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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  18 dicembre 2025 , n.  190 .

      Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2025.    

      La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato:  

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      1. Al fine di rafforzare la vigilanza e i controlli degli 

enti locali, all’articolo 30 del decreto legislativo 23 di-
cembre 2022, n. 201, dopo il comma 1 sono inseriti i 
seguenti:  

 «1  -bis  . Nella ricognizione di cui al comma 1 l’ente, 
tenendo conto delle valutazioni conclusive sull’andamen-
to della gestione di ciascun servizio affidato, individua 
le possibili cause dell’eventuale andamento negativo. Se 
da tali valutazioni emerge un andamento gestionale in-
soddisfacente per cause dipendenti dall’attività del gesto-
re, l’ente adotta un atto di indirizzo, allegato alla rico-
gnizione, con cui impone al gestore di elaborare, entro il 
termine massimo di tre mesi, un piano per intraprendere 
le necessarie misure correttive, che include un cronopro-
gramma di azioni per il ripristino e il miglioramento della 
qualità del servizio, per efficientare i costi e per ripianare 
le eventuali perdite. L’atto di indirizzo e il piano sono tra-
smessi all’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) che 
provvede a pubblicarli sul portale telematico di cui all’ar-
ticolo 31, comma 2. L’Autorità garante della concorrenza 
e del mercato effettua un’attività di monitoraggio sugli 
atti di indirizzo e sull’efficacia delle misure correttive 
previste e predispone annualmente una relazione al Go-
verno e alle Camere. 

 1  -ter  . L’andamento si considera insoddisfacente ai 
sensi del comma 1  -bis    quando:  

   a)   il gestore ha registrato perdite significative ne-
gli ultimi due esercizi tali da compromettere le condizioni 
di equilibrio economico-finanziario; 

   b)   i risultati gestionali risultano significativamente 
insufficienti rispetto agli obiettivi contrattuali prefissati; 

   c)   almeno due indicatori di qualità del servizio 
erogato risultano significativamente inferiori agli indica-
tori e ai livelli minimi di qualità dei servizi individuati ai 
sensi degli articoli 7 e 8. 

 1  -quater  . In caso di grave inadempimento da parte 
del gestore nell’attuazione del piano di cui al comma 1  -
bis  , si applica l’articolo 27, comma 3». 

  2. Nel titolo V del decreto legislativo 23 dicembre 
2022, n. 201, dopo l’articolo 31 è aggiunto il seguente:  

 «Art. 31-bis (   Sanzioni    ). — 1. L’ANAC applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria prevista dall’artico-
lo 20, comma 7, del testo unico in materia di società a par-

tecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n. 175, in caso di:  

   a)   mancata adozione da parte dell’ente locale del-
la relazione di cui all’articolo 30, comma 2; 

   b)   mancata pubblicazione della relazione di cui 
all’articolo 30, comma 2, nel sito    internet    istituzionale 
dell’ente affidante ai sensi dell’articolo 31, comma 2; 

   c)   mancata adozione da parte dell’ente lo-
cale dell’atto di indirizzo ai sensi dell’articolo 30, 
comma 1  -bis  . 

 2. In caso di incompletezza della relazione di cui all’ar-
ticolo 30, comma 2, tale da non consentirne una compiuta 
valutazione, l’ANAC comunica all’ente locale interessa-
to il termine perentorio, non superiore a trenta giorni, per 
le integrazioni ritenute necessarie. Decorso il termine di 
cui al primo periodo, l’ANAC applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria di cui al comma 1 del presente 
articolo». 

  3. Per garantire uno sviluppo efficiente del mercato 
della mobilità elettrica e assicurare agli utenti condizioni 
concorrenziali nell’ambito dei servizi offerti dalle infra-
strutture di ricarica, in modo da incoraggiare la pluralità 
degli operatori, all’articolo 57, comma 8, del decreto-leg-
ge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Tali 
procedure sono strutturate in modo da favorire, a parità 
di altre condizioni, la presenza di una pluralità di soggetti 
attivi nella gestione delle infrastrutture di ricarica nel ter-
ritorio comunale»; 

   b)   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A fronte 
di richieste di autorizzazione con caratteristiche compa-
rabili, il comune dà priorità alle istanze provenienti da 
soggetti che detengono meno del 40 per cento del totale 
delle infrastrutture di ricarica installate o già autorizzate 
all’installazione nel territorio comunale». 

  4. Al fine di rafforzare l’efficienza del servizio pubblico 
di trasporto ferroviario e su gomma di competenza regio-
nale e di rendere trasparenti le modalità di gestione dello 
stesso, all’articolo 48 del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2017, n. 96, dopo il comma 4 è inserito il seguente:  

 «4  -bis  . Agli affidamenti dei servizi di trasporto pub-
blico regionale si applicano le disposizioni di cui agli ar-
ticoli 14, commi 2 e 3, 17, 30, 31 e 31  -bis   del decreto 
legislativo 23 dicembre 2022, n. 201». 

  5. Al fine di garantire massima trasparenza sull’affida-
mento dei servizi di trasporto pubblico ferroviario regio-
nale mediante procedure ad evidenza pubblica, all’artico-
lo 9 della legge 5 agosto 2022, n. 118, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Le regioni a statuto ordinario, le regioni 

a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano trasmettono all’Osservatorio di cui all’artico-
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lo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, i 
calendari delle procedure ad evidenza pubblica program-
mate per i servizi di trasporto ferroviario regionale sul 
proprio territorio relativi ai contratti in scadenza, secondo 
il modello definito con decreto direttoriale del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti. I calendari di cui al pri-
mo periodo, trasmessi entro il 31 maggio di ciascun anno 
contestualmente alle attestazioni di cui al comma 1, sono 
pubblicati nel sito    internet    istituzionale del Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti entro i successivi due mesi. 
In sede di prima applicazione della presente disposizione, 
i calendari recano evidenza dell’elenco degli affidamenti 
programmati fino al 2033; all’aggiornamento dei predetti 
calendari si provvede con le comunicazioni annuali di cui 
al primo periodo. All’attuazione del presente comma si 
provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie previste a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica»; 

   b)   al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Le medesime disposizioni si applicano nel caso 
di omessa o ritardata trasmissione dei calendari di cui al 
comma 1  -bis   nonché nel caso di incompletezza del loro 
contenuto». 

 6. Entro il 31 dicembre 2026, l’Autorità di regolazione 
dei trasporti adotta, ai sensi dell’articolo 37, comma 2, 
lettere   a)   e   f)  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, specifiche linee guida nel settore dei servizi 
di trasporto pubblico regionale, volte a migliorare la qua-
lità dell’affidamento, redatte nel rispetto del regolamento 
(CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 23 ottobre 2007. Per le finalità di cui al primo pe-
riodo, l’Autorità di regolazione dei trasporti avvia entro il 
30 giugno 2026 una consultazione pubblica. 

 7. All’attuazione dei commi 4, 5 e 6 del presente arti-
colo si provvede nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e finanziare disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

 8. Al fine di semplificare gli oneri amministrativi per i 
gestori di aeroporti minori, all’articolo 76, comma 6, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, le parole: 
«pari o inferiore al milione» sono sostituite dalle seguen-
ti: «inferiore a 5 milioni». 

  9. Al decreto legislativo 4 dicembre 2015, n. 204, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 3, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Alla stessa pena di cui al comma 1 soggia-
ce chiunque fa un impiego professionale di un cosmetico 
con modalità difformi dalle indicazioni presenti nella re-
lativa etichettatura, in modo che ne derivi un pericolo alla 
salute»; 

   b)    L’articolo 5 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 5    (    Violazione degli obblighi derivanti 

dall’articolo 6 del regolamento in materia di obblighi dei 
distributori e sanzioni in materia di impiego professio-
nale di cosmetici   ). —  1. Al distributore che non effettua 
le verifiche di cui all’articolo 6, paragrafo 2, del rego-

lamento, si applica la sanzione amministrativa da euro 
10.000 a euro 50.000. La stessa sanzione si applica al 
distributore che, essendo venuto a conoscenza di uno o 
più fatti specifici dai quali si desume il verificarsi di una 
delle circostanze indicate dall’articolo 6, paragrafo 3, pri-
mo comma, del regolamento, non ottempera agli obblighi 
ivi previsti, nonché al distributore che non ottempera agli 
obblighi previsti dal paragrafo 3, secondo comma, e dai 
paragrafi 4 e 5 del medesimo articolo 6. 

 2. La medesima sanzione amministrativa prevista dal 
comma 1 si applica a chiunque, al di fuori dei casi previsti 
dall’articolo 3, faccia un impiego professionale di un co-
smetico con modalità difformi dalle indicazioni presenti 
nella relativa etichettatura»; 

   c)    all’articolo 10, comma 1, le parole:  
 «Salvo che i fatti costituiscano i più gravi reati 

previsti dall’articolo 3, chiunque» sono sostituite dalle se-
guenti: «Salvo che i fatti costituiscano una delle fattispe-
cie di cui all’articolo 3 e salvo che i fatti costituiscano più 
gravi reati, chiunque» e le parole: «di cui all’allegato II 
del regolamento è punito» sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui all’allegato II del regolamento o chiunque immet-
te in commercio un cosmetico fabbricato con le medesi-
me sostanze è punito»; 

   d)    all’articolo 13, dopo il comma 1 sono inseriti i 
seguenti:  

 «1  -bis  . Salvo che il fatto costituisca più grave re-
ato, la persona responsabile di cui all’articolo 4 del rego-
lamento che immette sul mercato un prodotto cosmeti-
co con etichettatura vantante attività biocida ai sensi del 
regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 22 maggio 2012, non correlata alla 
definizione di prodotto cosmetico di cui all’articolo 2, pa-
ragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento, è punito con l’arre-
sto fino a tre mesi e con l’ammenda da euro 1.000 a euro 
5.000. 

 1  -ter  . Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
la persona responsabile di cui all’articolo 4 del regola-
mento, che immette sul mercato un prodotto presentato 
come cosmetico con etichettatura vantante attività tera-
peutica o di profilassi, è punita con l’arresto fino a un 
anno e con l’ammenda da euro 1.000 a euro 5.000». 

  10. Al decreto legislativo 2 novembre 2021, n. 179, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 3 è aggiunto, in fine, il seguente 
comma:  

 «2  -bis  . È punito con la stessa pena di cui al com-
ma 1 l’utilizzatore non professionale né industriale che 
impiega, in violazione delle relative condizioni di utilizzo 
indicate nell’autorizzazione, un prodotto biocida autoriz-
zato, o che impiega un prodotto biocida non autorizzato, 
quando ne derivi il pericolo di contaminazione di perso-
ne, di specie animali non bersaglio o dell’ambiente»; 

   b)    agli articoli 4, comma 1, 5, comma 1, 6, comma 1, 
e 7, comma 1, le parole:  

  «l’ammenda da euro 1.000,00 a euro 10.000,00» 
sono sostituite dalle seguenti:  

 «la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
5.000 a euro 30.000»; 
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   c)    all’articolo 14, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . È punito con la stessa pena di cui al com-
ma 1 l’utilizzatore non professionale né industriale che 
impiega, in violazione delle relative condizioni di utilizzo 
indicate nell’autorizzazione, un presidio medico-chirur-
gico autorizzato o impiega un presidio medico-chirurgico 
non autorizzato, quando ne derivi il pericolo di conta-
minazione di persone, di specie animali non bersaglio o 
dell’ambiente». 

 11. All’articolo 1, comma 1, del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1998, 
n. 392, le lettere   d)  ,   e)   e   f)   sono abrogate. 

  12. All’articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, 
n. 193, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . La revisione di cui al comma 1 deve tenere 
conto, salvaguardando la concorrenza, anche dell’esigen-
za di garantire la continuità assistenziale articolata per 
tipologia di paziente o assistito e relativa fragilità, diffe-
renziando, con diverse procedure ad evidenza pubblica, 
la valutazione tra il rinnovo e le nuove richieste volte alla 
stipula degli accordi contrattuali di cui all’articolo 8  -quin-
quies  , comma 1  -bis  , del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502». 

 13. Al fine di favorire il trasferimento tecnologico e 
contribuire alla trasformazione tecnologica delle filiere 
produttive nazionali, assicurando sinergia di azione tra i 
soggetti dotati di specifica competenza, sono adottate le 
misure di finanziamento e di coordinamento previste dai 
commi da 14 a 23 del presente articolo. 

 14. Il Ministero delle imprese e del    made in Italy    e il 
Ministero dell’università e della ricerca elaborano con-
giuntamente, sentita la Conferenza delle regioni e delle 
province autonome, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, e successivamente 
ogni tre anni, un atto di indirizzo strategico in materia di 
valorizzazione delle conoscenze e di trasferimento tecno-
logico. La proposta di atto di indirizzo strategico, sotto-
posta a consultazione pubblica dei soggetti istituzionali 
competenti e dei portatori di interesse, è approvata con 
decreto dei predetti Ministri. 

 15. In attuazione dell’atto di indirizzo strategico di cui 
al comma 14, la Fondazione Enea    Tech    e    Biomedical   , isti-
tuita ai sensi dell’articolo 42, comma 5, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è ridenominata «   Fon-
dazione     Tech     e     Biomedical   » secondo quanto previsto dal 
comma 20 del presente articolo. 

 16. Per le finalità di cui ai commi da 13 a 23, le som-
me giacenti nel conto di tesoreria intestato all’Agenzia 
nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo 
economico sostenibile (ENEA), destinate agli interventi 
del Fondo per il trasferimento tecnologico di cui all’arti-
colo 42, comma l, del citato decreto-legge n. 34 del 2020, 
disponibili alla data di entrata in vigore della presente 
legge, nel limite di 250 milioni di euro, sono trasferite 
alla Fondazione    Tech    e    Biomedical    e accreditate sul conto 
infruttifero aperto presso la Tesoreria dello Stato, intesta-
to alla stessa Fondazione. 

 17. Ai fini del raggiungimento dell’obiettivo del trasfe-
rimento tecnologico sulla base dell’atto di indirizzo di cui 
al comma 14, possono concorrere tutte le fondazioni pre-
viste dalla legge che hanno competenze, finali o strumen-
tali, connesse o accessorie, i centri di competenza ad alta 
specializzazione di cui all’articolo 1, comma 115, della 
legge 11 dicembre 2016, n. 232, nonché l’ente nazionale 
di ricerca e sperimentazione di cui all’articolo 1 del de-
creto legislativo 29 ottobre 1999, n. 454. 

 18. I soggetti di cui al comma 17 possono elaborare 
specifiche progettualità da sottoporre alla    Fondazione     
Tech     e     Biomedical.    Quest’ultima, valutata la fattibilità dei 
progetti e la coerenza con l’atto di indirizzo strategico, 
propone al Ministero delle imprese e del    made in Italy    
l’assegnazione di un    budget    per la realizzazione dei pro-
getti ritenuti idonei, nel limite delle risorse di cui al com-
ma 16. La    Fondazione     Tech     e     Biomedical   , previo assenso 
del Ministero delle imprese e del    made in Italy   , eroga le 
risorse ai soggetti beneficiari per stati di avanzamento del 
progetto e cura e monitora la realizzazione dello stesso 
sulla base di una distinta convenzione che prevede, in 
caso di inadempimento, la revoca immediata delle risor-
se. Le attività di cui al presente comma sono regolate da 
apposita convenzione a titolo gratuito tra la    Fondazione     
Tech     e     Biomedical    e il Ministero delle imprese e del    made 
in Italy   . 

 19. La Fondazione    Tech    e    Biomedical    verifica i risultati 
annuali concernenti i progetti di pertinenza e gli obiettivi 
di    performance    conseguiti dai singoli soggetti in relazio-
ne alla gestione del    budget    assegnato e ne tiene conto, ove 
possibile, secondo criteri basati sulla qualità della ricerca, 
sui risultati del trasferimento tecnologico, sul numero di 
   spin off    generati e secondo criteri di managerialità e pre-
mialità, nella ripartizione del    budget    per le annualità suc-
cessive. La relazione annuale sull’attività di monitorag-
gio e verifica dei risultati è trasmessa al Ministero delle 
imprese e del    made in Italy   , al Ministero dell’università e 
della ricerca, al Ministero dell’economia e delle finanze e 
alle altre amministrazioni interessate. 

 20. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, in ragione dei mutati compiti di cui ai commi 
15, 17, 18 e 19, la Fondazione Enea    Tech    e    Biomedical    
assume la nuova denominazione di «   Fondazione     Tech 
    e     Biomedical   » e, conseguentemente, ogni richiamo alla 
Fondazione Enea    Tech    e    Biomedical    contenuto in dispo-
sizioni normative vigenti deve intendersi riferito alla    Fon-
dazione     Tech     e     Biomedical    . La composizione degli organi 
di governo è modificata come segue:  

   a)   il presidente, che presiede il consiglio direttivo e 
ha la rappresentanza legale dell’ente, designato dal Mi-
nistro delle imprese e del    made in Italy   , di concerto con 
il Ministro della salute e con il Ministro dell’università e 
della ricerca; 

   b)   il consiglio direttivo, formato dal presidente, no-
minato ai sensi della lettera   a)  , e da tre membri, uno nomi-
nato su proposta del Ministro delle imprese e del    made in 
Italy   , uno nominato su proposta del Ministro della salute 
e uno nominato su proposta del Ministro dell’università e 
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della ricerca. In caso di parità di voti all’interno del consi-
glio direttivo, prevale il voto del presidente. Il presidente 
e i membri del consiglio direttivo sono scelti tra soggetti 
dotati di requisiti di onorabilità e indipendenza nonché di 
specifica competenza professionale in campo economico, 
medico-scientifico e istituzionale; 

   c)   il collegio dei revisori dei conti, composto da tre 
membri effettivi e da tre supplenti nominati, rispettiva-
mente, dal Ministro dell’economia e delle finanze, con 
funzioni di presidente, dal Ministro delle imprese e del 
   made in Italy    e dal Ministro della salute. Con le medesi-
me modalità sono nominati i membri supplenti. 

 21. Lo statuto della    Fondazione     Tech     e     Biomedical    pre-
vede la costituzione di strutture dedicate per la realizza-
zione dei programmi di cui ai commi da 13 a 20. 

 22. Alle nomine dei componenti degli organi di cui al 
comma 20 si procede con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri. Gli organi della   Fondazione Enea    Tech 
    e     Biomedical    nominati prima della data di entrata in vigo-
re della presente legge decadono e restano in carica per i 
soli atti di ordinaria amministrazione fino alla nomina dei 
nuovi organi. 

 23. All’articolo 42 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, il comma 4 è abrogato. 

 24. All’articolo 10, comma 4, lettera   b)  , della legge 
12 novembre 2011, n. 183, il secondo periodo è sostituito 
dai seguenti: «In ogni caso il numero dei soci professio-
nisti ovvero, in alternativa, la partecipazione al capitale 
sociale dei professionisti deve essere tale da determinare 
la maggioranza di due terzi nelle deliberazioni o deci-
sioni dei soci, tenuto conto delle regole stabilite per il 
modello societario prescelto. A tal fine nessun rilievo 
hanno i patti sociali o parasociali che derogano alle re-
gole predette. Il venir meno della condizione costituisce 
causa di scioglimento della società e il consiglio dell’or-
dine o collegio professionale presso il quale è iscritta la 
società procede alla cancellazione della stessa dall’albo, 
salvo che la società non abbia provveduto a ripristinarla 
nel termine perentorio di sei mesi. Sono fatte salve le di-
sposizioni speciali previste negli ordinamenti di singole 
professioni». 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 18 dicembre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 URSO, Ministro delle impre-
se e del made in Italy 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   
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     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’Amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica italiana e sulle pub-
blicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine 
di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Note all’art. 1:
       — Si riporta il testo dell’articolo 30 del decreto legislativo 23 di-

cembre 2022, n. 201 (Riordino della disciplina dei servizi pubblici locali 
di rilevanza economica), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 30    (Verifiche periodiche sulla situazione gestionale dei 
servizi pubblici locali)   . — 1. I comuni o le loro eventuali forme associa-
tive, con popolazione superiore a 5.000 abitanti, nonché le città metro-
politane, le province e gli altri enti competenti, in relazione al proprio 
ambito o bacino del servizio, effettuano la ricognizione periodica della 
situazione gestionale dei servizi pubblici locali di rilevanza economica 
nei rispettivi territori. Tale ricognizione rileva, per ogni servizio affida-
to, il concreto andamento dal punto di vista economico, dell’efficienza 
e della qualità del servizio e del rispetto degli obblighi indicati nel con-
tratto di servizio, in modo analitico, tenendo conto anche degli atti e 
degli indicatori di cui agli articoli 7, 8 e 9. La ricognizione rileva altresì 
la misura del ricorso agli affidamenti di cui all’articolo 17, comma 3, 
secondo periodo, e all’affidamento a società in house, oltre che gli oneri 
e i risultati in capo agli enti affidanti. 
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   1  -bis  . Nella ricognizione di cui al comma 1 l’ente, tenendo conto 
delle valutazioni conclusive sull’andamento della gestione di ciascun 
servizio affidato, individua le possibili cause dell’eventuale andamento 
negativo. Se da tali valutazioni emerge un andamento gestionale insod-
disfacente per cause dipendenti dall’attività del gestore, l’ente adot-
ta un atto di indirizzo, allegato alla ricognizione, con cui impone al 
gestore di elaborare, entro il termine massimo di tre mesi, un piano 
per intraprendere le necessarie misure correttive, che include un crono-
programma di azioni per il ripristino e il miglioramento della qualità 
del servizio, per efficientare i costi e per ripianare le eventuali perdite. 
L’atto di indirizzo e il piano sono trasmessi all’Autorità nazionale an-
ticorruzione (ANAC) che provvede a pubblicarli sul portale telematico 
di cui all’articolo 31, comma 2. L’Autorità garante della concorrenza e 
del mercato effettua un’attività di monitoraggio sugli atti di indirizzo e 
sull’efficacia delle misure correttive previste e predispone annualmente 
una relazione al Governo e alle Camere.   

   1  -ter  . L’andamento si considera insoddisfacente ai sensi del 
comma 1  -bis    quando:    

     a)   il gestore ha registrato perdite significative negli ul-
timi due esercizi tali da compromettere le condizioni di equilibrio 
economico-finanziario;   

     b)   i risultati gestionali risultano significativamente insuffi-
cienti rispetto agli obiettivi contrattuali prefissati;   

     c)   almeno due indicatori di qualità del servizio erogato ri-
sultano significativamente inferiori agli indicatori e ai livelli minimi di 
qualità dei servizi individuati ai sensi degli articoli 7 e 8.   

   1  -quater  . In caso di grave inadempimento da parte del gestore 
nell’attuazione del piano di cui al comma 1  -bis  , si applica l’articolo 27, 
comma 3.   

 2. La ricognizione di cui al comma 1 è contenuta in un’apposita 
relazione ed è aggiornata ogni anno, contestualmente all’analisi dell’as-
setto delle società partecipate di cui all’articolo 20 del decreto legislati-
vo n. 175 del 2016. Nel caso di servizi affidati a società in house, la rela-
zione di cui al periodo precedente costituisce appendice della relazione 
di cui al predetto articolo 20 del decreto legislativo n. 175 del 2016. 

 3. In sede di prima applicazione, la ricognizione di cui al primo 
periodo è effettuata entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 57, comma 8, del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76 (Misure urgenti per la semplificazione e l’innova-
zione digitale), convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 57    (Semplificazione delle norme per la realizzazione di 
punti e stazioni di ricarica di veicoli elettrici)   . — (  Omissis  ) 

 8. Per le finalità di cui al comma 7, i comuni possono consentire, 
anche a titolo non oneroso, la realizzazione e gestione di infrastrutture 
di ricarica a soggetti pubblici e privati, anche prevedendo una eventuale 
suddivisione in lotti, da assegnare mediante procedure competitive, tra-
sparenti e non discriminatorie.    Tali procedure sono strutturate in modo 
da favorire, a parità di altre condizioni, la presenza di una pluralità 
di soggetti attivi nella gestione delle infrastrutture di ricarica nel ter-
ritorio comunale.    Resta fermo che un soggetto pubblico o privato può 
comunque richiedere al comune con le modalità di cui al comma 3  -bis   
l’autorizzazione per la realizzazione e l’eventuale gestione delle infra-
strutture di ricarica, anche solo per una strada o un’area o un insieme 
di esse. Nel caso in cui l’infrastruttura di ricarica, per cui è richiesta 
l’autorizzazione, insista sul suolo pubblico o su suolo privato gravato da 
un diritto di servitù pubblica, il comune pubblica l’avvenuto ricevimen-
to dell’istanza di autorizzazione nel proprio sito internet istituzionale 
e nella Piattaforma unica nazionale di cui all’articolo 8, comma 5, del 
decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, dal momento della sua 
operatività. Decorsi quindici giorni dalla data di pubblicazione, l’auto-
rizzazione può essere rilasciata al soggetto istante. Nel caso in cui più 
soggetti abbiano presentato istanza e il rilascio dell’autorizzazione a più 
soggetti non sia possibile ovvero compatibile con la programmazione 
degli spazi pubblici destinati alla ricarica dei veicoli elettrici adottata dal 
comune, l’ottenimento della medesima autorizzazione avviene all’esi-
to di una procedura valutativa trasparente che assicuri il rispetto dei 
principi di imparzialità, parità di trattamento e non discriminazione tra 
gli operatori.    A fronte di richieste di autorizzazione con caratteristiche 
comparabili, il comune dà priorità alle istanze provenienti da sogget-
ti che detengono meno del 40 per cento del totale delle infrastrutture 
di ricarica installate o già autorizzate all’installazione nel territorio 
comunale.  

 (  Omissis  )». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 48 del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50 (Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a 
favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da 
eventi sismici e misure per lo sviluppo.), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 48.    (    Misure urgenti per la promozione della concorrenza 
e la lotta all’evasione tariffaria nel trasporto pubblico locale)    . —    1. I 
bacini di mobilità per i servizi di trasporto pubblico regionale e locale e 
i relativi enti di governo, sono determinati dalle regioni, sentite le città 
metropolitane, gli altri enti di area vasta e i comuni capoluogo di Pro-
vincia, nell’ambito della pianificazione del trasporto pubblico regionale 
e locale, sulla base di analisi della domanda che tengano conto delle 
caratteristiche socio-economiche, demografiche e comportamentali 
dell’utenza potenziale, della struttura orografica, del livello di urbaniz-
zazione e dell’articolazione produttiva del territorio di riferimento. La 
definizione dei bacini di mobilità rileva anche ai fini della pianificazio-
ne e del finanziamento degli interventi della mobilità urbana sostenibile. 

 2. I bacini di cui al comma 1 comprendono un’utenza minima di 
350.000 abitanti ovvero inferiore solo se coincidenti con il territorio di 
enti di area vasta o di città metropolitane. Agli enti di governo dei bacini 
possono essere conferite in uso le reti, gli impianti e le altre dotazioni 
patrimoniali di proprietà degli enti pubblici associati. In tal caso gli enti 
di governo costituiscono società interamente possedute dagli enti con-
ferenti, che possono affidare anche la gestione delle reti, degli impianti 
e delle altre dotazioni patrimoniali. Al capitale di tali società non è am-
messa la partecipazione, neanche parziale o indiretta, di soggetti privati. 

 3. La regione o la provincia autonoma determina i bacini di mo-
bilità in base alla quantificazione o alla stima della domanda di traspor-
to pubblico locale e regionale, riferita a tutte le modalità di trasporto 
che intende soddisfare, che è eseguita con l’impiego di matrici origine/
destinazione per l’individuazione della rete intermodale dei servizi di 
trasporto pubblico, di linea e no, nonché delle fonti informative di cui 
dispone l’Osservatorio istituito dall’articolo 1, comma 300, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. Gli operatori già attivi nel bacino sono tenuti 
a fornire le informazioni e i dati rilevanti in relazione ai servizi effettuati 
entro e non oltre sessanta giorni dalla richiesta di regioni ed enti locali, 
che adottano adeguate garanzie di tutela e riservatezza dei dati commer-
ciali sensibili. Le Regioni hanno la facoltà di far salvi i bacini determi-
nati anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, ove 
coerenti con i criteri di cui al presente articolo. 

 4. Ai fini dello svolgimento delle procedure di scelta del contra-
ente per i servizi di trasporto locale e regionale, gli enti affidanti, con 
l’obiettivo di promuovere la più ampia partecipazione alle medesime, 
articolano i bacini di mobilità in più lotti, oggetto di procedure di gara 
e di contratti di servizio, tenuto conto delle caratteristiche della doman-
da e salvo eccezioni motivate da economie di scala proprie di ciascu-
na modalità e da altre ragioni di efficienza economica, nonché relative 
alla specificità territoriale dell’area soggetta alle disposizioni di cui alla 
legge 16 aprile 1973, n. 171 e successive modificazioni. Tali eccezioni 
sono disciplinate con delibera dell’Autorità di regolazione dei trasporti, 
ai sensi dell’articolo 37, comma 2, lettera   f)   del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, come modificato dal comma 6, lettera   a)  , del presente ar-
ticolo. Per quanto riguarda i servizi ferroviari l’Autorità può prevedere 
eccezioni relative anche a lotti comprendenti territori appartenenti a più 
Regioni, previa intesa tra le regioni interessate. 

   4  -bis  . Agli affidamenti dei servizi di trasporto pubblico regiona-
le si applicano le disposizioni di cui agli articoli 14, commi 2 e 3, 17, 30, 
31 e 31  -bis   del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201.   

 5. Nelle more della definizione dei bacini di mobilità e dei rela-
tivi enti di governo, gli enti locali devono comunque procedere al nuovo 
affidamento nel rispetto della vigente normativa, dei servizi di trasporto 
pubblico per i quali il termine ordinario dell’affidamento è scaduto alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero scadrà tra la pre-
detta data e l’adozione dei provvedimenti di pianificazione e istituzione 
di enti di governo. 

  6. All’articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 
239, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, lettera   f)   sono anteposte le seguenti parole: “a 
definire i criteri per la determinazione delle eccezioni al principio della 
minore estensione territoriale dei lotti di gara rispetto ai bacini di piani-
ficazione, tenendo conto della domanda effettiva e di quella potenziale, 
delle economie di scala e di integrazione tra servizi, di eventuali altri 
criteri determinati dalla normativa vigente, nonché “; 
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   b)   al comma 2, lettera   f)  , sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: “. Con riferimento al trasporto pubblico locale l’Autorità defi-
nisce anche gli schemi dei contratti di servizio per i servizi esercitati da 
società in house o da società con prevalente partecipazione pubblica ai 
sensi del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nonché per quelli 
affidati direttamente. Sia per i bandi di gara che per i predetti contratti di 
servizio esercitati in house o affidati direttamente l’Autorità determina 
la tipologia di obiettivi di efficacia e di efficienza che il gestore deve ri-
spettare, nonché gli obiettivi di equilibrio finanziario; per tutti i contratti 
di servizio prevede obblighi di separazione contabile tra le attività svolte 
in regime di servizio pubblico e le altre attività.”. 

  7. Con riferimento alle procedure di scelta del contraente per 
l’affidamento dei servizi di trasporto pubblico locale e regionale l’Auto-
rità di regolazione dei trasporti detta regole generali in materia di:  

   a)   svolgimento di procedure che prevedano la facoltà di pro-
cedere alla riscossione diretta dei proventi da traffico da parte dell’af-
fidatario, che se ne assume il rischio di impresa, ferma restando la pos-
sibilità di soluzioni diverse con particolare riferimento ai servizi per i 
quali sia prevista l’integrazione tariffaria tra diversi gestori e che siano 
suddivisi tra più lotti di gara; 

   b)   obbligo, per chi intenda partecipare alle predette procedu-
re, del possesso, quale requisito di idoneità economica e finanziaria, di 
un patrimonio netto pari almeno al quindici per cento del corrispettivo 
annuo posto a base di gara, nonché dei requisiti di cui all’articolo 18 del 
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422; 

   c)   adozione di misure in grado di garantire all’affidatario l’ac-
cesso a condizioni eque ai beni immobili e strumentali indispensabili 
all’effettuazione del servizio, anche relative all’acquisto, alla cessione, 
alla locazione o al comodato d’uso a carico dell’ente affidante, del ge-
store uscente e del gestore entrante, con specifiche disposizioni per i 
beni acquistati con finanziamento pubblico e per la determinazione nel-
le diverse fattispecie dei valori di mercato dei predetti beni; 

   d)   in alternativa a quanto previsto sulla proprietà dei beni stru-
mentali in applicazione della lettera   c)  , limitatamente all’affidamento di 
servizi di trasporto pubblico ferroviario, facoltà per l’ente affidante e 
per il gestore uscente di cedere la proprietà dei beni immobili essenziali 
e dei beni strumentali a soggetti societari, costituiti con capitale privato 
ovvero con capitale pubblico e privato, che si specializzano nell’acqui-
sto dei predetti beni e di beni strumentali nuovi per locarli ai gestori di 
servizi di trasporto pubblico locale e regionale, a condizioni eque e non 
discriminatorie; 

   e)   in caso di sostituzione del gestore a seguito di gara, pre-
visione nei bandi di gara del trasferimento senza soluzione di continu-
ità di tutto il personale dipendente dal gestore uscente al subentrante 
con l’esclusione dei dirigenti, applicando in ogni caso al personale il 
contratto collettivo nazionale di settore e il contratto di secondo livello 
o territoriale applicato dal gestore uscente, nel rispetto delle garanzie 
minime disciplinate all’articolo 3, paragrafo 3, secondo periodo, della 
direttiva 2001/23/CE del Consiglio, del 12 marzo 2001. Il trattamento 
di fine rapporto relativo ai dipendenti del gestore uscente che transitano 
alle dipendenze del soggetto subentrante è versato all’INPS dal gestore 
uscente. 

 8. Alle attività di cui ai commi 6 e 7 l’Autorità di regolazione dei 
trasporti provvede mediante le risorse umane, finanziarie e strumentali, 
disponibili a legislazione vigente. 

 9. Gli utenti dei servizi di trasporto pubblico regionale e locale, 
in qualsiasi modalità esercitati, sono tenuti a munirsi di valido titolo di 
viaggio, a convalidarlo all’inizio del viaggio e ad ogni singola uscita, se 
prevista, in conformità alle apposite prescrizioni previste dal gestore, 
a conservarlo per la durata del percorso e a esibirlo su richiesta degli 
agenti accertatori. 

 10. Per i titoli di viaggio la convalida deve essere effettuata, in 
conformità alle apposite prescrizioni previste dal gestore, in occasione 
di ogni singolo accesso ai mezzi di trasporto utilizzati. 

 11. La violazione degli obblighi previsti dai commi 9 e 10 com-
porta l’applicazione di una sanzione pecuniaria da definirsi con legge 
regionale. In assenza di legge regionale, la sanzione è pari a sessanta 
volte il valore del biglietto ordinario e comunque non superiore a 200 
euro. 

 11  -bis  . In caso di mancata esibizione di un idoneo titolo di viag-
gio su richiesta degli agenti accertatori, la sanzione comminata è an-
nullata qualora sia possibile dimostrare, con adeguata documentazione, 
presso gli uffici preposti dal gestore del trasporto pubblico, il posses-
so di un titolo nominativo risultante in corso di validità al momento 
dell’accertamento. 

  12. All’articolo 71 del decreto dei Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 753, sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:  

 “Al fine di assicurare il più efficace contrasto dell’evasio-
ne tariffaria, i gestori dei servizi di trasporto pubblico possono af-
fidare le attività di prevenzione, accertamento e contestazione delle 
violazioni alle norme di viaggio anche a soggetti non appartenenti 
agli organici del gestore medesimo, qualificabili come agenti accer-
tatori. Gli stessi dovranno essere appositamente abilitati dall’impre-
sa di trasporto pubblico che mantiene comunque la responsabilità 
del corretto svolgimento dell’attività di verifica e che ha l’obbligo 
di trasmettere l’elenco degli agenti abilitati alla prefettura-ufficio 
territoriale del Governo di competenza. Per lo svolgimento delle 
funzioni loro affidate gli agenti accertatori esibiscono apposito tes-
serino di riconoscimento rilasciato dall’azienda e possono effettuare 
i controlli previsti dall’articolo 13 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, compresi quelli necessari per l’identificazione del trasgres-
sore, ivi incluso il potere di richiedere l’esibizione di valido docu-
mento di identità, nonché tutte le altre attività istruttorie previste 
dal capo I, sezione II, della stessa legge. Gli agenti accertatori, nei 
limiti del servizio a cui sono destinati, rivestono la qualità di pub-
blico ufficiale. Gli agenti accertatori possono accertare e contestare 
anche le altre violazioni in materia di trasporto pubblico contenute 
nel presente titolo, per le quali sia prevista l’irrogazione di una san-
zione amministrativa. 

 Il Ministero dell’interno può mettere a disposizione agenti ed 
ufficiali aventi qualifica di polizia giudiziaria, secondo un programma 
di supporto agli agenti accertatori di cui al comma precedente, con co-
pertura dei costi a completo carico dell’ente richiedente e per periodi di 
tempo non superiori ai trentasei mesi.”. 

 12  -bis  . Al fine di verificare la qualità dei servizi di trasporto 
pubblico locale e regionale, le associazioni dei consumatori ricono-
sciute a livello nazionale o regionale possono trasmettere, con cadenza 
semestrale, per via telematica, all’Osservatorio di cui all’articolo 1, 
comma 300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, i dati, ricavabili 
dalle segnalazioni dell’utenza, relativi ai disservizi di maggiore ri-
levanza e frequenza, proponendo possibili soluzioni strutturali per il 
miglioramento del servizio. L’Osservatorio informa dei disservizi se-
gnalati le amministrazioni competenti e l’Autorità di regolazione dei 
trasporti per le determinazioni previste dall’articolo 37, comma 2, let-
tere   d)  ,   e)   e   l)  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le ammini-
strazioni competenti, entro trenta giorni, comunicano all’Osservatorio 
e all’Autorità di regolazione dei trasporti le iniziative eventualmente 
intraprese per risolvere le criticità denunciate ed entro i novanta giorni 
successivi rendono conto all’Osservatorio dell’efficacia delle misure 
adottate. Nel rapporto annuale alle Camere sulla propria attività, l’Os-
servatorio evidenzia i disservizi di maggiore rilevanza nel territorio 
nazionale e i provvedimenti adottati dalle amministrazioni competen-
ti. L’Osservatorio mette a disposizione delle Camere, su richiesta, i 
dati raccolti e le statistiche elaborate nell’ambito della sua attività, 
fatte salve le necessarie garanzie di tutela e di riservatezza dei dati 
commerciali sensibili. 

 12  -ter  . Salvo quanto previsto dal regolamento (CE) 
n. 1371/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 
2007, per il trasporto ferroviario, e dal decreto legislativo 4 novembre 
2014, n. 169, per il trasporto effettuato con autobus, quando un servi-
zio di trasporto pubblico subisce una cancellazione o un ritardo, alla 
partenza dal capolinea o da una fermata, superiore a sessanta minuti 
per i servizi di trasporto regionale o locale, o a trenta minuti per i ser-
vizi di trasporto pubblico svolti in ambito urbano, tranne che nei casi 
di calamità naturali, di scioperi e di altre emergenze imprevedibili, i 
passeggeri hanno comunque diritto al rimborso del prezzo del biglietto 
da parte del vettore. Il rimborso è pari al costo completo del bigliet-
to al prezzo a cui è stato acquistato. Per i titolari di abbonamento, il 
pagamento è pari alla quota giornaliera del costo completo dell’abbo-
namento, fermo restando il rispetto delle regole di convalida secondo 
modalità determinate con disposizioni del gestore. Il rimborso è cor-
risposto in denaro, a meno che il passeggero non accetti una diversa 
forma di pagamento. 

 13. Le rilevazioni dei sistemi di video sorveglianza presenti a 
bordo dei veicoli e sulle banchine di fermata possono essere utilizza-
te ai fini del contrasto dell’evasione tariffaria e come mezzo di prova, 
nel rispetto della normativa vigente in materia di trattamento dei dati 
personali, per l’identificazione di eventuali trasgressori che rifiutino di 
fornire le proprie generalità agli agenti accertatori, anche con eventuale 
trasmissione alle competenti forze dell’ordine.» 



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29419-12-2025

  — Si riporta il testo dell’articolo 9 della legge 5 agosto 2022, 
n. 118 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021), come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (    Disposizioni in materia di trasporto pubblico locale    )   . 
— 1. Al fine di promuovere l’affidamento dei servizi di trasporto pub-
blico locale e regionale mediante procedure ad evidenza pubblica, non-
ché di consentire l’applicazione delle decurtazioni di cui all’articolo 27, 
comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le regioni a statuto 
ordinario attestano, mediante apposita comunicazione inviata entro il 
31 maggio di ciascun anno all’Osservatorio di cui all’articolo 1, com-
ma 300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, l’avvenuta pubblicazio-
ne, entro il 31 dicembre dell’anno precedente, delle informazioni di cui 
all’articolo 7, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, o dei bandi di gara 
ovvero l’avvenuto affidamento, entro la medesima data, con procedure 
conformi al citato regolamento (CE) n. 1370/2007, di tutti i servizi di 
trasporto pubblico locale e regionale con scadenza entro il 31 dicembre 
dell’anno di trasmissione dell’attestazione, nonché la conformità delle 
procedure di gara alle misure di cui alle delibere dell’Autorità di rego-
lazione dei trasporti adottate ai sensi dell’articolo 37, comma 2, lettera 
  f)  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. In caso di avvenuto eserci-
zio della facoltà di cui all’articolo 92, comma 4  -ter  , del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 apri-
le 2020, n. 27, l’attestazione di cui al primo periodo reca l’indicazione 
degli affidamenti prorogati e la data di cessazione della proroga. 

   1  -bis  . Le regioni a statuto ordinario, le regioni a statuto speciale 
e le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono all’Osser-
vatorio di cui all’articolo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, i calendari delle procedure ad evidenza pubblica programmate 
per i servizi di trasporto ferroviario regionale sul proprio territorio re-
lativi ai contratti in scadenza, secondo il modello definito con decreto 
direttoriale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. I calendari 
di cui al primo periodo, trasmessi entro il 31 maggio di ciascun anno 
contestualmente alle attestazioni di cui al comma 1, sono pubblicati nel 
sito internet istituzionale del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti entro i successivi due mesi. In sede di prima applicazione della 
presente disposizione, i calendari recano evidenza dell’elenco degli 
affidamenti programmati fino al 2033; all’aggiornamento dei predetti 
calendari si provvede con le comunicazioni annuali di cui al primo pe-
riodo. All’attuazione del presente comma si provvede nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

 2. L’omessa o ritardata trasmissione dell’attestazione di cui al 
comma 1 ovvero l’incompletezza del suo contenuto rileva ai fini della 
misurazione e della valutazione della performance individuale dei diri-
genti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare 
ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165.    Le medesime disposizioni si applicano nel caso di omessa o 
ritardata trasmissione dei calendari di cui al comma 1  -bis   nonché nel 
caso di incompletezza del loro contenuto.  

 3. Il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, 
d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, e l’Autorità di 
regolazione dei trasporti definiscono, ciascuno in relazione agli spe-
cifici ambiti di competenza, con propri provvedimenti, le modalità di 
controllo, anche a campione, delle attestazioni di cui al comma 1, ai fini 
dell’applicazione delle disposizioni previste dal comma 2, nonché le 
modalità di acquisizione delle informazioni necessarie ai fini dell’appli-
cazione delle decurtazioni previste dall’articolo 27, comma 2, lettera   d)  , 
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96. I predetti Ministeri e l’Autorità di re-
golazione dei trasporti definiscono altresì, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica, mediante appositi accordi i termini e le 
modalità di trasmissione reciproca dei dati e delle informazioni acquisiti 
nello svolgimento dell’attività di controllo. 

 4. In caso di omessa pubblicazione, entro il 31 dicembre dell’an-
no precedente, delle informazioni di cui all’articolo 7, paragrafo 2, del 
regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 23 ottobre 2007, o del bando di gara ovvero in caso di mancato 
affidamento, entro la medesima data, con procedure conformi al citato 
regolamento (CE) n. 1370/2007, dei servizi di trasporto pubblico locale 
e regionale con scadenza entro il 31 dicembre dell’anno di trasmissione 
dell’attestazione di cui al comma 1, il Ministro delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili propone l’esercizio del potere sostitutivo di cui 

all’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, ai fini dell’avvio delle 
procedure di affidamento ad evidenza pubblica. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano ai fini 
della ripartizione delle risorse stanziate a decorrere dall’esercizio finan-
ziario 2023 sul Fondo di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, anche qualora l’assegnazione delle stesse avven-
ga secondo criteri diversi da quelli previsti dall’articolo 27 del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96. In tale ultimo caso, la decurtazione prevista dal 
comma 1 del presente articolo si applica sulla quota assegnata alla re-
gione a statuto ordinario a valere sulle risorse del predetto Fondo. 

 6. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente artico-
lo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. A tale fine, le amministrazioni provvedono agli adempimenti 
previsti con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 37, comma 2, lettere   a)   e   f)   , del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti per la cre-
scita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214:  

 «Art. 37    (Liberalizzazione del settore dei trasporti)   . — (  Omissis  ) 
  2. L’Autorità è competente nel settore dei trasporti e dell’acces-

so alle relative infrastrutture ed in particolare provvede:  
   a)   a garantire, secondo metodologie che incentivino la concor-

renza, l’efficienza produttiva delle gestioni e il contenimento dei costi 
per gli utenti, le imprese e i consumatori, condizioni di accesso eque e 
non discriminatorie alle infrastrutture ferroviarie, portuali, aeroportuali 
e alle reti autostradali, fatte salve le competenze dell’Agenzia per le in-
frastrutture stradali e autostradali di cui all’articolo 36 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, nonché in relazione alla mobilità dei passeggeri e delle 
merci in ambito nazionale, locale e urbano anche collegata a stazioni, 
aeroporti e porti ad esclusione del settore dell’autotrasporto merci; 

 (  Omissis  ) 
   f)   a definire i criteri per la determinazione delle eccezioni al 

principio della minore estensione territoriale dei lotti di gara rispetto 
ai bacini di pianificazione, tenendo conto della domanda effettiva e di 
quella potenziale, delle economie di scala e di integrazione tra servizi, 
di eventuali altri criteri determinati dalla normativa vigente, nonché a 
definire gli schemi dei bandi delle gare per l’assegnazione dei servizi di 
trasporto in esclusiva e delle convenzioni da inserire nei capitolati delle 
medesime gare e a stabilire i criteri per la nomina delle commissioni 
aggiudicatrici; con riferimento al trasporto ferroviario regionale, l’Au-
torità verifica che nei relativi bandi di gara non sussistano condizioni 
discriminatorie o che impediscano l’accesso al mercato a concorrenti 
potenziali e specificamente che la disponibilità del materiale rotabile già 
al momento della gara non costituisca un requisito per la partecipazione 
ovvero un fattore di discriminazione tra le imprese partecipanti. In que-
sti casi, all’impresa aggiudicataria è concesso un tempo massimo di di-
ciotto mesi, decorrenti dall’aggiudicazione definitiva, per l’acquisizione 
del materiale rotabile indispensabile per lo svolgimento del servizio. 
Con riferimento al trasporto pubblico locale l’Autorità definisce anche 
gli schemi dei contratti di servizio per i servizi esercitati da società in 
house o da società con prevalente partecipazione pubblica ai sensi del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nonché per quelli affidati 
direttamente. Sia per i bandi di gara che per i predetti contratti di ser-
vizio esercitati in house o affidati direttamente l’Autorità determina la 
tipologia di obiettivi di efficacia e di efficienza che il gestore deve ri-
spettare, nonché gli obiettivi di equilibrio finanziario; per tutti i contratti 
di servizio prevede obblighi di separazione contabile tra le attività svolte 
in regime di servizio pubblico e le altre attività; 

 (  Omissis  )». 
 — Il regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativo ai servizi pubblici di trasporto di 
passeggeri su strada e per ferrovia e che abroga i regolamenti del Consi-
glio (CEE) n. 1191/69 e (CEE) n. 1107/70, è pubblicato nella G.U.U.E. 
L 315 del 3 dicembre 2007. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 76, comma 6, del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo svi-
luppo delle infrastrutture e la competitività), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 76    (    Determinazione diritti aeroportuali. Consultazione    )   . 
— (  Omissis  ) 
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 6. Per gli aeroporti aventi una soglia di traffico    inferiore a 5 mi-
lioni    di movimento passeggeri annuo, l’Autorità individua entro sessan-
ta giorni dall’inizio della sua attività, modelli semplificati di aggiorna-
mento, anche annuale, dei diritti ancorati al criterio dell’effettivo valore 
dei beni fruiti dall’utenza.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 3, 10 e 13 del decreto legislativo 
4 dicembre 2015, n. 204 (Disciplina sanzionatoria per la violazione del 
regolamento (CE) n. 1223/2009 sui prodotti cosmetici), come modifica-
to dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Violazione degli obblighi derivanti dall’articolo 3 del 
regolamento in materia di sicurezza dei prodotti cosmetici)   . — 1. Chiun-
que produce, detiene per il commercio o pone in commercio prodotti co-
smetici che, nelle condizioni d’uso normali o ragionevolmente prevedi-
bili, possono essere dannosi per la salute umana, tenuto conto di quanto 
stabilito dall’articolo 3 del regolamento, è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni e con la multa non inferiore ad euro 1.000. 

   1  -bis  . Alla stessa pena di cui al comma 1 soggiace chiunque fa 
un impiego professionale di un cosmetico con modalità difformi dalle 
indicazioni presenti nella relativa etichettatura, in modo che ne derivi 
un pericolo alla salute.   

 2. Se il fatto è commesso per colpa, le pene di cui al presente 
articolo sono ridotte da un terzo a un sesto.». 

 «Art. 10    (    Violazione degli obblighi derivanti dagli articoli 14 
e 15 del regolamento in materia di restrizioni applicabili alle sostanze 
elencate negli allegati del regolamento e alle sostanze classificate come 
sostanze CMR    )   . — 1.    Salvo che i fatti costituiscano una delle fattispe-
cie di cui all’articolo 3 e salvo che i fatti costituiscano più gravi reati, 
chiunque    impiega nella fabbricazione di prodotti cosmetici le sostanze 
   di cui all’allegato II del regolamento o chiunque immette in commercio 
un cosmetico fabbricato con le medesime sostanze è punito    con la reclu-
sione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a euro 15.000, 
o, se il fatto è commesso per colpa, con l’arresto da tre mesi ad un anno 
o con l’ammenda da euro 1.000 ad euro 10.000. 

 2. Salvo che i fatti costituiscano i più gravi reati previsti dall’ar-
ticolo 3, chiunque impiega nella fabbricazione di prodotti cosmetici 
sostanze comprese negli allegati III, IV, V e VI del regolamento senza 
osservare i limiti e le condizioni specificate nei medesimi allegati è pu-
nito con la reclusione da un mese ad un anno e con la multa da euro 500 
a euro 5.000. Se il fatto è commesso per colpa si applica l’arresto fino a 
sei mesi o l’ammenda da euro 250 ad euro 2.500. 

 3. Salvo che i fatti costituiscano i più gravi reati previsti dall’ar-
ticolo 3, chiunque viola le disposizioni di cui all’articolo 15 del regola-
mento, in materia di sostanze classificate come sostanze CMR, è punito 
con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 
ad euro 15.000, o, se il fatto è commesso per colpa, con l’arresto da tre 
mesi ad un anno o con l’ammenda da euro 1.000 ad euro 10.000.». 

 «Art. 13    (    Violazione degli obblighi derivanti dagli articoli 19 
e 20 in materia di etichettatura e dichiarazioni relative al prod   otto   )   . 
— 1. La persona responsabile di cui all’articolo 4 del regolamento che 
immette sul mercato un prodotto cosmetico con etichettatura non con-
forme alle disposizioni dell’articolo 19 e dell’articolo 20, paragrafo 3, 
del regolamento è soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 500 ad euro 4.000. 

   1  -bis  . Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la persona 
responsabile di cui all’articolo 4 del regolamento che immette sul mer-
cato un prodotto cosmetico con etichettatura vantante attività biocida 
ai sensi del regolamento (UE) n. 528/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 maggio 2012, non correlata alla definizione di 
prodotto cosmetico di cui all’articolo 2, paragrafo 1, lettera   a)  , del re-
golamento, è punito con l’arresto fino a tre mesi e con l’ammenda da 
euro 1.000 a euro 5.000.   

   1  -ter  . Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la persona 
responsabile di cui all’articolo 4 del regolamento, che immette sul mer-
cato un prodotto presentato come cosmetico con etichettatura vantante 
attività terapeutica o di profilassi, è punita con l’arresto fino a un anno 
e con l’ammenda da euro 1.000 a euro 5.000.   

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, la persona responsabile di 
cui all’articolo 4 del regolamento che impiega nell’etichettatura, nel-
la presentazione sul mercato o nella pubblicità dei prodotti cosmetici 
diciture, denominazioni, marchi, immagini o altri segni figurativi che 
attribuiscano ai prodotti stessi caratteristiche o funzioni che non pos-
siedono, è soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 
ad euro 5.000. 

 2  -bis  . Al fine di garantire la sicurezza dei prodotti cosmetici of-
ferti a distanza al pubblico mediante i servizi della società dell’informa-

zione, di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
9 aprile 2003, n. 70, il Ministero della salute è l’autorità alla quale com-
pete emanare disposizioni per impedire l’accesso agli indirizzi internet 
corrispondenti ai siti web individuati come promotori di pratiche illegali 
da parte degli utenti mediante richieste di connessione alla rete internet 
provenienti dal territorio italiano, ai sensi degli articoli 14, comma 3, 
15, comma 2, e 16, comma 3, del medesimo decreto legislativo n. 70 
del 2003. 

 2  -ter  . Il Ministero della salute indice periodicamente la confe-
renza di servizi di cui all’articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, per l’esame dei casi segnalati o riscontrati nella sorve-
glianza effettuata d’intesa con il Comando dei carabinieri per la tutela 
della salute, finalizzata all’identificazione delle violazioni alla discipli-
na sulla vendita a distanza dei prodotti cosmetici al pubblico mediante 
i servizi della società dell’informazione. Alla conferenza di servizi par-
tecipano, come amministrazioni interessate, il Ministero dello sviluppo 
economico e il Comando dei carabinieri per la tutela della salute e, come 
osservatori, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato e l’Auto-
rità per le garanzie nelle comunicazioni. 

 2  -quater  . Il Ministero della salute, anche a seguito dell’istrut-
toria della conferenza di servizi di cui al comma 2  -ter  , dispone con 
provvedimento motivato, in via d’urgenza, la cessazione di pratiche 
commerciali consistenti nell’offerta, attraverso i mezzi della società 
dell’informazione, di prodotti cosmetici non conformi ai requisiti pre-
visti dal regolamento (CE) n. 1223/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 30 novembre 2009. 

 2  -quinquies  . I provvedimenti di cui ai commi 2  -bis   e 2  -quater   
sono eseguiti dal Comando dei carabinieri per la tutela della salute. I 
medesimi provvedimenti sono pubblicati in apposita sottosezione affe-
rente alla sezione “Amministrazione trasparente” del sito internet istitu-
zionale del Ministero della salute. 

 2  -sexies  . In caso di mancata ottemperanza ai provvedimenti di 
cui ai commi 2  -bis   e 2  -quater   entro il termine indicato nei medesimi 
provvedimenti, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 20.000 a euro 250.000.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 3, 4, comma 1, 5, comma 1, 6, 
comma 1, 7, comma 1, e 14 del decreto legislativo 2 novembre 2021, 
n. 179 (Disciplina sanzionatoria per la violazione delle disposizioni del 
regolamento (UE) n. 528/2012 relativo alla messa a disposizione sul 
mercato e all’uso dei biocidi), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    (    Violazioni in materia di messa a disposizione sul merca-
to e uso dei biocidi di cui all’articolo 17 paragrafo 1, del regolamento    )   . 
— 1. Chiunque immette sul mercato un prodotto biocida non autorizza-
to ai sensi del regolamento ovvero in forza di un’autorizzazione non più 
valida o revocata o in violazione delle prescrizioni dell’autorizzazione, 
è punito con l’arresto fino a tre mesi e con l’ammenda da euro 1.000,00 
ad euro 10.000,00. 

 2. E’ punito con la stessa pena di cui al comma 1 l’utilizzatore 
professionale o industriale che impiega un prodotto biocida non autoriz-
zato o un prodotto biocida autorizzato in violazione delle relative condi-
zioni di utilizzo indicate nell’autorizzazione. 

   2  -bis  . È punito con la stessa pena di cui al comma 1 l’utilizza-
tore non professionale né industriale che impiega, in violazione delle 
relative condizioni di utilizzo indicate nell’autorizzazione, un prodotto 
biocida autorizzato, o che impiega un prodotto biocida non autorizzato, 
quando ne derivi il pericolo di contaminazione di persone, di specie 
animali non bersaglio o dell’ambiente.».   

 «Art. 4    (    Violazione in materia di immissione sul mercato di bio-
cidi autorizzati conformemente alla procedura di autorizzazione sem-
plificata di cui all’articolo 27, paragrafo 1, del regolamento    )   . — 1. E’ 
punito con    la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 
30.000    chiunque immette sul mercato un biocida autorizzato ai sensi 
dell’articolo 26 del regolamento omettendo la comunicazione di cui 
all’articolo 27, paragrafo 1, del regolamento o non rispettando il termine 
di trenta giorni previsto dallo stesso articolo 27 al fine dell’immissione 
sul mercato del prodotto medesimo.». 

 «Art. 5    (Violazioni in materia di commercio parallelo di cui 
all’articolo 53 del regolamento)   . — 1. E’ punito con    la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000    chiunque, in as-
senza della licenza di commercio parallelo di cui all’articolo 53 del 
regolamento o, alternativamente, di un’autorizzazione valida ai sensi 
dell’articolo 17 del regolamento, mette a disposizione sul mercato un 
prodotto biocida identico, ai sensi del medesimo articolo 53 del rego-
lamento, ad un altro biocida per il quale esiste l’autorizzazione alla 
commercializzazione.». 



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29419-12-2025

 «Art. 6    (Violazioni in materia di ricerca e sviluppo che interes-
sano un biocida non autorizzato o un principio attivo non approvato di 
cui all’articolo 56 del regolamento)   . — 1. Chiunque viola l’obbligo di 
redazione e detenzione della documentazione prevista dall’articolo 56, 
paragrafo 1, del regolamento o l’obbligo di relativa messa a disposizio-
ne su richiesta dell’autorità competente è punito con    la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000   . 

 (  Omissis  )». 
 «Art. 7    (Violazioni in materia di immissione sul mercato di ar-

ticoli trattati di cui all’articolo 58 del regolamento)   . — 1. E’ punito 
con    la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000    
chiunque immette sul mercato un articolo trattato in violazione delle 
disposizioni di cui all’articolo 58, paragrafo 2, del regolamento. 

 (  Omissis  )». 
 «Art. 14    (Violazioni in materia di immissione in commercio o 

produzione di presidi medico-chirurgici di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392)   . — 1. Chiunque, in assenza 
dell’autorizzazione di cui all’articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392 o in violazione delle condizioni po-
ste da tale autorizzazione, immette in commercio un presidio medico-
chirurgico o ne fa un utilizzo professionale o industriale non conforme 
all’autorizzazione medesima, è punito con l’arresto fino a tre mesi e con 
l’ammenda da euro 1.000,00 ad euro 10.000,00. 

   1  -bis  . È punito con la stessa pena di cui al comma 1 l’utilizza-
tore non professionale né industriale che impiega, in violazione delle 
relative condizioni di utilizzo indicate nell’autorizzazione, un presidio 
medico-chirurgico autorizzato o impiega un presidio medico-chirurgico 
non autorizzato, quando ne derivi il pericolo di contaminazione di per-
sone, di specie animali non bersaglio o dell’ambiente.   

 2. E’ punito con la medesima sanzione prevista dal comma 1 
chiunque produce presidi medico chirurgici in assenza dell’autorizza-
zione di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
6 ottobre 1998, n. 392, o in violazione delle condizioni poste da tale 
autorizzazione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392 (Regolamento recante norme per 
la semplificazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione 
ed all’immissione in commercio di presìdi medico-chirurgici, a norma 
dell’articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 59), come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Ambito di applicazione e definizioni)    . — 1. Il presente 
regolamento disciplina il procedimento di autorizzazione alla produzio-
ne e di autorizzazione all’immissione in commercio di presìdi medico-
chirurgici consistenti in:  

   a)   disinfettanti e sostanze poste in commercio come germici-
de o battericide; 

   b)   insetticidi per uso domestico e civile; 
   c)   insettorepellenti; 
   d)      (abrogata)  
   e)   (   abrogata   ) 
   f)   (   abrogata   ) 

 2. Ai fini del presente regolamento il Ministero della sanità è de-
nominato “Ministero”, l’Istituto superiore di sanità è denominato “Isti-
tuto”, il presidio medico-chirurgico è denominato “presidio”.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 36 della legge 16 dicembre 2024, 
n. 193 (Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2023), come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 36    (Sospensione dell’efficacia delle disposizioni in mate-
ria di accreditamento e di accordi contrattuali con il Servizio sanitario 
nazionale). —    1. Al fine di procedere a una revisione complessiva della 
disciplina concernente l’accreditamento istituzionale e la stipulazio-
ne degli accordi contrattuali per l’erogazione di prestazioni sanitarie 
e socio-sanitarie per conto e a carico del Servizio sanitario nazionale, 
l’efficacia delle disposizioni di cui agli articoli 8  -quater  , comma 7, e 
8  -quinquies  , comma 1  -bis  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, nonché del decreto del Ministro della salute 19 dicembre 2022, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 305 del 31 dicembre 2022, adot-
tato ai sensi del medesimo articolo 8  -quater  , comma 7, del decreto legi-
slativo n. 502 del 1992, è sospesa fino agli esiti delle attività del Tavolo 
di lavoro per lo sviluppo e l’applicazione del sistema di accreditamento 
nazionale, istituito ai sensi dell’intesa sancita dalla Conferenza perma-

nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano in data 20 dicembre 2012 (Rep. atti n. 259/CSR), 
da sottoporre ad apposita intesa nell’ambito della medesima Conferenza 
permanente, e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2026. 

   1  -bis  . La revisione di cui al comma 1 deve tenere conto, salvaguar-
dando la concorrenza, anche dell’esigenza di garantire la continuità 
assistenziale articolata per tipologia di paziente o assistito e relativa 
fragilità, differenziando, con diverse procedure ad evidenza pubblica, 
la valutazione tra il rinnovo e le nuove richieste volte alla stipula degli 
accordi contrattuali di cui all’articolo 8  -quinquies  , comma 1  -bis  , del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502    .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 42 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 
all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epi-
demiologica da COVID-19), convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 42    (Fondo per il trasferimento tecnologico e altre misure 
urgenti per la difesa ed il sostegno dell’innovazione). —    1. Al fine di 
sostenere e accelerare i processi di innovazione, crescita e ripartenza 
duratura del sistema produttivo nazionale, rafforzando i legami e le si-
nergie con il sistema della tecnologia e della ricerca applicata, compresi 
il potenziamento della ricerca, lo sviluppo e la riconversione industriale 
del settore biomedicale verso la produzione di nuovi farmaci e vaccini 
per fronteggiare in ambito nazionale le patologie infettive emergenti, 
oltre a quelle più diffuse, anche attraverso la realizzazione di poli di alta 
specializzazione, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico è istituito un fondo, denominato “Fondo per il trasferimento 
tecnologico”, con una dotazione di 500 milioni di euro per l’anno 2020, 
finalizzato alla promozione, con le modalità di cui al comma 3, di ini-
ziative e investimenti utili alla valorizzazione e all’utilizzo dei risultati 
della ricerca presso le imprese operanti sul territorio nazionale, anche 
con riferimento alle start-up innovative di cui all’articolo 25 del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, e alle PMI innovative di cui all’articolo 4 
del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2015, n. 33. Una quota parte di almeno 250 milioni 
di euro è destinata ai settori dell’economia verde e circolare, dell’infor-
mation technology, dell’agri-tech e del deep tech. 

 1  -bis  . Al Fondo di cui al comma 1 possono essere assegnate 
ulteriori somme nel limite massimo di 400 milioni di euro, destinate 
alla promozione della ricerca e alla riconversione industriale del settore 
biomedicale di cui al medesimo comma. A tale fine, il Ministero dello 
sviluppo economico provvede al versamento all’entrata del bilancio del-
lo Stato delle somme giacenti nel conto corrente di tesoreria intestato al 
Fondo di cui al comma 3 dell’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, nel limite di 400 milioni di euro e comunque nel limite delle 
risorse disponibili, da riassegnare al pertinente capitolo di spesa di cui 
al comma 1 del presente articolo. Per l’attuazione degli interventi di cui 
al presente comma il Ministero dello sviluppo economico può avvalersi 
della Fondazione di cui al comma 5. 

 2. Le iniziative di cui al comma 1 sono volte a favorire la col-
laborazione di soggetti pubblici e privati, anche attraverso strumenti di 
partecipazione, nella realizzazione delle iniziative di cui al comma 1 e 
possono prevedere lo svolgimento, da parte del soggetto attuatore di cui 
al comma 4, nei limiti delle risorse stanziate ai sensi dell’ultimo periodo 
del medesimo comma, di attività di progettazione, coordinamento, pro-
mozione, stimolo alla ricerca e allo sviluppo attraverso l’offerta di solu-
zioni tecnologicamente avanzate, processi o prodotti innovativi, attività 
di rafforzamento delle strutture e diffusione dei risultati della ricerca, di 
consulenza tecnico-scientifica e formazione, nonché attività di supporto 
alla crescita delle start-up e PMI ad alto potenziale innovativo. 

 3. Al fine di sostenere le iniziative di cui al comma 1, il Ministe-
ro dello sviluppo economico, a valere sulle disponibilità del fondo di cui 
al comma 1, è autorizzato ad intervenire attraverso la partecipazione in-
diretta in capitale di rischio e di debito, anche di natura subordinata, nel 
rispetto della disciplina europea in materia di aiuti di Stato ovvero delle 
vigenti disposizioni in materia di affidamento dei contratti pubblici o in 
materia di collaborazione tra amministrazioni pubbliche eventualmente 
applicabili. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi entro 
60 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, sono individuati i 
possibili interventi, i criteri, le modalità e le condizioni per la partecipa-
zione indiretta in capitale di rischio e di debito di cui al presente comma. 

 4. (   abrogato   ) 
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 5. Per le medesime finalità di cui al presente articolo, compre-
sa la realizzazione di programmi di sviluppo del settore biomedicale 
e della telemedicina, con particolare riferimento a quelli connessi al 
rafforzamento del sistema nazionale di produzione di apparecchiatu-
re e dispositivi medicali nonché di tecnologie e di servizi finalizzati 
alla prevenzione delle emergenze sanitarie, l’ENEA è autorizzata alla 
costituzione della fondazione di diritto privato, di seguito denomina-
ta ‘Fondazione Enea Tech e Biomedical’, sottoposta alla vigilanza del 
Ministero delle imprese e del made in Italy e del Ministero della salute 
che, mediante l’adozione di un atto di indirizzo, possono definirne gli 
obiettivi strategici. Lo statuto della Fondazione Enea Tech e Biomedical 
è adottato, sentita l’ENEA, con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico. Lo statuto può prevedere la costituzione di strutture dedicate 
per la realizzazione dei programmi di cui al primo periodo del presente 
comma. Ai fini dell’istituzione e dell’operatività della Fondazione è au-
torizzata la spesa di 12 milioni di euro per l’anno 2020. Tramite apposita 
convenzione il Ministero dello sviluppo economico può procedere al 
trasferimento alla Fondazione delle risorse di cui ai commi 1 e 1  -bis  . La 
Fondazione può altresì operare nel settore della ricerca, prevalentemen-
te clinica e traslazionale, nel campo biomedico e in quello dell’orga-
nizzazione e della gestione dei servizi sanitari di ricovero e cura di alta 
specializzazione e di eccellenza. 

 6. Il patrimonio della Fondazione è costituito dalle risorse as-
segnate ai sensi del comma 5 e può essere incrementato da apporti di 
soggetti pubblici e privati. Le attività, oltre che dai mezzi propri, sono 
costituite da contributi di enti pubblici e privati. Alla fondazione pos-
sono, inoltre, esser concessi in comodato beni immobili facenti parte 
del demanio e del patrimonio disponibile e indisponibile dello Stato. 
La Fondazione promuove investimenti finalizzati all’integrazione e alla 
convergenza delle iniziative di sostegno in materia di ricerca e sviluppo 
e trasferimento tecnologico, favorendo la partecipazione anche finan-
ziaria alle stesse da parte di imprese, fondi istituzionali o privati e di 
organismi e enti pubblici, inclusi quelli territoriali, nonché attraverso 
l’utilizzo di risorse dell’Unione europea. Quando opera nella gestione 
dei servizi sanitari e di cura di elevata specialità, la Fondazione, ac-
quisito il parere vincolante della regione nel cui territorio sono erogati 
i servizi predetti, agisce attraverso la costituzione di un soggetto non 
profit partecipato dalla stessa regione. 

 6  -bis   . Sono organi necessari della Fondazione Enea Tech e 
Biomedical:  

   a)   il Presidente, che presiede il Consiglio direttivo e ha la rap-
presentanza legale dell’ente, nominato su proposta del Fondatore d’in-
tesa con il Ministro dello sviluppo economico; 

   b)   il Consiglio direttivo, al cui interno può essere nominato un 
consigliere delegato, con funzioni di direttore, per lo svolgimento delle 
funzioni di amministrazione ordinaria. Il Consiglio direttivo è formato 
dal Presidente, nominato ai sensi della lettera   a)  , e da quattro membri, 
due dei quali nominati su proposta del Ministro dello sviluppo economi-
co, uno nominato su proposta del Ministro della salute e uno nominato 
su proposta del Ministro dell’università e della ricerca. Il Presidente e i 
membri del Consiglio direttivo sono scelti tra soggetti dotati di requisiti 
di onorabilità e indipendenza nonché di specifica competenza professio-
nale in campo economico, medico-scientifico e ingegneristico; 

   c)   il Collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri 
effettivi e da tre supplenti nominati, rispettivamente, su proposta del 
Fondatore, del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro 
dello sviluppo economico. Con le medesime modalità sono nominati i 
membri supplenti. 

 6  -ter  . Alle nomine dei componenti degli organi di cui al com-
ma 6  -bis   si procede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 6  -quater  . Gli organi della Fondazione nominati prima della data 
di entrata in vigore della presente disposizione restano in carica fino alla 
nomina dei nuovi organi ai sensi dei commi 6  -bis   e 6  -ter  . 

 7. Tutti gli atti connessi alle operazioni di costituzione della Fon-
dazione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni 
tributo e diritto e vengono effettuati in regime di neutralità fiscale. 

 8. Ai fini del presente articolo, non trova applicazione l’artico-
lo 5 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 

 9. Agli oneri di cui ai commi 1, 4 e 5 del presente articolo, pari 
a 517 milioni di euro per il 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 265. 

 9  -bis  . Al fine di assicurare il necessario sostegno al settore dei 
treni storici per le perdite subite a causa dell’emergenza epidemiologica 
da COVID-19, alla Fondazione FS Italiane è concesso un contributo di 
5 milioni di euro per l’anno 2021.». 

  — Si riporta il comma 115 dell’articolo 1 della legge 11 dicembre 
2016, n. 232 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019):  

 «115. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, da adottare en-
tro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono definite le modalità di costituzione e le forme di finanziamento, 
nel limite di 20 milioni di euro per il 2017 e di 10 milioni di euro per 
il 2018, di centri di competenza ad alta specializzazione, nella forma 
del partenariato pubblico-privato, aventi lo scopo di promuovere e re-
alizzare progetti di ricerca applicata, di trasferimento tecnologico e di 
formazione su tecnologie avanzate, nel quadro degli interventi connessi 
al Piano nazionale Industria 4.0.». 

  — Si riporta l’articolo 1 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 
n. 454 (Riorganizzazione del settore della ricerca in agricoltura, a norma 
dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 1    (Istituzione del Consiglio per la ricerca e la sperimen-
tazione in agricoltura)   . — 1. È istituito il Consiglio per la ricerca e la 
sperimentazione in agricoltura, di seguito denominato Consiglio, ente 
nazionale di ricerca e sperimentazione con competenza scientifica ge-
nerale nel settore agricolo, agroindustriale, ittico e forestale e con istituti 
distribuiti sul territorio. 

 2. Il Consiglio ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è 
posto sotto la vigilanza del Ministero delle politiche agricole e forestali, 
di seguito denominato Ministero. 

 3. Il Consiglio è dotato di autonomia scientifica, statutaria, orga-
nizzativa, amministrativa e finanziaria. 

 4. Gli istituti scientifici e tecnologici e le relative sezioni ope-
rative, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 novembre 
1967, n. 1318, e alla legge 6 giugno 1973, n. 306, e le altre istituzioni 
e strutture di ricerca incluse nell’allegato I al presente decreto, costi-
tuiscono, in prima attuazione, gli istituti del Consiglio, mantenendo la 
propria autonomia scientifica, amministrativa, contabile e finanziaria, 
nell’ambito delle disposizioni del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 4, della legge 12 no-
vembre 2011, n. 183 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2012)), come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Riforma degli ordini professionali e società tra profes-
sionisti)   . — (  Omissis  ) 

  4. Possono assumere la qualifica di società tra professionisti le 
società il cui atto costitutivo preveda:  

   a)   l’esercizio in via esclusiva dell’attività professionale da 
parte dei soci; 

   b)   l’ammissione in qualità di soci dei soli professionisti iscritti 
ad ordini, albi e collegi, anche in differenti sezioni, nonché dei cittadini 
degli Stati membri dell’Unione europea, purché in possesso del titolo di 
studio abilitante, ovvero soggetti non professionisti soltanto per presta-
zioni tecniche, o per finalità di investimento.    In ogni caso il numero dei 
soci professionisti ovvero, in alternativa, la partecipazione al capitale 
sociale dei professionisti deve essere tale da determinare la maggioran-
za di due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci, tenuto conto delle 
regole stabilite per il modello societario prescelto. A tal fine nessun 
rilievo hanno i patti sociali o parasociali che derogano alle regole pre-
dette. Il venir meno della condizione costituisce causa di scioglimento 
della società e il consiglio dell’ordine o collegio professionale pres-
so il quale è iscritta la società procede alla cancellazione della stessa 
dall’albo, salvo che la società non abbia provveduto a ripristinarla nel 
termine perentorio di sei mesi. Sono fatte salve le disposizioni speciali 
previste negli ordinamenti di singole professioni;  

   c)   criteri e modalità affinché l’esecuzione dell’incarico pro-
fessionale conferito alla società sia eseguito solo dai soci in possesso 
dei requisiti per l’esercizio della prestazione professionale richiesta; 
la designazione del socio professionista sia compiuta dall’utente e, in 
mancanza di tale designazione, il nominativo debba essere previamente 
comunicato per iscritto all’utente; 

 c  -bis  ) la stipula di polizza di assicurazione per la copertura dei 
rischi derivanti dalla responsabilità civile per i danni causati ai clienti 
dai singoli soci professionisti nell’esercizio dell’attività professionale; 

   d)   le modalità di esclusione dalla società del socio che sia sta-
to cancellato dal rispettivo albo con provvedimento definitivo. 

 (  Omissis  ).».   

  25G00198



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29419-12-2025

    LEGGE  18 dicembre 2025 , n.  191 .

      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
29 ottobre 2025, n. 156, recante misure urgenti in materia 
economica.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 29 ottobre 2025, n. 156, recante mi-

sure urgenti in materia economica, è convertito in legge 
con le modificazioni riportate in allegato alla presente 
legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto, obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 18 dicembre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI 
CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 29 OT-
TOBRE 2025, N. 156 

  All’articolo 1:  
 al comma 1, le parole: «di RFI» sono sostituite 

dalle seguenti: «della società Rete ferroviaria italiana 
(RFI)» e le parole: «programma parte» sono sostituite 
dalle seguenti: «programma – parte»; 

 al comma 2, le parole: «di RFI» sono sostituite 
dalle seguenti: «della società RFI»; 

 al comma 3, le parole: «Contratto di Programma 
parte servizi, RFI» sono sostituite dalle seguenti: «con-
tratto di programma – parte servizi, la società RFI S.p.A.»; 

  dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . All’articolo 1, comma 2  -ter  , secondo 

periodo, del decreto-legge 29 giugno 2024, n. 89, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 120, 
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, comprenden-
do, a decorrere dal medesimo periodo, tra i costi operati-

vi, ai soli fini dell’applicazione del presente comma, l’ac-
cantonamento annuale nel fondo di cui all’articolo 55, 
comma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449”»; 

 la rubrica è sostituita dalla seguente: «Rifinan-
ziamento di autorizzazioni di spesa in favore della socie-
tà Rete ferroviaria italiana S.p.A. e per la ricostruzione 
dell’Ucraina e disposizioni concernenti la società Auto-
brennero S.p.A.». 

  All’articolo 2:  
 al comma 1, dopo le parole: «del Fondo» sono in-

serite le seguenti: «di garanzia per la prima casa,»; 
 al comma 2, dopo le parole: «Il Fondo» sono 

inserite le seguenti: «per l’innovazione tecnologica e la 
digitalizzazione,»; 

  al comma 3:  
 al primo periodo, le parole: «di euro 2.026.830 

annui a decorrere dall’anno 2025» sono sostituite dalle 
seguenti: «di euro 4.423.830 per l’anno 2025 e di euro 
2.026.830 annui a decorrere dall’anno 2026»; 

 al secondo periodo, le parole da: «di 2.026.830 
euro» fino alla fine del periodo sono sostituite dalle se-
guenti: «di euro 4.423.830 per l’anno 2025 e di euro 
2.026.830 annui a decorrere dall’anno 2026»; 

 al comma 4, le parole: «euro 81.126.830 per 
l’anno 2025 e euro» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
83.523.830 per l’anno 2025 e a euro». 

  All’articolo 3:  
  al comma 1:  

 al primo periodo, la parola: «PNRR» è sosti-
tuita dalle seguenti: «Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (PNRR)» e le parole: «pena la revoca delle risor-
se» sono sostituite dalle seguenti: «a pena di revoca del 
finanziamento»; 

 al secondo periodo, dopo le parole: «uno o più 
decreti» è inserita la seguente: «adottati»; 

 al comma 2, dopo le parole: «di miglioramento 
genetico» è inserita la seguente: «esercitata»; 

 al comma 3, dopo le parole: «le parole» è inseri-
to il seguente segno di interpunzione: «:» e le parole: «e 
2024» sono sostituite dalle seguenti: «e 2024,»; 

  dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . All’articolo 21, comma 5, della legge 

13 giugno 2025, n. 89, le parole: “anche se derivato da 
dolo dell’operatore o dei” sono sostituite dalle seguenti: 
“cagionato dall’operatore o dai”»; 

 al comma 4, la parola: «ISMETT» è sostituita 
dalle seguenti: «dell’Istituto mediterraneo per i trapianti 
e terapie ad alta specializzazione di Palermo», dopo le 
parole: «23 gennaio 2025» è inserito il seguente segno 
di interpunzione: «,», le parole: «delibera CIPESS del 
29 novembre 2024» sono sostituite dalle seguenti: «de-
libera del Comitato interministeriale per la programma-
zione economica e lo sviluppo sostenibile n. 82/2024 del 
29 novembre 2024, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 60 del 13 marzo 2025», le parole: «31 dicembre 2014, 
n. 190» sono sostituite dalle seguenti: «23 dicembre 2014, 
n. 190» e le parole: «, sono sostituite» sono sostituite dal-
le seguenti: «sono sostituite»; 
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  dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis  . Al fine di consentire il completamento 

del nuovo progetto di ricerca, assistenza e cura dei malati 
oncologici finalizzato all’introduzione di cure salvavi-
ta mediante l’adozione di terapie innovative con ioni di 
carbonio e altre specie ioniche e di far fronte alle spese 
per l’ultimazione della struttura edilizia, è autorizzata la 
concessione di un contributo, pari a 10 milioni di euro 
per l’anno 2026 e a 7 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2027 e 2028, a favore del Centro nazionale di adro-
terapia oncologica (CNAO), a valere sulle risorse di cui 
all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, assegna-
te alla regione Lombardia, previo parere favorevole della 
regione medesima. Ai fini della concessione del contri-
buto, il CNAO presenta al Ministero della salute, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, il programma degli 
investimenti da effettuare. Il CNAO presenta alla fine di 
ogni anno il rendiconto dello stato di avanzamento del 
progetto. L’erogazione dei contributi è effettuata in base 
allo stato di avanzamento dei lavori. 

 4  -ter  . Le regioni a statuto ordinario che in cia-
scuno degli ultimi tre anni hanno registrato un saldo posi-
tivo di parte corrente di lettera A2, desunto dal prospetto 
di verifica degli equilibri del rendiconto della gestione 
formalmente approvato, hanno conseguito l’equilibrio 
economico-finanziario del bilancio sanitario e hanno ri-
spettato i livelli essenziali di assistenza di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 65 del 18 marzo 2017, dall’anno 2026 possono 
destinare annualmente alle aziende e agli enti del servizio 
sanitario regionale risorse finanziarie aggiuntive finaliz-
zate all’assunzione di personale sanitario con contratti di 
lavoro a tempo determinato o all’incremento delle presta-
zioni aggiuntive svolte dai dirigenti medici e dal perso-
nale del comparto per un importo complessivamente non 
superiore al 35 per cento della media dei saldi positivi di 
parte corrente di lettera A2 registrati dalla regione negli 
ultimi tre anni. 

 4  -quater  . Al fine di sostenere la strategia di va-
lorizzazione degli    asset    pubblici prevista nel Piano strut-
turale di bilancio di medio termine per gli anni 2025-2029 
e di favorire la razionalizzazione dell’utilizzo degli im-
mobili in uso alle amministrazioni pubbliche, il Ministero 
dell’economia e delle finanze è autorizzato a sottoscrive-
re, nell’anno 2025, quote dei fondi istituiti dalla società 
Investimenti immobiliari italiani – società di gestione del 
risparmio (INVIMIT SGR Spa ) ai sensi dell’articolo 33, 
comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
per un importo massimo di 170 milioni di euro per l’an-
no 2025. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 
170 milioni di euro per l’anno 2025 in termini di saldo 
netto da finanziare e fabbisogno, si provvede mediante 
corrispondente versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato delle somme disponibili in conto residui nello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze ai sensi dell’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 4  -quinquies  . Ai fini dell’acquisto di un acce-
leratore lineare e del relativo    bunker    finalizzato alla sua 
installazione, sono destinati, per l’anno 2026, 4 milioni 
di euro all’azienda sanitaria provinciale di Agrigento per 
l’ospedale “San Giovanni di Dio”. Agli oneri di cui al 
presente comma, pari a 4 milioni di euro per l’anno 2026, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 2, comma 361, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244»; 

 alla rubrica, dopo la parola: «investimenti» sono 
inserite le seguenti: «, economia dello spazio». 

  Dopo l’articolo 3 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 3  -bis      (Disposizioni urgenti per l’utilizzo di 

fondi del PNRR da parte degli enti locali).     — 1. All’arti-
colo 42 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, le parole: “di cui al decreto le-
gislativo 29 dicembre 2011, n. 229” sono sostituite dalle 
seguenti: “di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178”; 

   b)   al comma 4 sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: “Per il completamento degli interventi compresi 
nel Piano di cui al comma 2 e cofinanziati dal PNRR o 
dal Piano nazionale per gli investimenti complementari 
al PNRR, su autorizzazione del Ministero dell’interno, 
possono essere utilizzate le economie di progetto relati-
ve ad altri interventi ultimati e collaudati di competenza 
del medesimo ente attuatore compresi nel Piano di cui 
al comma 2. Qualora gli interventi siano beneficiari di 
risorse del Fondo per l’avvio di opere indifferibili, di cui 
all’articolo 26, comma 7, del presente decreto, si applica 
la disciplina del medesimo Fondo”. 

 Art. 3  -ter      (Disposizioni urgenti per garantire il 
soddisfacimento di esigenze di tutela dell’ordine e della 
sicurezza pubblica).    — 1. Al fine di consentire il paga-
mento di compensi per prestazioni di lavoro straordina-
rio effettuate dal personale del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, riferite ad annualità precedenti al 2025 e non 
ancora liquidate, è autorizzata la spesa complessiva di 
12.341.000 euro per l’anno 2025, al lordo degli oneri a 
carico dell’amministrazione e in deroga al limite di cui 
all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 mag-
gio 2017, n. 75. 

 2. Per fronteggiare le contingenti esigenze di servi-
zio, connesse all’attività di soccorso tecnico urgente e alle 
ulteriori attività istituzionali del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco nonché al correlato addestramento operativo, è 
autorizzata la spesa di 12.659.000 euro per l’anno 2025 
per la corresponsione del compenso per lavoro straordina-
rio dovuto allo svolgimento di prestazioni lavorative oltre 
l’ordinario orario di lavoro nel corso dell’anno 2025. 

 3. Per il maggiore impiego del personale volon-
tario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco nelle atti-
vità di soccorso tecnico urgente, anche per fronteggiare 
le emergenze locali di cui all’articolo 21 del decreto del 
Presidente della Repubblica 17 giugno 2022, n. 121, è au-
torizzata la spesa di 3 milioni di euro per l’anno 2025 per 
la corresponsione di quanto previsto dall’articolo 10 del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 
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  4. Al fine di garantire il soddisfacimento delle esi-
genze di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, è 
autorizzata la spesa complessiva di 61 milioni di euro per 
l’anno 2025 destinata alla remunerazione delle prestazio-
ni di lavoro straordinario già svolte dal personale delle 
Forze di polizia di cui all’articolo 16 della legge 1° aprile 
1981, n. 121, in deroga all’articolo 23, comma 2, del de-
creto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo la se-
guente ripartizione:  

   a)   Polizia di Stato: 29,28 milioni di euro; 
   b)   Arma dei carabinieri: 18,3 milioni di euro; 
   c)   Corpo della guardia di finanza: 10,98 milioni 

di euro; 
   d)   Corpo di polizia penitenziaria: 2,44 milioni 

di euro. 
  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 

89 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede:  
   a)   quanto a 5 milioni di euro, mediante corri-

spondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 41  -bis   
della legge 24 dicembre 2012, n. 234; 

   b)   quanto a 15 milioni di euro, mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo di parte corrente di cui 
all’articolo 34  -ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze; 

   c)   quanto a 20 milioni di euro, mediante corri-
spondente riduzione della quota per interventi del finan-
ziamento annuale di cui all’articolo 18, comma 2, lettera 
  c)  , della legge 11 agosto 2014, n. 125; 

   d)   quanto a 28 milioni di euro, mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui all’articolo 6, com-
ma 3, del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69; 

   e)   quanto a 21 milioni di euro, mediante cor-
rispondente utilizzo delle somme versate all’entrata del 
bilancio dello Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data del 
3 dicembre 2025, non sono riassegnate ai pertinenti pro-
grammi e restano, per il medesimo importo, acquisite 
all’erario. 

 Art. 3  -quater      (Disposizioni in materia di edilizia 
sanitaria)   . — 1. Al fine di assicurare il miglioramento 
dell’offerta ospedaliera e della qualità dei presidi sanitari, 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, la porzione del compendio immo-
biliare denominato “Policlinico Umberto I”, di proprietà 
dello Stato, sito in Roma, individuata nell’allegato n. 01 
annesso al presente decreto, è trasferita in proprietà alla 
regione Lazio, nello stato di fatto e di diritto in cui si 
trova, con vincolo perpetuo di destinazione a servizio 
ospedaliero pubblico e assicurando le attività dell’azien-
da ospedaliera universitaria. A decorrere dalla medesima 
data, l’immobile denominato “   ex    Ospedale Carlo Forla-
nini”, di proprietà della regione Lazio, sito in Roma, in-
dividuato nell’allegato n. 02 annesso al presente decreto, 
è trasferito in proprietà allo Stato, nello stato di fatto e di 
diritto in cui si trova. All’attuazione del presente comma 

provvedono l’Agenzia del demanio e la regione Lazio se-
condo i rispettivi ordinamenti, mediante l’assunzione in 
consistenza dei predetti cespiti. 

  2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, 
in caso di successiva cessione a qualsiasi titolo dei beni di 
cui al medesimo comma, qualora il valore di cessione o 
di scambio risulti maggiore del valore individuato ai sensi 
del terzo periodo dello stesso comma 1, come aggiornato 
annualmente sulla base dell’indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati, il maggior valore:  

   a)   è riversato integralmente al Fondo per l’am-
mortamento dei titoli di Stato, di cui all’articolo 44 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 2003, n. 398, se la cessione avviene in 
favore di un soggetto di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

   b)   per una quota pari al 30 per cento è riversa-
to al Fondo di cui alla lettera   a)   e per la restante parte è 
destinato a investimenti in materia sanitaria da realizzare 
compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, se la 
cessione avviene in favore di un soggetto diverso da quel-
li di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 

 3. Gli oneri di custodia e vigilanza del compendio 
immobiliare denominato “   ex    Ospedale Carlo Forlanini” re-
stano a carico della regione Lazio, a valere sul bilancio della 
medesima, fino alla cantierizzazione degli interventi funzio-
nali alla riqualificazione dell’immobile o alla sua cessione 
e comunque non oltre il 31 dicembre 2030. Alle medesime 
condizioni, la regione Lazio continua a percepire gli impor-
ti corrispondenti ai canoni relativi ai contratti di locazione 
con le amministrazioni statali, vigenti alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. A 
decorrere dall’anno 2031, qualora non abbia avuto avvio la 
cantierizzazione di cui al primo periodo né si sia proceduto 
alla cessione del bene di cui al presente comma, ai relativi 
oneri di custodia e vigilanza si provvede a valere sugli stan-
ziamenti previsti a legislazione vigente in favore dell’Agen-
zia del demanio nel limite di 2 milioni di euro annui. 

 4. La regione Lazio completa entro il 31 dicembre 
2028 gli interventi di manutenzione straordinaria in corso 
sulla porzione dell’immobile denominato “   ex    Ospedale 
Carlo Forlanini”, individuata nell’allegato n. 03 annesso 
al presente decreto, sostenendo i relativi oneri. 

 5. Le operazioni di trasferimento previste dal pre-
sente articolo sono esenti da oneri fiscali. 

 6. Dall’attuazione dei commi da 1 a 5 non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

  7. All’allegato V annesso alla legge 30 dicembre 
2023, n. 213, alla voce: “Adeguamento e ristrutturazione 
della rete del sistema dell’emergenza del servizio sanita-
rio regionale della regione Lazio” sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   alla prima colonna (“finalità”), le parole: “del 
sistema dell’emergenza” sono sostituite dalle seguenti: 
“dell’offerta sanitaria e sociosanitaria residenziale”; 

   b)   alla seconda colonna (“Ministero”), la paro-
la: “MEF” è sostituita dalla seguente: “SALUTE”. 
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 8. Nello stato di previsione del Ministero della sa-
lute è istituito un fondo con una dotazione di 90 milioni 
di euro per l’anno 2025 e di 55 milioni di euro per l’anno 
2026, da destinare alla finalità di cui al comma 7. 

  9. Agli oneri derivanti dal comma 8, pari a 90 mi-
lioni di euro per l’anno 2025 e a 55 milioni di euro per 
l’anno 2026, si provvede:  

   a)   quanto a 40 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente versamento all’entrata del bilan-
cio dello Stato delle risorse disponibili in conto residui 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze in relazione all’intervento di cui al comma 7 
del presente articolo, previsto dall’allegato V annesso alla 
legge 30 dicembre 2023, n. 213, nel testo vigente prima 
della data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto; 

   b)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2025 
e a 55 milioni di euro per l’anno 2026, mediante corri-
spondente utilizzo delle somme disponibili nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze in 
relazione all’intervento di cui al comma 7 del presente 
articolo, previsto dall’allegato V annesso alla legge 30 di-
cembre 2023, n. 213, nel testo vigente prima della data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto». 

  All’articolo 4:  
 al comma 1, dopo le parole: «le parole» è inserito 

il seguente segno di interpunzione: «:» e la parola: «pa-
ralimpiche,» è sostituita dalla seguente: «paralimpiche»; 

  al comma 2:  
 all’alinea, dopo le parole: «All’articolo 9  -ter  ,» 

sono inserite le seguenti: «comma 14,»; 
 alla lettera   a)  , le parole: «il comma 14, lettera 

  a)  , è sostituito dal seguente “quanto» sono sostituite dal-
le seguenti: «la lettera   a)   è sostituita dalla seguente: “a) 
quanto»; 

 alla lettera   b)  , le parole: «il comma 14, lettera 
  b)  , è sostituito dal seguente “quanto» sono sostituite dal-
le seguenti: «la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: “b) 
quanto» e le parole: «sportivo culturale» sono sostituite 
dalle seguenti: « sportivo e culturale»; 

 alla lettera   c)  , le parole: «il comma 14, lette-
ra   c)  , è sostituito dal seguente “quanto» sono sostituite 
dalle seguenti: «la lettera   c)   è sostituita dalla seguente: 
“c) quanto», dopo le parole: «per l’anno 2025» è inserito 
il seguente segno di interpunzione: «,», dopo le parole: 
«culturale Spa e» è inserito il seguente segno di interpun-
zione: «,» e le parole: «corrispondente utilizzo,» sono so-
stituite dalle seguenti: «corrispondente utilizzo»; 

 al comma 3, dopo le parole: «le parole» è in-
serito il seguente segno di interpunzione: «:» e le parole: 
«e dei XIV Giochi paralimpici invernali “Milano-Cortina 
2026”» sono sostituite dalle seguenti: «e per i XIV Giochi 
paralimpici invernali ‘Milano-Cortina 2026’”»; 

 al comma 4 sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, e di 3 milioni di euro per l’anno 2025, per il 
sostegno agli organismi sportivi nazionali di cui all’ar-
ticolo 1, comma 630, della legge 30 dicembre 2018, 

n. 145. Nell’utilizzo delle risorse destinate alla promozio-
ne della pratica sportiva nelle scuole e dei nuovi giochi 
della gioventù, la società Sport e Salute S.p.A. assicura 
il rispetto dei criteri della trasparenza e dell’equilibrio 
territoriale»; 

 al comma 5, le parole: «È autorizzato un con-
tributo» sono sostituite dalle seguenti: «È autorizzata la 
spesa», dopo le parole: «comma 4  -bis  » è inserito il se-
guente segno di interpunzione: «,», la parola: «stipula» è 
sostituita dalla seguente: «stipulazione», la parola: «con-
vezioni» è sostituita dalla seguente: «convenzioni», dopo 
le parole: «a disposizione» è inserito il seguente segno di 
interpunzione: «,», dopo le parole: «di interesse naziona-
le e internazionale» sono inserite le seguenti: «, pubblico 
e sociale,» e la parola: «utilizzato» è sostituita dalla se-
guente: «utilizzata»; 

  dopo il comma 5 è inserito il seguente:  
 «5  -bis  . Al fine di garantire la disponibilità di 

impianti sportivi in grado di ospitare eventi sportivi di 
interesse nazionale e internazionale per un arco di tem-
po pluriennale, è autorizzata la corresponsione di un 
contributo di 5 milioni di euro per l’anno 2026 a favore 
del comune di Milano, finalizzato alla ristrutturazione 
dell’impianto natatorio olimpionico comunale “Daniela 
Samuele”, da realizzare, a pena di revoca del contributo, 
entro il 31 dicembre 2026. Nel caso di revoca del contri-
buto ai sensi del primo periodo, le risorse sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato e rimangono acquisite 
all’erario. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari 
a 5 milioni di euro per l’anno 2026, si provvede median-
te corrispondente riduzione delle proiezioni dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito del 
programma “Fondi di riserva e speciali” della missio-
ne “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento 
relativo al Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica»; 

  al comma 6:  
 all’alinea, primo periodo, dopo le parole: «del 

Veneto» è inserito il seguente segno di interpunzione: «,», 
le parole: «di pertinenza» sono soppresse, le parole: «non 
superiore ai» sono sostituite dalle seguenti: «non supe-
riore a», dopo le parole: «alle sedi di gara» sono inserite 
le seguenti: «, calcolata sul percorso stradale tra queste 
ultime e la casa comunale del comune interessato», le 
parole: «possono incrementare, con le modalità di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 
l’ammontare dell’imposta di soggiorno» sono sostituite 
dalle seguenti: «possono istituire l’imposta di soggiorno o 
incrementarne l’ammontare, con le modalità di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23,» e 
le parole: «sul proprio territorio» sono sostituite dalle se-
guenti: «nel proprio territorio»; 

 alla lettera   a)  , le parole: «ultimo periodo» sono 
sostituite dalle seguenti: «secondo periodo»; 
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 al comma 7, le parole: «d’intesa con la Conferen-
za» sono sostituite dalle seguenti: «previa intesa in sede 
di Conferenza» e la parola: «individuazione» è sostituita 
dalla seguente: «determinazione»; 

  dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti:  
 «7  -bis  . Per garantire un regolare, efficace ed 

efficiente svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici 
invernali “Milano-Cortina 2026”, gli enti locali nel cui 
territorio si svolgono gli eventi sportivi sono autorizzati 
a riconoscere, nel periodo di svolgimento dei medesimi, 
l’esenzione dal pagamento dell’imposta di soggiorno per 
i componenti della “famiglia olimpica”, con ciò intenden-
dosi gli atleti e i loro familiari nonché le persone facenti 
parte dello    staff    e delle delegazioni delle federazioni spor-
tive partecipanti. 

 7  -ter  . In ragione dello straordinario rilievo dei 
XXV Giochi olimpici invernali e dei XIV Giochi para-
limpici invernali “Milano-Cortina 2026” per il settore del 
turismo, il Ministero del turismo può avvalersi, fino al 
30 giugno 2026, del personale della società ALES – Arte 
lavoro e servizi Spa, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della finanza pubblica. 

 7  -quater   . Il comma 11 dell’articolo 3 del decre-
to-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, è sostituito dal 
seguente:  

 “11. Per lo svolgimento delle sue funzioni 
è attribuito alla Società un corrispettivo fino al limite 
massimo del 3 per cento dell’importo complessivo lor-
do dei lavori e delle forniture desunto dal quadro eco-
nomico effettivo inserito nel sistema di monitoraggio 
di cui al comma 12. L’ammontare di tale corrispettivo è 
incluso nella voce ‘oneri di investimento’ compresa nel 
quadro economico di ciascun progetto delle opere di 
cui al comma 2. Per lo svolgimento diretto da parte del-
la Società delle attività previste nelle voci di spesa af-
ferenti ai servizi di ingegneria e architettura del quadro 
economico degli interventi è attribuito alla medesima 
Società un ulteriore corrispettivo, nel limite delle som-
me previste nei quadri economici destinate ai predet-
ti servizi. Qualora tali servizi siano affidati a soggetti 
terzi, si applicano le procedure previste dal codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36”. 

 7  -quinquies  . Per gli impianti a fune rientranti 
nel piano complessivo delle opere da realizzare in fun-
zione delle olimpiadi invernali Milano Cortina 2026, di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
8 settembre 2023, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 222 del 22 settembre 2023, il nulla osta ai fini della si-
curezza, di cui all’articolo 3, secondo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, 
è rilasciato dall’Agenzia nazionale per la sicurezza delle 
ferrovie e delle infrastrutture stradali e autostradali. Le 
amministrazioni competenti provvedono alle attività di 
cui al presente comma nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigen-
te e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica»; 

 al comma 8, le parole: «pari a euro 99.608.000 per 
l’anno 2025» sono sostituite dalle seguenti: «pari a euro 
102.608.000 per l’anno 2025». 

  All’articolo 5:  
 al comma 2, le parole: «medesimi debiti» sono 

sostituite dalle seguenti: «debiti relativi alle medesime 
obbligazioni»; 

  al comma 3:  
 al primo periodo, le parole: «di cui all’artico-

lo 243  -ter   del decreto legislativo» sono sostituite dalle 
seguenti: «per assicurare la stabilità finanziaria degli enti 
locali, previsto dall’articolo 243  -ter   del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo»; 

 al secondo periodo, le parole: «del Ministero» 
sono sostituite dalle seguenti: «del Ministro», le parole: 
«   pro-quota   » sono sostituite dalle seguenti: «   pro quo-
ta   » e la parola: «operazione» è sostituita dalla seguente: 
«operazioni»; 

 al terzo periodo, le parole: «sul sito    inter-
net   » sono sostituite dalle seguenti: «nel sito    internet    
istituzionale»; 

 al quarto periodo, le parole: «mancata restitu-
zione delle rate» sono sostituite dalle seguenti: «mancato 
versamento delle rate»; 

 al quinto periodo, le parole: «presente articolo» 
sono sostituite dalle seguenti: «presente comma» e le pa-
role: «  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 8 feb-
braio 2013, n. 33» sono sostituite dalle seguenti: «  Gazzet-
ta Ufficiale   n. 33 dell’8 febbraio 2013»; 

 al comma 4, dopo le parole: «commi 1 e 2» sono 
inserite le seguenti: «del presente articolo». 

  All’articolo 6:  
 al comma 1, capoverso 5  -bis  : 

 al primo periodo, le parole: «viene riconosciu-
ta» sono sostituite dalle seguenti: «è assegnata», le paro-
le: «Associazione Nazionale della Croce rossa italiana» 
sono sostituite dalle seguenti: «Associazione della Croce 
Rossa italiana» e le parole: «alla data dell’entrata in vigo-
re della norma» sono sostituite dalle seguenti: «alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione»; 

 al secondo periodo, le parole: «Associazione 
Nazionale della Croce rossa italiana» sono sostituite dal-
le seguenti: «Associazione della Croce Rossa italiana» e 
le parole: «in essere» sono sostituite dalle seguenti: «in 
corso»; 

 al terzo periodo, le parole: «Associazione della 
Croce rossa italiana» sono sostituite dalle seguenti: «As-
sociazione italiana della Croce Rossa», le parole: «e dei 
Comitati» sono sostituite dalle seguenti: «e ai Comitati», 
la parola: «norma» è sostituita dalla seguente: «dispo-
sizione» e dopo le parole: «nello stato passivo» nonché 
dopo le parole: «e liquidati» è inserito il seguente segno 
di interpunzione: «,»; 

 al comma 2, le parole: «nella   Gazzetta Ufficiale   
13 giugno 2014, n. 135» sono sostituite dalle seguenti: 
«nella   Gazzetta Ufficiale   n. 135 del 13 giugno 2014»; 
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 al comma 3, le parole: «della presente norma» 
sono sostituite dalle seguenti: «del presente decreto» e le 
parole da: «dall’articolo 16, comma 2  -bis  » fino alla fine 
del comma sono sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 4, 
comma 2  -bis  , del decreto legislativo 28 settembre 2012, 
n. 178». 

  Dopo l’articolo 6 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 6  -bis      (Disposizioni urgenti per la chiu-

sura della gestione commissariale di Roma Capitale).    
— 1. Dopo il comma 932  -ter    dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, sono inseriti i seguenti:  

 “932  -quater   . In relazione alla conclusione delle 
attività straordinarie della gestione commissariale, dispo-
sta con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di approvazione dell’accertamento definitivo del debito 
pregresso del comune di Roma ai sensi del comma 932, 
è autorizzata la spesa di 548,2 milioni di euro per l’anno 
2025 in favore di Roma Capitale. Il fondo di solidarietà 
comunale di cui all’articolo 1, comma 448, della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, è incrementato complessiva-
mente di 548,2 milioni di euro, di cui 10 milioni di euro 
per l’anno 2030, 30 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2031 al 2047 e 28,2 milioni di euro per l’anno 
2048. Nel bilancio di Roma Capitale, le risorse di cui al 
primo periodo sono vincolate, in termini di competenza e 
di cassa, alle seguenti destinazioni:  

   a)   al rimborso del debito finanziario della ge-
stione commissariale trasferito a Roma Capitale, per un 
importo pari a 48,2 milioni di euro; 

   b)   agli oneri derivanti dal contenzioso trasfe-
rito dalla gestione commissariale, previo accantonamento 
in un apposito fondo per il contenzioso, per un importo 
pari a 500 milioni di euro. 

 932  -quinquies  . Agli oneri derivanti dal com-
ma 932  -quater   , pari a 548,2 milioni di euro per l’anno 
2025, a 10 milioni di euro per l’anno 2030, a 30 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2031 al 2047 e a 28,2 
milioni di euro per l’anno 2048, si provvede:  

   a)   quanto a 500 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 519, della legge 30 dicembre 2023, n. 213; 

   b)   quanto a 48,2 milioni di euro per l’anno 
2025, mediante corrispondente versamento all’entrata del 
bilancio dello Stato delle somme disponibili in conto resi-
dui nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze ai sensi dell’articolo 27, comma 17, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   c)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 
2030, a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2031 al 2047 e a 28,2 milioni di euro per l’anno 2048, 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 14, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122”. 

 Art. 6  -ter      (Cooperazione di polizia in ambito mi-
gratorio).    — 1. Per la realizzazione di un programma di 

interventi straordinari di cooperazione di polizia con i 
Paesi non appartenenti all’Unione europea d’importanza 
prioritaria per le rotte migratorie, stabilito dal Ministe-
ro dell’interno d’intesa con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri e con il Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, è autorizzata la spesa di 20 
milioni di euro per l’anno 2025. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 
milioni di euro per l’anno 2025, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, 
comma 995, della legge 30 dicembre 2020, n. 178». 

  All’articolo 7:  
  al comma 1:  

 all’alinea, dopo le parole: «commi 1, 4 e 5» è 
inserito il seguente segno di interpunzione: «,», le parole: 
«pari a euro 2.172.634.830 per l’anno 2025» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «pari a euro 2.178.031.830 per l’anno 
2025» e le parole: «ed euro» sono sostituite dalle seguen-
ti: «e a euro»; 

 alla lettera   b)  , dopo le parole: «indebitamento 
netto» è inserito il seguente segno di interpunzione: «,»; 

 alla lettera   c)  , le parole: «articolo 1  -quater  ,» 
sono sostituite dalle seguenti: «articolo 1  -quater  »; 

 alla lettera   d)  , dopo le parole: «n. 388» è inseri-
to il seguente segno di interpunzione: «,»; 

 alla lettera   n)  , dopo le parole: «comma 5  -bis  » è 
inserito il seguente segno di interpunzione: «,»; 

 alla lettera   o)  , le parole: «euro 723.708.000 
per l’anno 2025» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
726.105.000 per l’anno 2025» e le parole: «come indica-
te» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura indicata»; 

 dopo la lettera   o)    è aggiunta la seguente:  
 «o  -bis  ) quanto a 3 milioni di euro per l’anno 

2025, mediante corrispondente versamento all’entrata del 
bilancio dello Stato da parte della Presidenza del Consiglio 
dei ministri a valere sulle risorse affluite nel suo bilancio 
autonomo per effetto dell’articolo 35, comma 8  -sexies  , del 
decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36. Alla compensa-
zione dei relativi effetti finanziari, in termini di fabbisogno 
e di indebitamento netto, pari a 3 milioni di euro per l’anno 
2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non 
previsti a legislazione vigente, anche conseguenti all’at-
tualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’articolo 1, 
comma 511, della legge 27 dicembre 2006, n. 296»; 

  al comma 2:  
 al primo periodo, le parole: «al comma 1» 

sono sostituite dalle seguenti: «dal comma 1 del pre-
sente articolo e dagli articoli 3, commi 4  -bis  , 4  -quater   e 
4  -quinquies  , 3  -ter  , comma 5, 3  -quater  , comma 9, 4, com-
ma 5  -bis  , 6  -bis  , comma 1, e 6  -ter  , comma 2» e le parole: 
«nuovi e maggiori» sono sostituite dalle seguenti: «nuovi 
o maggiori»; 

 al secondo periodo, la parola: «provvedono» è 
sostituita dalle seguenti: «vi provvedono» e dopo le paro-
le: «risorse umane» è inserito il seguente segno di inter-
punzione: «,». 
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  All’Allegato n. 1 sono premessi i seguenti:  
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    All’Allegato n. 1:  
 alla rubrica «Ministero dell’università e della ricerca», voce «2.1 Diritto allo studio e sviluppo della formazio-

ne superiore (1)», colonna «2025», è inserita la seguente cifra: «2.397.000»; 
 alla riga «Totale», la cifra: «723.708.000» è sostituita dalla seguente: «726.105.000».   
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la legislazione e delle Commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento generale dello Stato 
e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione), 3ª (Affari esteri e difesa), 4ª (Politiche dell’ Unione europea), 6ª (Finanze e tesoro), 
7ª (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport), 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori 
pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica), 9ª (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare), 10ª (Affari sociali, 
sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) e per le questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione 5ª (Programmazione economica, bilancio), in sede referente, il 15, il 16 e il 17 dicembre 2025. 
 Esaminato in Aula e approvato, definitivamente, il 18 dicembre 2025.   
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        AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 29 ottobre 2025, n. 156, è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 252 del 29 ottobre 2025. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla presente legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 116.   

  25G00200

    DECRETO LEGISLATIVO  18 dicembre 2025 , n.  192 .

      Disposizioni integrative e correttive in materia di IRPEF e 
IRES, di fiscalità internazionale, di imposta sulle successioni 
e donazioni e di imposta di registro, nonché di modifica allo 
statuto dei diritti del contribuente e ai testi unici delle san-
zioni tributarie amministrative e penali, dei tributi erariali 
minori, della giustizia tributaria, in materia di versamenti 
e riscossione e di imposta di registro e di altri tributi indiretti.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega 
al Governo per la riforma fiscale» e, in particolare, gli 
articoli 1, comma 6, 5, 6, 9, 10, 11, 16, 17 e 19; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 apri-
le 1986, n. 131, recante «Testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta di registro»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, recante «Approvazione del testo 
unico delle imposte sui redditi»; 

 Visto il decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, re-
cante «Testo unico delle disposizioni concernenti l’impo-
sta sulle successioni e donazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
recante «Istituzione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle 
detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale re-
gionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina 
dei tributi locali»; 

 Visto il decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, re-
cante «Riordino del servizio nazionale della riscossione, 
in attuazione della delega prevista dalla legge 28 settem-
bre 1998, n. 337»; 

 Vista la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante «Dispo-
sizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente»; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, 
recante: «Misure urgenti in materia di semplificazioni fi-
scali e di rilascio del nulla osta al lavoro, Tesoreria dello 
Stato e ulteriori disposizioni finanziarie e sociali»; 

 Visto il decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, 
recante «Attuazione della riforma fiscale in materia di fi-
scalità internazionale»; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216, 
recante «Attuazione del primo modulo di riforma delle 
imposte sul reddito delle persone fisiche e altre misure in 
tema di imposte sui redditi»; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 219, re-
cante «Modifiche allo statuto dei diritti del contribuente»; 

 Visto il decreto legislativo 18 settembre 2024, n. 139, 
recante «Disposizioni per la razionalizzazione dell’impo-
sta di registro, dell’imposta sulle successioni e donazioni, 
dell’imposta di bollo e degli altri tributi indiretti diversi 
dall’IVA»; 

 Visto il decreto legislativo 26 settembre 2024, n. 141, 
recante «Disposizioni nazionali complementari al codice 
doganale dell’Unione e revisione del sistema sanziona-
torio in materia di accise e altre imposte indirette sulla 
produzione e sui consumi»; 

 Visto il decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173, 
recante «Testo unico delle sanzioni tributarie amministra-
tive e penali»; 

 Visto il decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, 
recante «Testo unico dei tributi erariali minori»; 

 Visto il decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175, 
recante «Testo unico della giustizia tributaria»; 

 Visto il decreto legislativo 13 dicembre 2024, n. 192, 
recante «Revisione del regime impositivo dei redditi 
(IRPEF-IRES)»; 

 Visto il decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, recan-
te «Testo unico in materia di versamenti e di riscossione»; 

 Visto il decreto legislativo 28 marzo 2025, n. 43, re-
cante «Revisione delle disposizioni in materia di accise»; 

 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123, re-
cante «Testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di imposta di registro e di altri tributi indiretti»; 

 Ritenuta la necessità di apportare modifiche ai citati 
decreti legislativi relativamente alle disposizioni in mate-
ria di IRPEF e IRES, di fiscalità internazionale, di impo-
sta sulle successioni e donazioni e di imposta di registro, 
nonché di apportare modifiche allo statuto dei diritti del 
contribuente e ai testi unici delle sanzioni tributarie am-
ministrative e penali, dei tributi erariali minori, della giu-
stizia tributaria, in materia di versamenti e di riscossione 
e di imposta di registro e di altri tributi indiretti; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 luglio 2025; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 10 settembre 2025; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 20 novembre 2025; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro della giustizia; 
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  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TASSAZIONE

DEI REDDITI DELLE PERSONE FISICHE

  Art. 1.
      Trattamento fiscale dei familiari a carico    

     1. All’articolo 12 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, il comma 4  -ter    è sostituito dal 
seguente:  

 «4  -ter  . Quando le disposizioni fiscali fanno riferi-
mento alle persone indicate nel presente articolo, si con-
siderano, ancorché non spetti una detrazione per carichi 
di famiglia, il coniuge non legalmente ed effettivamente 
separato, i figli, compresi i figli nati fuori del matrimo-
nio riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli 
conviventi del coniuge deceduto, nonché le altre persone 
elencate nell’articolo 433 del codice civile che convivo-
no con il contribuente o percepiscono assegni alimentari 
non risultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria. 
Qualora siano anche richiamate le condizioni previste dal 
comma 2, ovvero se si fa riferimento ai familiari fiscal-
mente a carico, si considerano i soggetti di cui al primo 
periodo che possiedono un reddito complessivo non supe-
riore ai limiti indicati nello stesso comma 2.». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a par-
tire dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.   

  Art. 2.
      Trattamento fiscale dei redditi di lavoro dipendente    

     1. All’articolo 51, comma 2, lettera i  -bis  ), del testo uni-
co delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le 
parole: «e le forme sostitutive» sono inserite le seguenti: 
«o esclusive». 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica per la 
determinazione dei redditi di lavoro dipendente percepiti 
a partire dal periodo d’imposta in corso alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITO D’IMPRESA

  Art. 3.
      Modifiche alle disposizioni riguardanti l’avvicinamento 

dei valori fiscali ai valori contabili    

      1. All’articolo 83 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «bi-
lancio in forma ordinaria» sono inserite le seguenti: «o 
abbreviata»; 

   b)   il comma 1  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «1  -bis  . Ai fini del comma 1, ai soggetti che redi-

gono il bilancio in conformità alle disposizioni del co-
dice civile, diversi dalle micro-imprese di cui all’artico-
lo 2435  -ter   del codice civile che non hanno optato per la 
redazione del bilancio in forma ordinaria o abbreviata, si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni emanate 
in attuazione dell’articolo 1, comma 60, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, e dell’articolo 4, comma 7  -quater  , 
del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38.». 

 2. All’articolo 10, comma 1, lettera   g)  , del decreto le-
gislativo 13 dicembre 2024, n. 192, dopo le parole: «ob-
blighi informativi di bilancio differenti» sono aggiunte le 
seguenti: «, nonché tra soggetti che adottano i medesimi 
principi contabili».   

  Art. 4.
      Trattamento fiscale della correzione

degli errori contabili    

      1. All’articolo 83 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, il quarto e il quinto periodo, sono 
soppressi; 

   b)   dopo il comma 1  -bis   , è aggiunto il seguente:  
 «1  -ter  . Per i soggetti che sottopongono obbliga-

toriamente il proprio bilancio d’esercizio a revisione le-
gale dei conti, la correzione di errori contabili, diversi da 
quelli iscritti in bilancio come rilevanti, assume rilievo, 
in deroga a quanto disposto nei commi 1 e 1  -bis  , se effet-
tuata entro la data di approvazione del bilancio relativo 
all’esercizio successivo a quello in cui i relativi elementi 
patrimoniali o reddituali sono stati erroneamente rilevati 
o avrebbero dovuto esserlo e, comunque, entro la data di 
inizio di accessi, ispezioni, verifiche o altre attività am-
ministrative di accertamento delle quali i suddetti soggetti 
hanno avuto formale conoscenza.». 

 2. All’articolo 8 del decreto-legge 21 giugno 2022, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2022, n. 122, il comma 1  -bis   è abrogato. 

  3. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 5, dopo il comma 5 è aggiunto il 
seguente:  

 «5  -bis  . Per i soggetti che sottopongono obbliga-
toriamente il proprio bilancio d’esercizio a revisione le-
gale dei conti, la correzione di errori contabili, diversi da 
quelli iscritti in bilancio come rilevanti, assume rilievo, in 
deroga a quanto disposto nei commi 1, 2, 3, 4 e 5, se ef-
fettuata entro la data di approvazione del bilancio relativo 
all’esercizio successivo a quello in cui i relativi elementi 
patrimoniali o reddituali sono stati erroneamente rilevati 
o avrebbero dovuto esserlo e, comunque, entro la data di 
inizio di accessi, ispezioni, verifiche o altre attività am-
ministrative di accertamento delle quali i suddetti soggetti 
hanno avuto formale conoscenza. Il primo periodo opera, 
in relazione alle suddette correzioni di errori contabili, 
soltanto se sia il valore della produzione netta relativo 
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al periodo d’imposta in cui è effettuata la correzione sia 
quello in cui i relativi elementi patrimoniali o reddituali 
avrebbero dovuto essere correttamente rilevati non è ne-
gativo, anche non tenendo conto dei predetti elementi.»; 

   b)    all’articolo 6, dopo il comma 5 è inserito il 
seguente:  

 «5  -bis  . Ai fini del presente articolo si applica l’ar-
ticolo 5, comma 5  -bis  .»; 

   c)    all’articolo 7, dopo il comma 4 è aggiunto il 
seguente:  

 «4  -bis  . Ai fini del presente articolo si applica l’ar-
ticolo 5, comma 5  -bis  .».   

  Art. 5.

      Norma di interpretazione autentica dell’articolo 177, 
comma 2  -ter  , del testo unico delle imposte sui redditi 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917    

     1. In deroga all’articolo 1, comma 2, della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212, l’articolo 177, comma 2  -ter   del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si inter-
preta nel senso che le disposizioni di cui al comma 2  -bis    
dello stesso articolo 177 si applicano a condizione che:  

   a)   le percentuali di cui al comma 2  -bis   ivi indicate 
sussistano per le partecipazioni dalla stessa detenute dalla 
società conferita direttamente in soggetti diversi da quelli 
di cui all’articolo 162  -bis  , comma 1, lettere   b)   o   c)  , nu-
mero 1), del citato testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 
1986, oppure indirettamente tramite altre società rientran-
ti tra i soggetti di cui all’articolo 162  -bis  , comma 1, let-
tere   b)   o   c)  , numero 1, del medesimo testo unico da essa 
controllate, ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, numeri 
1) e 2), del codice civile; 

   b)   il valore contabile complessivo dei patrimoni net-
ti delle società partecipate, rilevanti ai fini della lettera 
  a)  , sia costituito prevalentemente dal valore contabile dei 
patrimoni netti delle società di cui sono detenute le par-
tecipazioni che rappresentano una percentuale di diritti di 
voto oppure una partecipazione al capitale o al patrimonio 
superiori alle soglie indicate al comma 2  -bis  , calcolate te-
nendo conto della eventuale demoltiplicazione prodotta 
dalla catena partecipativa; a tal fine, il valore contabile 
dei patrimoni netti delle società partecipate è determinato 
sulla base dei dati risultanti dal bilancio relativo all’ulti-
mo esercizio antecedente al conferimento, tenendo conto 
della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena 
partecipativa e senza considerare i valori contabili dei pa-
trimoni netti delle società rientranti tra i soggetti indicati 
all’articolo 162  -bis  , comma 1, lettere   b)   o   c)  , numero 1) 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 917 del 1986.».   

  Art. 6.
      Modifiche alla disciplina della scissione

mediante scorporo    

      1. All’articolo 173 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 15  -ter  : 
 1) all’alinea, dopo le parole: «del codice civile» 

sono inserite le seguenti: «, qualora lo scorporo sia in fa-
vore di una società beneficiaria di nuova costituzione,»; 

 2) la lettera   g)   è abrogata; 
   b)   dopo il comma 15  -ter    sono inseriti i seguenti:  

 «15  -ter  .1. In caso di scissione mediante scorpo-
ro di una società in una società beneficiaria preesisten-
te si applicano le disposizioni del presente articolo, con 
esclusione dei commi 3, 7 e 9. Tuttavia, se lo scorporo 
ha a oggetto beni, attività o passività che non costitui-
scono aziende o partecipazioni prive dei requisiti di cui 
all’articolo 87, comma 1, lettere   c)   e   d)  , le partecipazioni 
ricevute dalla società scissa sono ammesse al regime di 
esenzione se e quando maturano i relativi requisiti sempre 
che il possesso delle stesse partecipazioni sussista almeno 
dall’inizio del terzo periodo d’imposta anteriore al suc-
cessivo realizzo. 

 15  -ter   .2. Nel caso in cui la società scissa sia resi-
dente in uno Stato appartenente all’Unione europea ovve-
ro aderente allo Spazio economico europeo con il quale 
l’Italia abbia stipulato un accordo che assicuri un effetti-
vo scambio di informazioni e lo scorporo abbia a oggetto 
la propria stabile organizzazione nel territorio dello Stato, 
o un ramo aziendale di essa, assegnata a una società resi-
dente, qualora le partecipazioni assegnate alla scissa:  

   a)   siano mantenute nel patrimonio della stabile 
organizzazione della medesima società scissa, si applica-
no le disposizioni di cui ai commi 15  -ter   o 15  -ter  .1, a 
seconda che la società residente sia, rispettivamente, di 
nuova costituzione oppure preesistente, riferendosi alla 
stabile organizzazione le disposizioni riguardanti la so-
cietà scissa e al fondo di dotazione della stabile organiz-
zazione quelle riguardanti il patrimonio netto della socie-
tà scissa; 

   b)   non siano mantenute nel patrimonio della 
stabile organizzazione della medesima società scissa, si 
applicano le disposizioni di cui ai commi da 1 a 15  -bis  , 
a eccezione dei commi 3 e 7, e quelle di cui ai commi 
15  -ter  , lettere   b)  ,   c)   e   d)  , numero 1), o 15  -ter  .1, secondo 
periodo, a seconda che la società residente sia, rispetti-
vamente, di nuova costituzione oppure preesistente, rife-
rendosi alla stabile organizzazione le disposizioni riguar-
danti la società scissa e al fondo di dotazione della stabile 
organizzazione quelle riguardanti il patrimonio netto del-
la società scissa; la società scissa non residente assume, 
quale valore delle partecipazioni ricevute, un importo pari 
alla differenza tra il valore fiscalmente riconosciuto delle 
attività e quello delle passività oggetto di scorporo rile-
vato alla data di efficacia della scissione ai sensi dell’ar-
ticolo 2506  -quater   del codice civile; all’incremento del 
patrimonio netto della società beneficiaria derivante dalla 
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scissione che non è utilizzato per ricostituire, ai sensi di 
quanto disposto dal comma 9, le riserve in sospensione 
d’imposta presenti nel rendiconto patrimoniale della sta-
bile organizzazione, si applica il regime fiscale del capita-
le e delle riserve di cui all’articolo 47, comma 5.».   

  Art. 7.
      Decorrenza    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 3 si applicano a 
decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2024. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 4 si applicano alle 
correzioni di errori contabili rilevate nei bilanci relativi 
agli esercizi aventi inizio a partire dal 1° gennaio 2025. 

 3. Le disposizioni di cui all’articolo 6 si applicano alle 
scissioni effettuate dal periodo di imposta in corso alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 dicem-
bre 2024, n. 192, e hanno effetto anche per i periodi d’im-
posta precedenti laddove le relative dichiarazioni siano 
state redatte conformemente a esse.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI FISCALITÀ INTERNAZIONALE

  Art. 8.
      Modifiche all’articolo 4 del decreto legislativo 

27 dicembre 2023, n. 209    

      1. All’articolo 4 del decreto legislativo 27 dicembre 
2023, n. 209, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, l’alinea è sostituto dal seguente: «Nel 
rispetto dei principi di cui al Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, ai soggetti titolari di reddito di la-
voro autonomo e di impresa che abbiano una sede o una 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato le misure 
di natura fiscale che presentano i requisiti di cui all’arti-
colo 107 del medesimo Trattato sono riconosciute esclu-
sivamente alle seguenti condizioni:»; 

   b)   al comma 2, le parole: «agli incentivi fiscali pre-
visti» sono sostituite dalle seguenti: «alle misure fiscali 
previste».   

  Art. 9.
      Modifiche alle disposizioni riguardanti l’imposizione 

integrativa di cui alla direttiva (UE) 2022/2523 del 
Consiglio, del 15 dicembre 2022    

      1. Al decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 9, comma 3, primo periodo, le paro-
le: «Commentario alle regole OCSE adottate l’11 marzo 
2022» sono sostituite dalle seguenti: «Commentario alle 
regole OCSE approvato e pubblicato il 14 marzo 2022»; 

   b)    all’articolo 12, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:  

 «1. Ai fini del presente titolo, un’entità, diversa 
da una entità trasparente, si considera localizzata nel Pa-

ese dove è residente ai fini delle imposte sui redditi, sulla 
base del criterio di ubicazione della sede di direzione, del 
luogo di costituzione o di criteri analoghi. Qualora, per 
effetto dell’applicazione delle disposizioni del primo pe-
riodo, l’entità non risulti localizzata in nessun Paese, essa 
si considera localizzata dove la stessa è stata costituita.»; 

   c)   all’articolo 18, comma 1, il primo periodo è so-
stituito dal seguente: «Se in un esercizio l’aliquota di 
imposizione effettiva, relativa alle imprese e alle entità a 
controllo congiunto localizzate nel territorio dello Stato 
italiano e alle entità trasparenti apolidi costituite in base 
alla legge dello Stato italiano appartenenti a un gruppo 
multinazionale o nazionale, è inferiore alla aliquota mi-
nima di imposta, è dovuta una imposta minima nazionale 
pari all’imposizione integrativa relativa a tutte le suddette 
imprese ed entità.»; 

   d)   all’articolo 22, comma 1, secondo periodo, dopo 
le parole: «prima delle rettifiche da consolidamento» 
sono inserite le seguenti: «per eliminare le operazioni 
infragruppo»; 

   e)   all’articolo 23, comma 6, decimo periodo, le pa-
role: «disciplina ne terzo periodo» sono sostituite dalle 
seguenti: «disciplinato nel terzo periodo»; 

   f)   all’articolo 28, comma 2, lettera   c)  , le parole: «ai 
sensi della lettera   d)   del comma 3» sono sostituite dalle 
seguenti: «ai sensi del comma 3, lettera   g)  »; 

   g)    all’articolo 34, comma 5, secondo periodo:  
 1) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   alle imprese e alle entità localizzate in un 
Paese che non applica l’imposta minima nazionale equi-
valente alle entità trasparenti diverse dalle entità apolidi»; 

 2) dopo la lettera   d)    sono aggiunte le seguenti:  
 «d  -bis  ) alle imprese e alle entità localizzate in 

un Paese che non applica disposizioni analoghe a quelle 
previste nell’articolo 54, commi 4  -bis  , 4  -ter  , 4  -quater   e 
4  -quinquies  , ai fini dell’imposta minima nazionale equi-
valente o ai fini del calcolo del valore delle imposte rile-
vanti semplificate previste da un accordo internazionale 
sui regimi transitori semplificati di cui all’articolo 39, 
comma 2; 

 d  -ter  ) alle imprese e alle entità localizzate in un 
Paese che non applica l’imposta minima nazionale equi-
valente ai veicoli di cartolarizzazione.»; 

   h)   all’articolo 35, comma 1, la lettera   b)    è sostituita 
dalla seguente:  

 «  b)   «spese salariali ammissibili»: le spese per le 
indennità dei dipendenti, inclusi gli stipendi, i salari e le 
altre spese sostenute a beneficio personale diretto e di-
stinto dei dipendenti, quali l’assicurazione sanitaria e i 
contributi pensionistici, le imposte sulle spese salariali e 
sull’occupazione nonché i contributi previdenziali a cari-
co del datore di lavoro;»; 

   i)   all’articolo 36, comma 1, primo periodo, le pa-
role: «dell’articolo 23, comma 12» sono sostituite dal-
le seguenti: «dell’articolo 23, comma 9» e le parole: 
«dell’articolo 34, comma 9» sono sostituite dalle seguen-
ti: «dell’articolo 34, comma 10»; 
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   l)    all’articolo 37, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. In deroga agli articoli da 33, 34, 35, 36 e 38, 

a scelta dell’impresa dichiarante ai sensi dell’articolo 52, 
comma 2, l’imposizione integrativa dovuta dalle imprese 
ed entità a controllo congiunto localizzate in un Paese è 
pari a zero per un dato esercizio se, per tale esercizio:   a)   
i ricavi rilevanti medi di tutte le imprese localizzate in 
tale Paese sono inferiori a 10 milioni di euro;   b)   il reddito 
rilevante medio di tutte le imprese in detto Paese è una 
perdita o è un reddito inferiore a 1 milione di euro»; 

   m)   all’articolo 38, comma 6, le parole: «Le disposi-
zioni dei commi 4 e 5» sono sostituite dalle seguenti: «Le 
disposizioni dei commi 3 e 5»; 

   n)   all’articolo 39, comma 1, le parole: «si presume 
pari a zero» sono sostituite dalle seguenti: «è pari a zero»; 

   o)    all’articolo 40:  
 1) al comma 2, le parole: «la soglia di ricavi di cui 

all’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «la soglia 
dei ricavi di cui all’articolo 10»; 

 2) al comma 3, le parole: «la soglia dei ricavi di 
cui all’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «la so-
glia dei ricavi di cui all’articolo 10»; 

 3) al comma 5, le parole: «i valori dei ricavi di cui 
all’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «i valori dei 
ricavi di cui all’articolo 10»; 

 4) al comma 6, lettera   a)  , le parole: «il requisi-
to dimensionale richiesto all’articolo 3» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «il requisito dimensionale richiesto 
all’articolo 10»; 

   p)    all’articolo 51:  
 1) al comma 6, lettera   a)  , le parole: «dell’artico-

lo 8» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 15»; 
  2) il comma 9 è sostituito dal seguente:  

 «9. In caso di omessa presentazione della co-
municazione rilevante di cui al comma 1, lettera   b)   o di 
ritardo nella sua presentazione pari o superiore a tre mesi 
si applica una sanzione amministrativa di 100 mila euro; 
in caso di ritardo inferiore a tre mesi o di invio dei dati 
incompleti o errati si applica la sanzione amministrati-
va pecuniaria da 10.000 euro a 50.000 euro. Le sanzioni 
amministrative pecuniarie indicate nel primo periodo non 
possono comunque superare complessivamente 1 milio-
ne di euro per tutte le imprese del gruppo multinazionale 
o nazionale localizzate nel territorio dello Stato italiano 
per le violazioni degli obblighi informativi riguardan-
ti ciascun esercizio oggetto di comunicazione rilevante. 
L’omessa, ritardata, errata o incompleta comunicazione 
prevista al comma 4 è punita con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 250 euro a 2.000 euro. Per i primi 
tre esercizi di applicazione delle disposizioni del presente 
titolo, le sanzioni amministrative pecuniarie previste al 
primo e al terzo periodo sono ridotte del 50 per cento.»; 

   q)    all’articolo 52:  
  1) al comma 1:  

 1.1) al primo periodo, le parole: «sono validi» 
sono sostituite dalle seguenti: «sono valide»; 

 1.2) al secondo periodo, le parole: «ai sensi 
dell’articolo 49» sono soppresse; 

 2) al comma 2, primo periodo, le parole: «hanno 
validità annuale» sono sostituite dalle seguenti: «hanno 
validità per un esercizio»; 

   r)   all’articolo 53, comma 4, le parole: «delle imposte 
di cui all’articolo 1» sono sostituite dalle seguenti: «delle 
imposte di cui all’articolo 9»; 

   s)    all’articolo 54:  
 1) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente pe-

riodo: «Ai fini del comma 2, non rilevano neanche le im-
poste anticipate che originano da perdite realizzate da più 
di cinque esercizi precedenti la data di entrata in vigore 
di una imposta sul reddito delle società, emanata da un 
Paese che non aveva una preesistente imposta sul reddito 
delle società.»; 

  2) dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis  . Ai fini del primo periodo del comma 4, 

nel calcolo dell’importo totale netto delle variazioni delle 
imposte anticipate e differite di cui all’articolo 29, non 
sono considerati gli utilizzi:   a)   delle imposte anticipa-
te collegate a un accordo concluso o modificato dopo il 
30 novembre 2021, attraverso cui un Paese attribuisce 
uno specifico diritto a fruire di un credito d’imposta o di 
altre agevolazioni fiscali sulla base della discrezionalità 
esercitata dalle autorità governative centrali o locali di 
tale Paese;   b)   delle imposte anticipate collegate a un’op-
zione esercitata o modificata dopo il 30 novembre 2021 
che incide retroattivamente sul trattamento di una opera-
zione, ai fini della determinazione del reddito imponibile, 
che è stato già valutato dall’autorità fiscale di un Paese 
o di cui si è tenuto conto in una dichiarazione fiscale già 
presentata all’autorità fiscale del suddetto Paese;   c)   delle 
imposte anticipate e delle imposte differite collegate alla 
differenza tra i valori contabili e i valori fiscali di atti-
vità e passività se questi valori fiscali sono stati stabiliti 
ai sensi della normativa riguardante l’imposta sul reddito 
delle società emanata da un Paese, in assenza di una pre-
esistente imposta sul reddito delle società, dopo il 30 no-
vembre 2021 e prima dell’esercizio transitorio. 

 4  -ter  . In deroga al comma 4  -bis  , rilevano gli 
utilizzi delle imposte anticipate collegate agli accordi, 
conclusi o modificati entro il 18 novembre 2024, e alle op-
zioni, esercitate o modificate entro il 18 novembre 2024, 
indicati rispettivamente alle lettere   a)   o   b)   del citato com-
ma 4  -bis  , negli esercizi che iniziano il 1° gennaio 2024 o 
dopo tale data e prima del 1° gennaio 2026, escludendo 
gli esercizi che terminano dopo il 30 giugno 2027. Sono, 
altresì, rilevanti gli utilizzi delle imposte anticipate colle-
gate alle differenze tra i valori contabili e i valori fiscali, 
determinate ai sensi della normativa riguardante l’impo-
sta sul reddito delle società emanata entro il 18 novembre 
2024, indicate alla lettera   c)   del citato comma 4  -bis  , negli 
esercizi che iniziano il 1° gennaio 2025 o successivamen-
te a tale data e prima del 1° gennaio 2027, escludendo gli 
esercizi che terminano dopo il 30 giugno 2028. 

 4  -quater  . L’importo massimo delle imposte an-
ticipate che rilevano ai sensi del comma 4  -ter   è pari al 20 
per cento dell’importo delle imposte anticipate origina-
riamente iscritte in bilancio e relative a ciascuna catego-
ria indicata al comma 4  -bis  , lettere   a)  ,   b)   e   c)  , ricalcolato 
alla più bassa tra l’aliquota minima d’imposta e l’aliquota 
d’imposta nazionale applicabile. 
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 4  -quinquies  . Se, successivamente al 18 novem-
bre 2024, è intervenuta una modifica normativa, un cam-
bio di tecnica contabile, una modifica o una nuova op-
zione ovvero una modifica dei termini di un accordo con 
autorità pubbliche, il cui effetto è un aumento dell’utiliz-
zo delle imposte anticipate di cui al comma 4  -ter  , l’utiliz-
zo di tali imposte assume rilevanza nei limiti dell’importo 
che sarebbe stato determinato, ai sensi del comma 4  -qua-
ter  , in assenza di tale modifica.»; 

   t)    all’articolo 56:  
 1) al comma 4, quarto periodo, le parole: «le 

condizioni di cui all’articolo 3, comma 1» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «le condizioni di cui all’articolo 10, 
comma 1»; 

 2) al comma 5, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «o dell’esercizio in cui il gruppo nazionale rientra 
per la prima volta nell’ambito di applicazione del presen-
te titolo»; 

   u)    all’allegato A:  
 1) al numero 33), la lettera   b)    è sostituita dalla 

seguente:  
 «  b)   sia amministrata in modo coerente con le 

disposizioni della Direttiva o, per quanto riguarda gli Sta-
ti terzi, con le regole OCSE;»; 

  2) dopo il numero 33) è inserito il seguente:  
 «33  -bis  ) “imposte rilevanti semplificate”: le 

imposte sul reddito del Paese riportate nella voce imposte 
dei rendiconti finanziari qualificati del gruppo, al netto 
degli importi che non rappresentano imposte rilevanti e 
degli importi relativi alle posizioni fiscali incerte ripor-
tate in tali rendiconti. Ai fini della presente definizio-
ne, per “rendiconti finanziari qualificati” s’intende:   a)   i 
rendiconti utilizzati per la predisposizione del bilancio 
consolidato della controllante capogruppo;   b)   i bilanci 
o rendiconti separati delle imprese predisposti in base a 
principi contabili conformi o in base a principi contabili 
autorizzati a condizione che le informazioni ivi riportate 
siano predisposte in base a tali principi e siano affidabili; 
  c)   nel caso di una impresa che non è consolidata linea per 
linea a causa delle sue dimensioni o in base al principio 
di rilevanza, i bilanci di tale impresa utilizzati per la pre-
disposizione della Rendicontazione Paese per Paese del 
gruppo;»; 

 3) al numero 52), la lettera   c)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  c)   nel caso in cui un Paese non abbia un siste-
ma di imposizione sui redditi, una sede d’affari, inclusa 
una fattispecie assimilata, ivi ubicata, che sarebbe trattata 
come stabile organizzazione secondo il Modello OCSE, 
se tale Paese avesse, ai sensi dell’articolo 7 di tale Model-
lo, il diritto di assoggettare a imposizione detto reddito;»; 

  4) dopo il numero 55) è inserito il seguente:  
 «55  -bis   ) “veicolo di cartolarizzazione”: un’en-

tità che partecipa a un accordo di cartolarizzazione e che 
soddisfa tutte le seguenti condizioni:  

   a)   l’entità svolge solo attività che agevolano 
uno o più accordi di cartolarizzazione; 

   b)   concede garanzie sulle proprie attività a 
favore dei propri creditori (o dei creditori di un altro vei-
colo di cartolarizzazione); 

   c)    versa tutta la liquidità ottenuta dalle sue 
attività ai suoi creditori (o ai creditori di un altro veicolo 
di cartolarizzazione) su base annuale o con una frequen-
za maggiore, a eccezione alternativamente di: 1) dispo-
nibilità liquide, trattenute in base alla documentazione 
dell’accordo, per far fronte all’eventuale distribuzione 
agli azionisti (o equivalenti) di un ammontare di utile che 
sia trascurabile rispetto ai ricavi conseguiti nell’esercizio 
dall’entità; 2) disponibilità liquide ragionevolmente ri-
chieste secondo i termini dell’accordo per uno (o entram-
bi) dei seguenti scopi:  

 2.1) effettuare un accantonamento in vista 
dei pagamenti futuri che sono richiesti o che saranno pro-
babilmente richiesti in base alle clausole dell’accordo; 

 2.2) mantenere o migliorare il merito credi-
tizio dell’entità. 

 Ai fini della presente definizione, per “ac-
cordo di cartolarizzazione” s’intende un meccanismo che 
soddisfa le seguenti condizioni: è attuato al fine di met-
tere in comune e riconfezionare un portafoglio di attività 
(o esposizioni di attività) per gli investitori che non sono 
imprese del gruppo multinazionale o nazionale, in modo 
da separare giuridicamente uno o più insiemi identifica-
ti di attività; e limita l’esposizione di tali investitori al 
rischio di insolvenza di un’entità che detiene le attività 
giuridicamente separate, controllando la possibilità che i 
creditori identificati di tali entità (o di altra entità nell’ac-
cordo) avanzino pretese nei suoi confronti attraverso la 
documentazione giuridicamente vincolante sottoscritta 
da tali creditori;». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano dagli 
esercizi che decorrono a partire dal 31 dicembre 2023.   

  Art. 10.
      Sospensione di una convenzione contro

le doppie imposizioni stipulata dall’Italia    

     1. Se una giurisdizione estera sospende unilateralmente 
l’applicazione di una o più disposizioni di una convenzio-
ne contro le doppie imposizioni sul reddito e, ove appli-
cabile, sul patrimonio, vigente con l’Italia, l’applicazione 
delle medesime disposizioni nell’ordinamento italiano è 
sospesa, a titolo di contromisura, con pari decorrenza. La 
sospensione è comunicata alla controparte per le vie di-
plomatiche ed è pubblicato avviso nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica  Italiana. 

 2. Nel periodo di sospensione di cui al comma 1, e co-
munque non oltre il periodo di imposta 2028, la doppia 
imposizione è eliminata alle condizioni e nei limiti pre-
visti dall’articolo 165 del testo unico delle imposte sui 
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. Si applicano le ritenute alla 
fonte previste dall’ordinamento tributario italiano sui red-
diti corrisposti a soggetti residenti nella giurisdizione con 
la quale la convenzione contro le doppie imposizioni è 
sospesa sino al termine della sospensione della conven-
zione ad opera della controparte. Non si fa luogo all’ap-
plicazione di sanzioni e interessi. 
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 3. Il presente articolo non si applica nei casi di estinzio-
ne dei trattati contro le doppie imposizioni.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BASI IMPONIBILI DELL’IMPOSTA 

SULLE SUCCESSIONI E DONAZIONI E DELL’IMPOSTA DI REGISTRO

  Art. 11.
      Modifiche alla disciplina della determinazione della base 

imponibile delle rendite e pensioni ai fini dell’imposta 
sulle successioni e donazioni e dell’imposta di registro    

     1. All’articolo 17, comma 1  -bis  , del testo unico del-
le disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e 
donazioni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 346, le parole: «con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze» sono sostituite dalle seguenti: «con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze». 

 2. All’articolo 46, comma 5  -bis  , del testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986 
n. 131, le parole: «con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze» sono sostituite dalle seguenti: «con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze». 

  3. Al testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al 
decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 50, comma 6, le parole: «con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze»; 

   b)   all’articolo 102, comma 2, le parole: «con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze».   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI STATUTO DEI DIRITTI

DEL CONTRIBUENTE E DI ADEMPIMENTO COLLABORATIVO

  Art. 12.
      Adeguamento delle disposizioni

che richiamano l’interpello probatorio    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 24  -bis  , comma 3, le parole: «dell’arti-
colo 11, comma 1, lettera   b)  » sono sostituite dalle seguen-
ti: «dell’articolo 11, comma 1, lettera   f)  »; 

   b)   agli articoli 47  -bis  , comma 3, 110, comma 9  -ter  , 
quinto periodo, 113, comma 5, 124, comma 5, e 132, 
comma 3, le parole: «dell’articolo 11, comma 1, lettera 
  b)  » sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 11, com-
ma 1, lettera   e)  ». 

 2. All’articolo 70  -ter  , comma 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le parole: 

«dell’articolo 11, comma 1, lettera   b)  » sono sostituite dal-
le seguenti: «dell’articolo 11, comma 1, lettera   e)  ». 

 3. All’articolo 30, comma 4  -bis  , della legge 23 dicem-
bre 1994, n. 724, le parole: «dell’articolo 11, comma 1, 
lettera   b)  » sono sostituite dalle seguenti: «dell’artico-
lo 11, comma 1, lettera   e)  ». 

 4. All’articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, dopo le parole: «comma 1» sono inserite le se-
guenti: «, a esclusione dell’interpello probatorio previsto 
dall’articolo 70  -ter   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633,».   

  Art. 13.

      Modifiche allo statuto dei diritti del contribuente    

      1. Alla legge 27 luglio 2000, n. 212, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 6  -bis  , comma 3, primo periodo, dopo 
le parole: «un termine non inferiore» è inserita la seguen-
te: «complessivamente» e la parola: «ovvero» è sostituita 
dalla seguente: «e»; 

   b)   all’articolo 10  -quater  , comma 1, alinea, dopo le 
parole: «atti di imposizione» sono inserite le seguenti: «o 
sanzionatori»; 

   c)   all’articolo 10  -octies  , comma 1, le parole: «o pri-
vati» sono soppresse; 

   d)   all’articolo 10  -nonies  : 
 1) al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «Resta ferma l’inammissibilità delle istanze di 
interpello nelle ipotesi in cui la banca dati non informi 
il contribuente che può presentare interpello sempreché 
il contribuente non dimostri che il documento di prassi 
richiamato nella risposta ricevuta non fornisce una solu-
zione univoca al quesito interpretativo.»; 

  2) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia 

e delle finanze sono definite le regole di funzionamento 
del servizio di consultazione semplificata, ivi compresi i 
presupposti e le modalità di accesso al medesimo servi-
zio, anche ai fini del suo coordinamento con la disciplina 
dell’interpello di cui all’articolo 11.»; 

   e)    all’articolo 11, il comma 3, è sostituito dal 
seguente:  

 «3. La presentazione delle istanze di interpello, 
in relazione a fattispecie particolarmente complesse, è 
in ogni caso subordinata al versamento di un contributo, 
destinato a finanziare iniziative per implementare la for-
mazione del personale delle Agenzie fiscali, la cui misura 
e le cui modalità di corresponsione sono individuate con 
regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, in funzione della tipologia di contribuente, 
del suo volume di affari o di ricavi e della tipologia d’in-
terpello presentata.».   
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  Art. 14.
      Disposizioni in materia

di adempimento collaborativo    

     1. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 7, com-
ma 2, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, per 
le domande di adesione al regime di adempimento colla-
borativo presentate nei periodi di imposta 2024 e 2025, 
l’Agenzia delle entrate, al sussistere degli altri requisiti 
soggettivi e oggettivi previsti dalla normativa vigente, 
procede all’ammissione dei contribuenti al regime anche 
in assenza della certificazione del sistema integrato di ri-
levazione, misurazione, gestione e controllo del rischio 
fiscale di cui all’articolo 4, comma 1  -bis  , del medesimo 
decreto. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 la certificazione del si-
stema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e 
controllo del rischio fiscale deve essere prodotta entro il 
termine del 30 settembre 2026. 

 3. Per i soggetti di cui al comma 1, la mancata presen-
tazione della certificazione del sistema integrato di rileva-
zione, misurazione, gestione e controllo del rischio fisca-
le entro il termine fissato al comma 2 costituisce causa di 
esclusione dal regime ai sensi dell’articolo 7, comma 3, 
del decreto legislativo n. 128 del 2015 per inosservanza 
degli impegni assunti.   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RISCOSSIONE

  Art. 15.
      Modalità di accesso all’esercizio

delle funzioni di ufficiali della riscossione    

      1. Al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, gli arti-
coli 42 e 43 sono sostituiti dai seguenti:  

 «Art. 42    (Ufficiali della riscossione)   . — 1. Ferme 
restando le abilitazioni già conseguite fino alla data del 
31 dicembre 2024, gli ufficiali della riscossione sono no-
minati dal legale rappresentante dell’agente della riscos-
sione, sulla base di una valutazione delle effettive esigen-
ze del sistema di riscossione nazionale, tra i dipendenti 
dello stesso agente in possesso dei requisiti individuati 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. 
Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità di revoca 
della nomina. 

 2. Gli ufficiali della riscossione sono autorizzati 
all’esercizio delle loro funzioni dal prefetto del luogo in 
cui ha sede legale l’agente della riscossione, che appone il 
proprio visto sull’atto di nomina sempreché non vi siano 
le condizioni ostative di cui all’articolo 11 del regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773; l’autorizzazione può essere 
revocata in ogni momento dal prefetto. 

 Art. 43    (Funzioni degli ufficiali della riscossione)   . 
— 1. L’ufficiale della riscossione esercita le sue funzioni 
in tutto il territorio nazionale, in rapporto di lavoro subor-
dinato con l’agente della riscossione stesso e sotto la sua 
sorveglianza; l’ufficiale della riscossione non può farsi 
rappresentare né sostituire.». 

  2. Al testo unico in materia di versamenti e riscos-
sione di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, 
l’articolo 232 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 232    (Ufficiali della riscossione (articolo 42 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112))   . — 1. Ferme 
restando le abilitazioni già conseguite fino alla data del 
31 dicembre 2024, gli ufficiali della riscossione sono no-
minati dal legale rappresentante dell’agente della riscos-
sione, sulla base di una valutazione delle effettive esigen-
ze del sistema di riscossione nazionale, tra i dipendenti 
dello stesso agente in possesso dei requisiti individuati 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. 
Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità di revoca 
della nomina. 

 2. Gli ufficiali della riscossione sono autorizzati 
all’esercizio delle loro funzioni dal prefetto del luogo in 
cui ha sede legale l’agente della riscossione, che appone il 
proprio visto sull’atto di nomina sempreché non vi siano 
le condizioni ostative di cui all’articolo 11 del regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773; l’autorizzazione può essere 
revocata in ogni momento dal prefetto.».   

  Capo  VII 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DOGANALE E DI ACCISE

  Art. 16.
      Modifiche alle disposizioni legislative

in materia doganale    

      1. All’allegato 1 al decreto legislativo 26 settembre 
2024, n. 141, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 96:  
 1) al comma 7, dopo le parole: «articolo 82» sono 

inserite le seguenti: «e salvo quanto previsto dall’artico-
lo 118, comma 8»; 

 2) al comma 9, le parole: «I commi 7 e 8 non si 
applicano» sono sostituite dalle seguenti: «Il comma 7 
non si applica»; 

   b)   all’articolo 112, comma 1, l’ultimo periodo è so-
stituito dal seguente: «L’estinzione del reato impedisce 
l’applicazione della confisca, salvi i casi in cui siano vie-
tati la fabbricazione, il possesso, la detenzione o la com-
mercializzazione delle merci oggetto dell’illecito e fermo 
restando quanto disposto dall’articolo 240, secondo com-
ma, del codice penale.»; 

   c)    all’articolo 118, il comma 8 è sostituito dal 
seguente:  

 «8. Salvi i casi di confisca disposti dall’autorità 
giudiziaria, e qualora non siano vietati la fabbricazione, 
il possesso, la detenzione o la commercializzazione delle 
merci oggetto dell’illecito, le stesse, destinate alla confi-
sca in via amministrativa ai sensi dell’articolo 96, com-
ma 7, sono restituite al trasgressore, previo pagamento 
dei diritti di confine dovuti, degli interessi, delle sanzioni 
e delle spese sostenute per la loro gestione, nei termini 
fissati con provvedimento dell’Agenzia. Fermo restando 
quanto previsto nel primo periodo, l’Agenzia, ricorrendo-
ne le condizioni, consente, a richiesta del trasgressore, il 
riscatto delle merci confiscate in via amministrativa pre-
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vio pagamento del valore delle stesse, dei diritti di con-
fine dovuti, degli interessi, delle sanzioni e delle spese 
sostenute per la loro gestione.».   

  Art. 17.

      Modifiche alle disposizioni legislative
in materia di accise    

      1. Al testo unico delle disposizioni legislative concer-
nenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative 
sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legisla-
tivo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 5, comma 3, lettera   a)  , le parole: 
«Sono esonerate dall’obbligo di prestazione della cauzio-
ne le amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici» 
sono sostituite dalle seguenti: «Sono esonerate dall’obbli-
go di prestazione della cauzione le amministrazioni dello 
Stato e degli enti pubblici nonché l’organismo centrale 
di stoccaggio istituito dallo Stato ai sensi della direttiva 
(UE) 2009/119/CE del Consiglio, del 14 settembre 2009, 
per garantire il mantenimento delle scorte nazionali di 
prodotti petroliferi»; 

   b)   all’articolo 26, comma 8, lettera   b)  , dopo le pa-
role: «altro recipiente,» è inserita la seguente: «anche»; 

   c)   all’articolo 26  -ter  , comma 3, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Su richiesta, i soggetti di cui all’arti-
colo 26, comma 9, possono versare, entro il quarto mese 
del semestre di riferimento e in un’unica soluzione, tutte 
le rate di acconto mensili relative al medesimo semestre, 
ciascuna determinata in misura pari all’importo dell’acci-
sa dovuta sui quantitativi di gas naturale consumati, per 
uso proprio, nel primo mese del medesimo semestre.»; 

   d)   all’articolo 52, comma 2, lettera   c)  , dopo le paro-
le: «o da gas ottenuti dalla biomassa», sono aggiunte le 
seguenti: «e consumata per uso proprio»; 

   e)    all’allegato I, la voce «Gas naturale» è sostituita 
dalla seguente:  

  «Gas naturale:  
 per autotrazione: euro 0,00331 per metro cubo 
 per combustione per usi non domestici: euro 

0,012498 per metro cubo 
  per combustione per usi domestici:  

   a)   per consumi fino a 120 metri cubi annui: 
euro 0,044 per metro cubo; 

   b)   per consumi superiori a 120 metri cubi annui 
e fino a 480 metri cubi annui: euro 0,175 per metro cubo; 

   c)   per consumi superiori a 480 metri cubi annui 
e fino a 1560 metri cubi annui: euro 0,170 per metro cubo; 

   d)   per consumi superiori a 1560 metri cubi 
annui: euro 0,186 per metro cubo; 

  per combustione per usi domestici limitatamente 
ai consumi nei territori di cui all’articolo 1 del testo unico 
delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218:  

   a)   per consumi fino a 120 metri cubi annui: 
euro 0,038 per metro cubo; 

   b)   per consumi superiori a 120 metri cubi an-
nui e fino a 480 metri cubi annui: euro 0,135 per metro 
cubo; 

   c)   per consumi superiori a 480 metri cubi an-
nui e fino a 1560 metri cubi annui: euro 0,120 per metro 
cubo; 

   d)   per consumi superiori a 1560 metri cubi 
annui: euro 0,150 per metro cubo. 

 per la produzione diretta o indiretta di energia 
elettrica: euro 0,45 per mille metri cubi.».   

  Capo  VIII 
  DISPOSIZIONI RELATIVE AI TESTI UNICI DELLE SANZIONI 

TRIBUTARIE AMMINISTRATIVE E PENALI, DEI TRIBUTI ERARIALI 
MINORI, DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA, IN MATERIA DI 

VERSAMENTI E DI RISCOSSIONE NONCHÉ IN MATERIA DI IMPOSTA 
DI REGISTRO E DI ALTRI TRIBUTI INDIRETTI

  Art. 18.

      Modifiche ai testi unici delle sanzioni tributarie 
amministrative e penali, dei tributi erariali minori, 
della giustizia tributaria, in materia di versamenti e di 
riscossione nonché in materia di imposta di registro e 
di altri tributi indiretti    

      1. Al testo unico delle sanzioni tributarie amministrati-
ve e penali, di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, 
n. 173, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 6, comma 7, le parole: «dall’artico-
lo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602» sono sostituite dalle seguenti: 
«dall’articolo 98 del testo unico in materia di versamen-
ti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 
2025, n. 33»; 

   b)   all’articolo 10, sotto-rubrica, le parole: «articolo 7 
del decreto-legge n. 269 del 2003» sono sostituite dalle 
seguenti: «articolo 2, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 
n. 472 del 1997»; 

   c)    dopo l’articolo 14 è inserito il seguente:  
 «Art. 14  -bis      (Ulteriori disposizioni in materia di 

ravvedimento)   . — 1. Se le ritenute o le imposte sostitu-
tive sui redditi di capitale e sui redditi diversi di natura 
finanziaria non sono state operate ovvero non sono sta-
ti effettuati dai sostituti d’imposta o dagli intermediari i 
relativi versamenti nei termini ivi previsti, si fa luogo in 
ogni caso esclusivamente all’applicazione della sanzione 
nella misura ridotta indicata nell’articolo 14, comma 1, 
lettera   a)  , qualora gli stessi sostituti o intermediari, an-
teriormente alla presentazione della dichiarazione nella 
quale sono esposti i versamenti delle predette ritenute 
e imposte, abbiano eseguito il versamento dell’importo 
dovuto, maggiorato degli interessi legali. La presente di-
sposizione si applica se la violazione non è stata già con-
statata e comunque non sono iniziati accessi, ispezioni, 
verifiche o altre attività di accertamento delle quali il so-
stituto d’imposta o l’intermediario hanno avuto formale 
conoscenza e sempre che il pagamento della sanzione sia 
contestuale al versamento dell’imposta.»; 
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   d)    all’articolo 18:  
 1) al comma 3, le parole: «all’articolo 15  -ter   del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602» sono sostituite dalle seguenti: «all’artico-
lo 96 del testo unico in materia di versamenti e di riscos-
sione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33»; 

 2) al comma 7, secondo periodo, dopo le paro-
le: «testo unico della giustizia tributaria» sono aggiunte 
le seguenti: «, di cui al decreto legislativo 14 novembre 
2024, n. 175»; 

   e)   all’articolo 21, comma 2, dopo le parole: «testo 
unico della giustizia tributaria» sono aggiunte le seguenti: 
«, di cui al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175»; 

   f)   all’articolo 24, comma 3, dopo le parole: «testo 
unico della giustizia tributaria» sono aggiunte le seguenti: 
«, di cui al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175»; 

   g)   all’articolo 28, comma 9, le parole: «all’artico-
lo 25, quarto comma, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600» sono sostituite dalle 
seguenti: «all’articolo 38, comma 4, del testo unico in 
materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33»; 

   h)    all’articolo 37:  
 1) al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: 

«testo unico della giustizia tributaria» sono inserite le se-
guenti: «, di cui al decreto legislativo n. 175 del 2024»; 

 2) al comma 8, secondo periodo, dopo le parole: «te-
sto unico della giustizia tributaria» sono inserite le seguenti: 
«, di cui al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175»; 

   i)   all’articolo 41, comma 1, le parole: «dall’artico-
lo 19 del testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131» sono sostituite dalle 
seguenti: «dall’articolo 23 del testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia di imposta di registro e di al-
tri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 
2025, n. 123»; 

   l)    all’articolo 44:  
 1) al comma 1, le parole: «dell’articolo 68, com-

ma 1, del testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell’articolo 69 del testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia di imposta di registro e di al-
tri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 
2025, n. 123»; 

 2) al comma 2, le parole: «dell’articolo 67 del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 131 del 1986» sono sostituite dalle seguenti: «dell’ar-
ticolo 68 del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di 
cui al decreto legislativo n. 123 del 2025»; 

   m)   all’articolo 45, comma 1, le parole: «dell’artico-
lo 63 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 131 del 1986» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell’articolo 64 del testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia di imposta di registro e di al-
tri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 
2025, n. 123»; 

   n)    all’articolo 49:  
 1) al comma 1, le parole: «nell’articolo 13, com-

ma 4, del testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto le-
gislativo 31 ottobre 1990, n. 346» sono sostituite dalle 
seguenti: «nell’articolo 98, comma 4, del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di imposta di registro e 
di altri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° ago-
sto 2025, n. 123» e le parole: «dell’articolo 32 o dell’arti-
colo 35 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 346 del 1990» sono sostituite dalle seguenti: «dell’ar-
ticolo 117 del citato testo unico n. 123 del 2025 o dell’ar-
ticolo 35 del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta sulle successioni e donazioni di cui al decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 346»; 

 2) al comma 2, le parole: «dall’articolo 48, commi 
da 2 a 4, del testo unico di cui al decreto legislativo n. 346 
del 1990, o non adempie all’obbligo di cui al comma 5» 
sono sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 130, commi 
1 e 3, del testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di 
cui al decreto legislativo n. 123 del 2025, o non adempie 
all’obbligo di cui al comma 4»; 

  3) al comma 3:  
 3.1) all’alinea, le parole: «all’articolo 48, com-

ma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo n. 346 
del 1990» sono sostituite dalle seguenti: «all’articolo 130, 
comma 6, del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di 
cui al decreto legislativo n. 123 del 2025»; 

 3.2) alla lettera   c)  , le parole: «di cui all’artico-
lo 23, comma 3, del testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 346 del 1990» sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui all’articolo 108, comma 3, del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di imposta di registro e 
di altri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo n. 123 
del 2025» e le parole: «di cui al richiamato articolo 23 e 
all’articolo 30, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 346 del 1990» sono sostituite dalle seguen-
ti: «di cui al richiamato articolo 108 e all’articolo 115, 
comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di 
cui al decreto legislativo n. 123 del 2025»; 

   o)   all’articolo 50, comma 1, le parole: «di cui agli 
articoli 25 e 26 del testo unico delle disposizioni concer-
nenti l’imposta sulle successioni e donazioni di cui al de-
creto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346» sono sostituite 
dalle seguenti: «di cui agli articoli 110, commi da 1 a 6, e 
111 del testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al 
decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123»; 

   p)   all’articolo 51, comma 1, le parole: «dall’artico-
lo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642» sono sostituite dalle seguenti: «dall’ar-
ticolo 156 del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di 
cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123»; 

   q)   all’articolo 52, comma 3, le parole: «dal quinto e 
dall’ultimo comma dell’articolo 15 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642» sono 
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sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 150, commi 5 e 10 
del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al de-
creto legislativo 1° agosto 2025, n. 123»; 

   r)   l’articolo 53 è abrogato; 
   s)   all’articolo 55, comma 2, le parole: «effettuato 

pagamento» sono sostituite dalle seguenti: «effettuato il 
pagamento»; 

   t)    all’articolo 56, comma 1:  
 1) all’alinea dopo le parole: «testo unico dei tri-

buti erariali minori» sono inserite le seguenti: «, di cui al 
decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174»; 

 2) alle lettere   a)  ,   d)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)  ,   l)  ,   m)   e   n)  , dopo 
le parole: «testo unico dei tributi erariali minori» sono 
inserite le seguenti: «, di cui al decreto legislativo n. 174 
del 2024»; 

   u)   all’articolo 62, comma 1, dopo le parole: «testo 
unico dei tributi erariali minori» sono inserite le seguenti: 
«, di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174»; 

   v)   all’articolo 63, comma 2, le parole: «e dell’artico-
lo 16, terzo comma,» sono soppresse; 

   z)   all’articolo 69, comma 1, lettera   a)  : 
 1) al terzo periodo, le parole: «di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui al testo unico in 
materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33»; 

 2) all’ottavo periodo, le parole: «l’articolo 12  -bis   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602» sono sostituite dalle seguenti: «l’artico-
lo 123, comma 1, del testo unico in materia di versamen-
ti e di riscossione, di cui al decreto legislativo n. 33 del 
2025»; 

   aa)   all’articolo 70, comma 3, la parola: «Quando» è 
sostituita dalla seguente: «Qualora»; 

   bb)   all’articolo 82, comma 1, le parole: «dell’arti-
colo 15  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’articolo 96 del testo unico in materia di versamen-
ti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 
2025, n. 33»; 

   cc)   all’articolo 83, comma 1, le parole: «dell’arti-
colo 15  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’articolo 96 del testo unico in materia di versamen-
ti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 
2025, n. 33»; 

   dd)   all’articolo 84, commi 1 e 2, le parole: «dell’arti-
colo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241» sono 
sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 3 del testo unico 
in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33»; 

   ee)   all’articolo 98, comma 2, secondo periodo, dopo 
le parole: «testo unico della giustizia tributaria» sono ag-
giunte le seguenti: «, di cui al decreto legislativo 14 no-
vembre 2024, n. 175». 

  2. Al testo unico dei tributi erariali minori, di cui al de-
creto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 2:  
 1) al comma 6, secondo periodo, le parole: «del 

capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241» 
sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 3, com-
mi da 1 a 3 e da 5 a 9, 7, commi da 1 a 8, 8, 9, commi da 1 
a 4, 12, 13, 14 e 18 del testo unico in materia di versamen-
ti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 
2025, n. 33»; 

 2) al comma 7, dopo le parole: «, testo unico delle 
sanzioni tributarie amministrative e penali» sono inseri-
te le seguenti: «di cui al decreto legislativo 5 novembre 
2024, n. 173»; 

 3) al comma 8 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Le disposizioni di cui al primo periodo non si ap-
plicano alla Regione Siciliana.»; 

   b)   all’articolo 4, comma 1, primo periodo, le parole: 
«comunque esenti» sono sostituite dalle seguenti: «o co-
munque esenti»; 

   c)    all’articolo 5, comma 1:  
 1) al primo periodo, le parole: «per ogni euro» 

sono sostituite dalle seguenti: «per ogni centesimo di 
euro»; 

 2) al secondo periodo, le parole: «in Italia, e 
all’estero, sia pagato e» sono sostituite dalle seguenti: «in 
Italia o all’estero, sia pagato o»; 

   d)   all’articolo 6, comma 6, dopo le parole: «testo 
unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali» 
sono inserite le seguenti: «di cui al decreto legislativo 
5 novembre 2024, n. 173»; 

   e)    all’articolo 7:  
 1) al comma 3, lettera   d)  , le parole: «delle rate 

di premio arretrate, correnti e anticipate» sono sostituite 
dalle seguenti: «delle rate di premio arretrate, correnti o 
anticipate»; 

 2) al comma 4, le parole: «distinguendole per ogni 
agenzia, ufficio e incaricato speciale» sono sostituite dal-
le seguenti: «distinguendole per ogni agenzia, ufficio o 
incaricato speciale»; 

 3) al comma 5, le parole: «non iscritte presso alcu-
na agenzia e ufficio» sono sostituite dalle seguenti: «non 
iscritte presso alcuna agenzia o ufficio»; 

   f)    all’articolo 8:  
 1) al comma 1, le parole: «di ciascun agente e in-

caricato» sono sostituite dalle seguenti: «di ciascun agen-
te o incaricato» e le parole: «dell’incasso risultate» sono 
sostituite dalle seguenti: «dell’incasso risultante»; 

 2) al comma 4, dopo le parole: «testo unico delle 
sanzioni tributarie amministrative e penali» sono inserite 
le seguenti: «, di cui al decreto legislativo 5 novembre 
2024, n. 173»; 

   g)    all’articolo 13:  
 1) al comma 1, le parole: «da contraenti domici-

liati e aventi sede in Italia» sono sostituite dalle seguenti: 
«da contraenti domiciliati o aventi sede in Italia»; 
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 2) al comma 3, le parole: «sono domiciliati e han-
no sede» sono sostituite dalle seguenti: «sono domiciliati 
o hanno sede»; 

   h)   all’articolo 14, comma 1, le parole: «Gli assicu-
ratori e i loro agenti e incaricati» sono sostituite dalle se-
guenti: «Gli assicuratori e i loro agenti o incaricati»; 

   i)   all’articolo 17, comma 1, le parole: «decreti o 
provvedimenti sulla presentazione e in relazione a con-
tratti di assicurazione» sono sostituite dalle seguenti: «de-
creti o provvedimenti sulla presentazione o in relazione a 
contratti di assicurazione»; 

   l)    all’articolo 20:  
 1) al comma 1, dopo le parole: «testo unico delle 

sanzioni tributarie amministrative e penali» sono inseri-
te le seguenti: «di cui al decreto legislativo 5 novembre 
2024, n. 173»; 

 2) al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «te-
sto unico delle sanzioni tributarie amministrative e pena-
li» sono inserite le seguenti: «, di cui al decreto legislativo 
5 novembre 2024, n. 173»; 

   m)   all’articolo 40, comma 2, dopo le parole: «testo 
unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali» 
sono aggiunte le seguenti: «, di cui al decreto legislativo 
5 novembre 2024, n. 173»; 

   n)   all’articolo 52, comma 1, il secondo periodo è 
soppresso; 

   o)   all’articolo 53, comma 1, quarto periodo, le paro-
le: «all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241» sono sostituite dalle seguenti: «all’articolo 3 del 
testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di 
cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33»; 

   p)   all’articolo 56, comma 2, le parole: «si applicano 
le disposizioni del testo unico delle disposizioni di legge 
relative alla procedura coattiva per la riscossione delle 
entrate patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici, 
dei proventi di Demanio pubblico e di pubblici servizi e 
delle tasse sugli affari, di cui al regio decreto 14 aprile 
1910, n. 639» sono sostituite dalle seguenti: «si applica 
la disciplina della riscossione mediante ruolo ai sensi del-
le disposizioni della parte I, titolo V del testo unico in 
materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33»; 

   q)   all’articolo 58, comma 3, dopo le parole: «testo 
unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali» 
sono inserite le seguenti: «, di cui al decreto legislativo 
5 novembre 2024, n. 173»; 

   r)   all’articolo 61, comma 2, dopo le parole: «testo 
unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali» 
sono inserite le seguenti: «, di cui al decreto legislativo 
5 novembre 2024, n. 173»; 

   s)   all’articolo 85, comma 4, le parole: «di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, definite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate ai 
sensi dell’articolo 4, quarto comma, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 642 del 1972» sono so-
stituite dalle seguenti: «di cui all’articolo 141, comma 1, 
lettera   a)  , del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di 
cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123, definite 

con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate ai sensi dell’articolo 142, comma 1, del citato testo 
unico, di cui al decreto legislativo n. 123 del 2025»; 

   t)   all’articolo 96, comma 1, le parole: «allegata al 
testo unico delle disposizioni concernenti le imposte ipo-
tecaria e catastale, di cui al decreto legislativo 31 otto-
bre 1990, n. 347» sono sostituite dalle seguenti: «di cui 
all’allegato 2 al testo unico delle disposizioni legislative 
in materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, 
di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123»; 

   u)   all’articolo 98, comma 1, le parole: «dall’artico-
lo 6 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 237» sono 
sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 23 del testo unico 
in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33»; 

   v)   all’articolo 99, comma 1, lettera   f)  : 
 1) al numero 1), dopo le parole: «articoli da 1 a 

17» sono inserite le seguenti: «, 22»; 
 2) il numero 9) è soppresso. 

  3. Al testo unico della giustizia tributaria, di cui al de-
creto legislativo 14 novembre 2024, n. 175, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 46, comma 1, secondo periodo, le pa-
role: «di cui all’articolo 50 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602» sono sostituite 
dalle seguenti: «di cui all’articolo 146 del testo unico in 
materia di versamenti e di riscossione di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33»; 

   b)    all’articolo 48, comma 1:  
 1) il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le 

corti di giustizia tributaria di primo grado sono compe-
tenti per le controversie proposte nei confronti degli enti 
impositori e degli agenti della riscossione che hanno sede 
nella loro circoscrizione»; 

 2) dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«Per le controversie proposte nei confronti dei soggetti 
iscritti all’albo, di cui all’articolo 53 del decreto legisla-
tivo 15 dicembre 1997, n. 446, è competente la corte di 
giustizia di primo grado nella cui circoscrizione ha sede 
l’ente locale impositore.»; 

   c)    all’articolo 65, comma 1:  
 1) alla lettera   f)  , le parole: «di cui all’articolo 77 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’ar-
ticolo 178 del testo unico in materia di versamenti e di 
riscossione di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, 
n. 33»; 

 2) alla lettera   g)  , le parole: «di cui all’articolo 86 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602» sono sostituite dalle seguenti: «di cui 
all’articolo 187, commi 1 e 2, del testo unico in materia 
di versamenti e di riscossione di cui al decreto legislativo 
24 marzo 2025, n. 33»; 

   d)   all’articolo 112, comma 3, le parole: «delle dele-
ghe, delle procure e degli altri atti di conferimento di po-
tere rilevanti ai fini della legittimità della sottoscrizione 
degli atti,» sono soppresse; 

   e)    all’articolo 130, comma 1:  
 1) la lettera   i)   è abrogata; 
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 2) alla lettera   l)  , dopo le parole: «e l’articolo 18» 
sono inserite le seguenti: «, comma 2,». 

  4. Al testo unico in materia di versamenti e di riscos-
sione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 6, alla sotto-rubrica, dopo le parole: 
«articolo 31» sono inserite le seguenti: «, comma 1, pe-
riodi dal primo al sesto,»; 

   b)   all’articolo 7, comma 1, le parole: «articoli 34 e 
35» sono sostituite dalle seguenti: «articoli 33 e 34 del 
presente testo unico»; 

   c)   all’articolo 11, alla sotto-rubrica, dopo le paro-
le: «comma 11  -bis  ,» sono inserite le seguenti: «primo 
periodo,»; 

   d)   all’articolo 13, alla sotto-rubrica, dopo le parole: 
«articolo 22» sono inserite le seguenti: «, commi 1, 2 e 3,»; 

   e)   all’articolo 20, comma 1, lettera   h)  , le parole: 
«allegata al testo unico delle disposizioni concernenti le 
imposte ipotecarie e catastali di cui al decreto legislativo 
31 ottobre 1990, n. 347, come sostituita dall’articolo 5, 
comma 1, lettera   b)   del decreto legislativo 18 settembre 
2024, n. 139» sono sostituite dalle seguenti: «allegato 2 al 
testo unico delle disposizioni legislative in materia di im-
posta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al decreto 
legislativo 1° agosto 2025, n. 123»; 

   f)    all’articolo 26:  
 1) al comma 1 la parola: «competente» è soppressa; 
 2) al comma 2 la parola: «competente» è soppressa; 
  3) il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 «3. Le somme accreditate all’agente della ri-
scossione dalle aziende di credito e non imputabili ad 
alcuno dei capitoli e articoli di entrata sono comunque ri-
versate, nei termini stabiliti nel presente articolo e nell’ar-
ticolo 219, alla Tesoreria dello Stato con imputazione al 
capitolo relativo alle entrate eventuali e diverse concer-
nenti il Ministero dell’economia e delle finanze e alle 
casse degli enti destinatari secondo modalità stabilite con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze.»; 

   g)   all’articolo 32, comma 1, lettera   a)  , è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «. Le disposizioni di cui al 
secondo e al terzo periodo si applicano ai compensi corri-
sposti a decorrere dal mese di gennaio 2024»; 

   h)    all’articolo 45:  
 1) alla sotto-rubrica le parole: «e articolo 14, com-

ma 2  -quater  , decreto-legge 30 dicembre 2023, n. 215, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 
2024, n. 18» sono soppresse; 

 2) il comma 9 è abrogato; 
   i)   all’articolo 46, alla sotto-rubrica, dopo le parole: 

«articolo 25» sono inserite le seguenti: «, comma 1,»; 
   l)   all’articolo 49, comma 1, dopo le parole: «artico-

lo 32, comma 1,» sono inserite le seguenti: «lettera   b)  ,»; 
   m)   all’articolo 52, alla sotto-rubrica, dopo le parole: 

«2  -bis  ,» sono inserite le seguenti: «lettera b  -ter  ),»; 
   n)    all’articolo 54:  

 1) la sotto-rubrica è sostituita con la seguente: «(ar-
ticoli 5, 6, comma 1, 7, comma 1, 8, 9, 11, commi 1 e 2, e 

11  -bis   decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 novembre 1983, n. 649)»; 

 2) al comma 11, le parole: «da aziende e istituti di 
credito di cui all’articolo 10  -bis   della tariffa allegato A al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642», sono sostituite dalle seguenti: «da banche di cui 
all’articolo 5, comma 4, della parte I della tariffa allegato 
3 al testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di imposta di registro e di altri tributi indiretti di cui al 
decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123»; 

 3) al comma 12, le parole: «commi 5 e 7» sono 
sostituite dalle seguenti: «commi 5, 7, 8 e 9»; 

   o)   all’articolo 56, comma 3, le parole: «nei commi 1 
e 4» sono sostituite dalle seguenti: «nel comma 1»; 

   p)   all’articolo 72, alla sotto-rubrica, le parole: «com-
mi da 18 a 21» sono sostituite dalle seguenti: «comma 18» 
e le parole: «commi 3 e 4» sono sostituite dalle seguenti: 
«comma 4»; 

   q)    all’articolo 92:  
 1) alla sotto-rubrica le parole: «articolo 12  -bis   de-

creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602 e» sono soppresse; 

 2) al comma 1, dopo le parole: «alla riscossione» 
sono inserite le seguenti: «dei crediti relativi ai tributi era-
riali e regionali,»; 

   r)   all’articolo 108, la sotto-rubrica è sostituita dalla 
seguente: «(articolo 28  -ter   decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; articolo 31, com-
ma 1, settimo periodo, decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122; articolo 16, commi 4 e 5, decreto legislativo 
29 luglio 2024, n. 110)»; 

   s)    l’articolo 123 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 123    (Importo minimo iscrivibile a ruolo per 

particolari tipologie di entrate, pagamento e riscossione 
di somme di modesto ammontare - (articolo 12  -bis   de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602; articolo 25, legge 27 dicembre 2002, n. 289; ar-
ticolo 1, comma 168, legge 27 dicembre 2006, n. 296))   . 
— 1. Per le entrate diverse da quelle di cui all’articolo 92 
non si procede a iscrizione a ruolo per somme inferiori a 
euro 10,33; tale importo può essere elevato con il rego-
lamento previsto dall’articolo 16, comma 2, della legge 
8 maggio 1998, n. 146. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sono adottate ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, le 
disposizioni relative alla disciplina del pagamento e della 
riscossione di crediti di modesto ammontare e di qualsiasi 
natura, anche tributaria, applicabile a tutte le amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, compresi gli enti pub-
blici economici, escluse le regioni. 

 3. Con i decreti di cui al comma 2 sono stabiliti gli 
importi corrispondenti alle somme considerate di mode-
sto ammontare, le somme onnicomprensive di interessi o 
sanzioni comunque denominate nonché norme riguardan-
ti l’esclusione di qualsiasi azione cautelativa, ingiuntiva 
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ed esecutiva. Tali disposizioni si possono applicare anche 
per periodi d’imposta precedenti e non devono in ogni 
caso intendersi come franchigia. 

 4. Sono esclusi i corrispettivi per servizi resi dalle 
pubbliche amministrazioni a pagamento. 

 5. Gli importi sono, in ogni caso, arrotondati 
all’unità di euro. In sede di prima applicazione dei decreti 
di cui al comma 2, l’importo minimo non può essere in-
feriore a 12 euro. 

 6. Gli enti locali, nel rispetto dei princìpi posti dai 
commi 2, 3, 4 e 5, stabiliscono per ciascun tributo di pro-
pria competenza gli importi fino a concorrenza dei quali 
i versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rim-
borsi. In caso di inottemperanza, si applica la disciplina 
prevista dai medesimi commi 2, 3, 4 e 5.»; 

   t)   all’articolo 131, comma 5, dopo le parole: «ente 
impositore» sono aggiunte le seguenti: «presso la sede 
territoriale nella cui circoscrizione risiedono i soggetti 
privati interessati»; 

   u)   all’articolo 136, comma 2, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Il ricorso è notificato all’ente impo-
sitore presso la sede territoriale nella cui circoscrizione 
risiedono i soggetti privati interessati.»; 

   v)   all’articolo 142, alla sotto-rubrica, dopo le parole: 
«articolo 66» sono inserite le seguenti: «, comma 2,»; 

   z)   all’articolo 154, comma 1, lettera   a)  , dopo le paro-
le: «dei beni» sono aggiunte le seguenti: «e per quelle che 
riguardano gli atti dell’esecuzione forzata tributaria suc-
cessivi alla notifica della cartella di pagamento o all’av-
viso di cui all’articolo 146»; 

   aa)   all’articolo 173, alla sotto-rubrica, dopo le paro-
le: «articolo 74» sono inserite le seguenti: «, comma 1,»; 

   bb)   all’articolo 220, comma 3, le parole: «allo svol-
gimento dei controlli della Tesoreria dello Stato e» sono 
soppresse; 

   cc)   all’articolo 238, comma 1, lettera   c)  , dopo le pa-
role: «articolo 43» sono inserite le seguenti: «, comma 2,»; 

   dd)    all’articolo 241, comma 1:  
 1) alla lettera   i)  , dopo le parole: «articoli 5, 6, 7, 

8, 9, 10, 11» sono inserite le seguenti: «, commi 1 e 2,»; 
 2) alla lettera   cc)  , dopo le parole: «articolo 25» 

sono inserite le seguenti: «, comma 1,»; 
 3) alla lettera   ll)  , dopo le parole: «commi 11  -bis  ,» 

sono inserite le seguenti: «primo periodo,»; 
 4) dopo la lettera   ll)   è inserita la seguente: «ll  -bis  ) 

l’articolo 1, comma 168, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296;»; 

 5) alla lettera   nnn)  , le parole: «commi 3 e 4» sono 
sostituite dalle seguenti: «comma 4»; 

 6) la lettera   ttt)   è abrogata; 
 7) alla lettera   uuu)  , le parole: «comma 4» sono 

sostituite con le seguenti: «commi 4 e 5». 
  5. Al testo unico delle disposizioni legislative in mate-

ria di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al 
decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 15, comma 1, dopo le parole: «com-
ma 3, lettera   c)  ,» sono inserite le seguenti: «della parte I»; 

   b)   la nota numero 3, dell’articolo 6, della parte I, 
della tariffa di cui allegato 3, è sostituita dalla seguente: 
«3. Fermo quanto previsto nell’articolo 5, comma 6, della 
tabella di cui al presente allegato, all’imposta fissa di euro 
16,00, da corrispondere mediante contrassegno telemati-
co, sono soggette le delegazioni di pagamento rilasciate 
dalle regioni e da altri enti pubblici, a favore degli istituti 
di previdenza, nonché degli istituti di credito autorizzati a 
concedere mutui ai predetti enti.».   

  Capo  IX 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 19.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Il fondo di cui all’articolo 62, comma 1, del decreto 
legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 è incrementato di 
2,370 milioni di euro per l’anno 2030 e 0,340 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2031. 

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1 del presente artico-
lo pari a 2,370 milioni di euro per l’anno 2030 e 0,340 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2031 e dall’ar-
ticolo 10, valutati in 10,130 milioni di euro per l’anno 
2026, e in 2,70 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2027, 2028 e 2029, si provvede:  

   a)   quanto a 8,770 milioni di euro per l’anno 2026 e 
2,360 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027, 2028 
e 2029, mediante corrispondente riduzione del fondo 
di cui all’articolo 62, comma 1, del decreto legislativo 
n. 209 del 2023; 

   b)   quanto a 1,360 milioni di euro per l’anno 2026, 
0,340 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027, 2028 
e 2029, 2,370 milioni di euro per l’anno 2030 e 0,340 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2031, mediante 
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate derivanti 
dall’articolo 10.   

  Art. 20.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 18 dicembre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   
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       N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse  
 L’articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce al Presidente della Re-
pubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti aventi 
valore di legge e i regolamenti. 

 Si riporta l’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante “Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri”, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 settem-
bre 1988, n. 214, S.O.:  

 “Art. 14 - Decreti legislativi 
 1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell’articolo 76 

della Costituzione sono emanati dal Presidente della Repubblica con 
la denominazione di “decreto legislativo” e con l’indicazione, nel pre-
ambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio 
dei ministri e degli altri adempimenti del procedimento prescritti dalla 
legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere 
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.” 

 Si riportano gli articoli 1, comma 6, 5, 6, 9, 10, 11, 16, 17 e 19 della 
legge 9 agosto 2023, n. 111, recante “Delega al Governo per la riforma 
fiscale”, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 agosto 2023, n. 189:  

 “Art. 1. Delega al Governo per la revisione del sistema tributario e 
termini di attuazione 

 omissis 
 6. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi 

contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi 
adottati ai sensi della presente legge, entro ventiquattro mesi dalla data 
di entrata in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi medesimi ovvero 
dalla scadenza, se successiva, del termine di cui ai commi 1 o 4, nel 
rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla presente legge e se-
condo la procedura di cui al presente articolo.” 

 “Art. 5. Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema di 
imposizione sui redditi delle persone fisiche 

  1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osser-
va altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione 
del sistema di imposizione sui redditi delle persone fisiche:  

   a)    per gli aspetti generali:  
  1) la revisione e la graduale riduzione dell’imposta sul reddito delle 

persone fisiche (IRPEF), nel rispetto del principio di progressività e nel-
la prospettiva della transizione del sistema verso l’aliquota impositiva 

unica, attraverso il riordino delle deduzioni dalla base imponibile, degli 
scaglioni di reddito, delle aliquote di imposta, delle detrazioni dall’im-
posta lorda e dei crediti d’imposta, tenendo conto delle loro finalità, con 
particolare riguardo:  

 1.1) alla composizione del nucleo familiare, in particolare di quelli 
in cui sia presente una persona con disabilità, e ai costi sostenuti per la 
crescita dei figli; 

 1.2) alla tutela del bene costituito dalla casa, in proprietà o in lo-
cazione, e di quello della salute delle persone, dell’istruzione e della 
previdenza complementare; 

 1.3) agli obiettivi del miglioramento dell’efficienza energetica, 
della riduzione del rischio sismico del patrimonio edilizio esistente 
nonché della rigenerazione urbana e della rifunzionalizzazione edilizia, 
valutando anche le esigenze di tutela, manutenzione e conservazione 
dei beni culturali di cui all’articolo 10 del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

 1.4) a misure volte a favorire la propensione a stipulare assicura-
zioni aventi per oggetto il rischio di eventi calamitosi, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica; 

 1.5) a misure volte a favorire lo stabile inserimento nel mercato del 
lavoro dei giovani che non hanno compiuto il trentesimo anno di età; 

  2) il graduale perseguimento dell’equità orizzontale preveden-
do, nelle more dell’attuazione della revisione di cui al numero 1), in 
particolare:  

 2.1) la progressiva applicazione della medesima area di esenzio-
ne fiscale e del medesimo carico impositivo nell’ambito dell’IRPEF, 
indipendentemente dalla natura del reddito prodotto, con priorità per 
l’equiparazione tra i redditi di lavoro dipendente e i redditi di pensione; 

 2.2) la possibilità di consentire la deduzione dal reddito di lavoro 
dipendente e assimilato, anche in misura forfetizzata, delle spese soste-
nute per la produzione dello stesso; 

 2.3) la possibilità per il contribuente di dedurre i contributi previ-
denziali obbligatori in sede di determinazione del reddito della pertinen-
te categoria e l’eccedenza dal reddito complessivo; 

 2.4) l’applicazione, in luogo delle aliquote per scaglioni di reddito, 
di un’imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle relative addizionali, in mi-
sura agevolata, sulle retribuzioni corrisposte a titolo di straordinario che 
eccedono una determinata soglia e sui redditi indicati all’articolo 49 del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riferibili alla percezione della 
tredicesima mensilità, ferma restando la complessiva valutazione, anche 
a fini prospettici, del regime sperimentale di tassazione degli incrementi 
di reddito introdotto, per l’anno 2023, per le persone fisiche esercenti 
attività d’impresa, arti o professioni; 9 

 2.5) l’applicazione del medesimo regime di imposizione alternati-
va di cui al numero 2.4) sui premi di produttività; 

 3) l’inclusione nel reddito complessivo, rilevante ai fini della 
spettanza di detrazioni, deduzioni o benefìci a qualsiasi titolo, anche di 
natura non tributaria, dei redditi assoggettati a imposte sostitutive e a 
ritenute alla fonte a titolo di imposta in relazione all’IRPEF; 

 4) valutare l’introduzione, per un periodo limitato di tempo, di mi-
sure idonee a favorire i trasferimenti di residenza nei comuni periferici 
e ultraperiferici come individuati dalla Strategia nazionale per le aree 
interne; 

   b)    per i redditi agrari:  
 1) l’introduzione, per le attività agricole di coltivazione di cui 

all’articolo 2135, primo comma, del codice civile, di nuove classi e 
qualità di coltura al fine di tenere conto dei più evoluti sistemi di colti-
vazione, riordinando il relativo regime di imposizione su base catastale 
e individuando il limite oltre il quale l’attività eccedente è considerata 
produttiva di reddito d’impresa; 

 2) la riconducibilità dei redditi relativi ai beni, anche immateriali, 
derivanti dalle attività di coltivazione e allevamento che concorrono alla 
tutela dell’ambiente e alla lotta ai cambiamenti climatici, entro limiti 
predeterminati, ai redditi ottenuti dalle attività agricole di cui all’artico-
lo 2135, primo comma, del codice civile con eventuale assoggettamento 
a imposizione semplificata; 

 3) l’introduzione di procedimenti, anche digitali, che consentano, 
senza oneri aggiuntivi per i possessori e i conduttori dei terreni agricoli, 
di aggiornare, entro il 31 dicembre di ogni anno, le qualità e le classi di 
coltura indicate nel catasto con quelle effettivamente praticate; 
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 4) la revisione, a fini di semplificazione, del regime fiscale dei ter-
reni agricoli su cui i titolari di redditi di pensione e i soggetti con reddito 
complessivo di modesto ammontare svolgono attività agricole; 

   c)   per i redditi dei fabbricati, la possibilità di estendere il regime 
della cedolare secca alle locazioni di immobili adibiti ad uso diverso da 
quello abitativo ove il conduttore sia un esercente un’attività d’impresa, 
un’arte o una professione; 

   d)    per i redditi di natura finanziaria:  
 1) l’armonizzazione della relativa disciplina, prevedendo un’unica 

categoria reddituale mediante l’elencazione delle fattispecie che costi-
tuiscono redditi di natura finanziaria, con riferimento alle ipotesi attual-
mente configurabili come redditi di capitale e redditi diversi di natura 
finanziaria, e prevedendo norme di chiusura volte a garantire l’onni-
comprensività della categoria; 

 2) la determinazione dei redditi di natura finanziaria sulla base del 
principio di cassa, con possibilità di compensazione, comprendendo, 
oltre alle perdite derivanti dalla liquidazione di società ed enti e da qual-
siasi rapporto avente ad oggetto l’impiego del capitale, anche i costi e 
gli oneri inerenti, nel rispetto dell’obiettivo di contenere gli spazi di 
elusione e di erosione dell’imposta; 

 3) la previsione di un’imposizione sostitutiva delle imposte sui red-
diti e delle relative addizionali almeno sui redditi di natura finanziaria 
attualmente soggetti ad un prelievo a monte a titolo definitivo; 

 4) il mantenimento del livello di tassazione attualmente previsto 
per i redditi derivanti da titoli di Stato ed equiparati; 

 5) l’applicazione di un’imposta sostitutiva sul risultato complessi-
vo netto dei redditi di natura finanziaria realizzati nell’anno solare, otte-
nuto sommando algebricamente i redditi finanziari positivi con i redditi 
finanziari negativi, con possibilità di riportare le eccedenze negative nei 
periodi d’imposta successivi a quello di formazione; 

 6) la previsione di un obbligo dichiarativo dei redditi di natura fi-
nanziaria da parte del contribuente, con la possibilità di optare per l’ap-
plicazione di modalità semplificate di riscossione dell’imposta attraver-
so intermediari autorizzati, con i quali sussistano stabili rapporti, senza 
obbligo di successiva dichiarazione dei medesimi redditi; 

 7) la previsione dell’obbligo di comunicazione all’Agenzia delle 
entrate, da parte dei soggetti che intervengono nella riscossione, dei 
redditi di natura finanziaria per i quali il contribuente non ha scelto il 
regime opzionale; 

 8) la razionalizzazione della disciplina in materia di rapporti finan-
ziari basata sull’utilizzazione di tecnologie digitali; 

 9) la revisione del sistema di tassazione dei rendimenti delle atti-
vità delle forme pensionistiche complementari secondo il principio di 
cassa, con possibilità di compensazione, prevedendo la tassazione del 
risultato realizzato annuale della gestione, con mantenimento di un’ali-
quota d’imposta agevolata in ragione della finalità pensionistica; 

 10) l’applicazione di un’imposizione sostitutiva in misura agevo-
lata sui redditi di natura finanziaria conseguiti dagli enti di previdenza 
obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al 
decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103; 

   e)   per i redditi di lavoro dipendente e assimilati, la revisione e la 
semplificazione delle disposizioni riguardanti le somme e i valori esclu-
si dalla formazione del reddito, con particolare riguardo ai limiti di non 
concorrenza al reddito previsti per l’assegnazione dei compensi in natu-
ra, salvaguardando le finalità della mobilità sostenibile, dell’attuazione 
della previdenza complementare, dell’incremento dell’efficienza ener-
getica, dell’assistenza sanitaria, della solidarietà sociale e della contri-
buzione agli enti bilaterali; 

   f)    per i redditi di lavoro autonomo:  
 1) l’attuazione del principio di cui all’articolo 2, comma 1, lette-

ra   e)  , numero 1), con particolare riguardo alle modalità di versamento 
dell’IRPEF dovuta dai lavoratori autonomi, dagli imprenditori indivi-
duali e dai contribuenti a cui si applicano gli indici sintetici di affidabi-
lità fiscale, fermo restando il vigente sistema di calcolo, anche previsio-
nale, del saldo e degli acconti, e realizzando, senza peggioramenti per il 
contribuente rispetto al sistema vigente e senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, una migliore distribuzione del carico fiscale 
nel tempo, anche mediante la progressiva introduzione della periodicità 
mensile dei versamenti degli acconti e dei saldi e un’eventuale riduzione 
della ritenuta d’acconto; 

  2) la semplificazione e la razionalizzazione dei criteri di determi-
nazione del reddito derivante dall’esercizio di arti e professioni stabi-
lendo, in particolare:  

 2.1) il concorso alla formazione di tale reddito di tutte le somme 
e i valori in genere, a qualunque titolo conseguiti nel periodo d’impo-
sta in relazione all’attività artistica o professionale, ad esclusione delle 
somme percepite a titolo di rimborso delle spese sostenute e riaddebi-
tate al cliente, non deducibili dal reddito dell’esercente un’arte o una 
professione. Il criterio di imputazione temporale dei compensi deve es-
sere corrispondente a quello di effettuazione delle ritenute da parte del 
committente; 

 2.2) l’eliminazione della disparità di trattamento tra l’acquisto in 
proprietà e l’acquisizione in locazione finanziaria (leasing) degli immo-
bili strumentali e di quelli adibiti promiscuamente all’esercizio dell’arte 
o professione e all’uso personale o familiare del contribuente; 

 2.3) la riduzione delle ritenute operate sui compensi degli eser-
centi arti o professioni che si avvalgono in via continuativa e rilevante 
dell’opera di dipendenti o di altre tipologie di collaboratori, al fine di 
evitare l’insorgere di sistematiche situazioni creditorie; 

 2.4) la neutralità fiscale delle operazioni di aggregazione e rior-
ganizzazione degli studi professionali, comprese quelle riguardanti il 
passaggio da associazioni professionali a società tra professionisti; 

   g)   per i redditi d’impresa, la previsione di un regime opzionale di 
tassazione per le imprese in contabilità ordinaria che favorisca la ten-
denziale neutralità tra i diversi sistemi di tassazione mediante l’assi-
milazione al regime dell’imposta sul reddito delle società (IRES) con 
l’assoggettamento a un’imposta ad aliquota proporzionale uniformata a 
quella dell’IRES, restando ferma la partecipazione alla formazione del 
reddito complessivo degli utili prelevati dall’imprenditore e di quelli 
distribuiti ai soci, fino a concorrenza delle somme assoggettate alla pre-
detta imposta proporzionale, e prevedendo lo scomputo di quest’ultima 
dall’imposta personale; 

   h)    per i redditi diversi:  
 1) la revisione del criterio di determinazione delle plusvalenze rea-

lizzate a seguito di cessione a titolo oneroso di terreni suscettibili di uti-
lizzazione edificatoria, stabilendo che, qualora la proprietà degli stessi 
sia stata acquistata per effetto di donazione, si assume in ogni caso come 
prezzo di acquisto quello pagato dal donante; 

 2) la previsione di un’imposta sostitutiva sulla rivalutazione delle 
partecipazioni e dei terreni, anche edificabili, con possibilità di stabilire 
aliquote differenziate in ragione del periodo di possesso del bene; 

 3) l’introduzione di una disciplina sulle plusvalenze conseguite, al 
di fuori dell’esercizio di attività d’impresa, dai collezionisti di ogget-
ti d’arte, di antiquariato o da collezione nonché, in generale, di ope-
re dell’ingegno di carattere creativo appartenenti alle arti figurative, 
escludendo i casi in cui è assente l’intento speculativo, compresi quelli 
di plusvalenza relativa a beni acquisiti per successione o donazione, 
nonché esonerando i medesimi da ogni forma dichiarativa di carattere 
patrimoniale.” 

 “Art. 6. Princìpi e criteri direttivi per la revisione del sistema di 
imposizione sui redditi delle società e degli enti 

  1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osser-
va altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione 
del sistema di imposizione sui redditi delle società e degli enti:  

   a)   riduzione dell’aliquota dell’IRES nel caso in cui sia impiegata 
in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati, o an-
che in nuove assunzioni ovvero in schemi stabili di partecipazione dei 
dipendenti agli utili una somma corrispondente, in tutto o in parte, al 
reddito entro i due periodi d’imposta successivi alla sua produzione. 
La riduzione non si applica al reddito corrispondente agli utili che, nel 
predetto biennio, sono distribuiti o destinati a finalità estranee all’eser-
cizio dell’attività d’impresa. La distribuzione degli utili stessi si presu-
me avvenuta qualora sia accertata l’esistenza di componenti reddituali 
positivi non contabilizzati o di componenti negativi inesistenti; coordi-
namento di tale disciplina con le altre disposizioni in materia di reddito 
d’impresa; 

   b)   in alternativa alle disposizioni di cui al primo e al secondo pe-
riodo della lettera   a)  , per le imprese che non beneficiano della riduzione 
di cui alla citata lettera, prevedere la possibilità di fruire di eventuali 
incentivi fiscali riguardanti gli investimenti qualificati, anche attraver-
so il potenziamento dell’ammortamento, nonché di misure finalizzate 
all’effettuazione di nuove assunzioni, anche attraverso la possibile mag-
giorazione della deducibilità dei costi relativi alle medesime; 
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   c)   razionalizzazione e semplificazione dei regimi di riallineamento 
dei valori fiscali a quelli contabili, al fine di prevedere una disciplina 
omogenea e un trattamento fiscale uniforme per tutte le fattispecie rile-
vanti a tal fine, comprese quelle di cambiamento dell’assetto contabile, 
e di limitare possibili arbitraggi tra realizzi non imponibili e assunzioni 
di valori fiscalmente riconosciuti; 

   d)   revisione della disciplina della deducibilità degli interessi passi-
vi anche attraverso l’introduzione di apposite franchigie, fermo restan-
do il contrasto dell’erosione della base imponibile realizzata dai gruppi 
societari transnazionali; 

   e)    riordino del regime di compensazione delle perdite fiscali e di 
circolazione di quelle delle società partecipanti a operazioni straordina-
rie o al consolidato fiscale, con l’osservanza, in particolare, dei seguenti 
princìpi:  

 1) revisione del regime delle perdite nel consolidato, al fine di evi-
tare le complessità derivanti dall’attribuzione di quelle non utilizzate 
dalla consolidante all’atto dell’interruzione o della revoca della tassa-
zione di gruppo; 

 2) tendenziale omogeneizzazione dei limiti e delle condizioni di 
compensazione delle perdite fiscali; 

 3) modifica della disciplina del riporto delle perdite nell’ambito 
delle operazioni di riorganizzazione aziendale, non penalizzando quelle 
conseguite a partire dall’ingresso dell’impresa nel gruppo societario, e 
revisione del limite quantitativo rappresentato dal valore del patrimonio 
netto e della nozione di modifica dell’attività principale esercitata; 

 4) definizione delle perdite finali ai fini del loro riconoscimento 
secondo i princìpi espressi dalla giurisprudenza degli organi giurisdi-
zionali dell’Unione europea; 

   f)   sistematizzazione e razionalizzazione della disciplina dei con-
ferimenti di azienda e degli scambi di partecipazioni mediante confe-
rimento, con particolare riferimento alle partecipazioni detenute nelle 
holding, nel rispetto dei vigenti princìpi di neutralità fiscale e di valuta-
zione delle azioni o quote ricevute dal conferente in base alla corrispon-
dente quota delle voci del patrimonio netto formato dalla conferitaria 
per effetto del conferimento; 

   g)   previsione di un regime speciale in caso di passaggio dei beni 
dall’attività commerciale a quella non commerciale e viceversa per ef-
fetto del mutamento della qualificazione fiscale di tali attività in confor-
mità alle disposizioni adottate in attuazione della delega conferita dalla 
legge 6 giugno 2016, n. 106; 

   
   h)   razionalizzazione in materia di qualificazione fiscale interna 

delle entità estere, prendendo in considerazione la loro qualificazione 
di entità fiscalmente trasparente ovvero fiscalmente opaca operata dalla 
pertinente legislazione dello Stato o territorio di costituzione o di resi-
denza fiscale.” 

   
 “Art. 9. Ulteriori princìpi e criteri direttivi 
  1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osser-

va altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  
   a)    nell’ambito degli istituti disciplinati dal codice della crisi di im-

presa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14:  

  1) prevedere un regime di tassazione del reddito delle imprese, 
comprese quelle minori e le grandi imprese, che fanno ricorso ai predetti 
istituti, distinguendo tra:  

 1.1) istituti liquidatori, da cui discende l’estinzione dell’impresa 
debitrice, per i quali il reddito d’impresa si determina sulla base del 
metodo del residuo attivo conseguito in un periodo unico; 

 1.2) istituti di risanamento, che non determinano l’estinzione 
dell’impresa, per i quali si applica l’ordinaria disciplina del reddito 
d’impresa, con conseguente adeguamento degli obblighi e degli adem-
pimenti, anche di carattere dichiarativo, da porre a carico delle proce-
dure liquidatorie, anche relativamente al periodo d’imposta precedente; 

 2) estendere agli istituti liquidatori nonché al concordato preven-
tivo e all’amministrazione straordinaria delle grandi imprese, anche 
non liquidatori, il regime di adempimenti attualmente previsto ai fini 
dell’IVA per la liquidazione giudiziale; 

 3) estendere a tutti gli istituti disciplinati dal codice della crisi di 
impresa e dell’insolvenza, di cui al citato decreto legislativo n. 14 del 
2019, l’applicazione delle disposizioni degli articoli 88, comma 4  -ter  , e 
101, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nonché 

dell’articolo 26, commi 3  -bis  , 5, 5  -bis   e 10  -bis  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e l’esclusione dalle re-
sponsabilità previste dall’articolo 14 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, e dall’articolo 2560 del codice civile; 

  4) introdurre disposizioni che disciplinino gli effetti derivanti 
dall’accesso delle imprese a uno dei predetti istituti relativamente:  

 4.1) al rimborso e alla cessione dei crediti d’imposta maturati nel 
corso delle procedure, prevedendo che, nelle procedure liquidatorie, tali 
operazioni siano possibili anche prima della chiusura della procedura, 
previo accertamento degli stessi crediti da parte dell’Amministrazione 
finanziaria; 

 4.2) alla notificazione degli atti impositivi, prevedendone l’obbli-
go nei riguardi sia degli organi giudiziali sia dell’impresa debitrice e 
attribuendo nelle procedure liquidatorie la legittimazione processuale 
agli organi giudiziali, ferma restando, in ogni caso, quella dell’impresa 
debitrice; 

 5) prevedere la possibilità di estendere anche ai tributi regionali 
e locali la disciplina del trattamento dei debiti tributari di cui agli ar-
ticoli 23, 63, 64  -bis  , 88, 245 e 284  -bis   del codice della crisi di impre-
sa e dell’insolvenza, di cui al citato decreto legislativo n. 14 del 2019, 
concernente il pagamento parziale o dilazionato dei tributi, e introdurre 
analoga disciplina per l’istituto dell’amministrazione straordinaria delle 
grandi imprese in crisi11; 

   b)    rivedere la disciplina delle società non operative, prevedendo:  
 1) l’individuazione di nuovi parametri, da aggiornare periodica-

mente, che consentano di individuare le società senza impresa, tenendo 
anche conto dei princìpi elaborati, in materia di imposta sul valore ag-
giunto, dalla giurisprudenza della Corte di cassazione e della Corte di 
giustizia dell’Unione europea; 

 2) la determinazione di cause di esclusione che tengano conto, tra 
l’altro, dell’esistenza di un congruo numero di lavoratori dipendenti e 
dello svolgimento di attività in settori economici oggetto di specifica 
regolamentazione normativa; 

   c)   semplificare e razionalizzare i criteri di determinazione del red-
dito d’impresa al fine di ridurre gli adempimenti amministrativi, fer-
mi restando i princìpi di inerenza, neutralità fiscale delle operazioni di 
riorganizzazione aziendale e divieto di abuso del diritto, attraverso la 
revisione della disciplina dei costi parzialmente deducibili e il raffor-
zamento del processo di avvicinamento dei valori fiscali a quelli civili-
stici, prevedendo la possibilità di limitare le variazioni in aumento e in 
diminuzione da apportare alle risultanze del conto economico quali, in 
particolare, quelle concernenti gli ammortamenti, le opere, le forniture e 
i servizi di durata ultrannuale, le differenze su cambi per i debiti, i credi-
ti in valuta e gli interessi di mora. Resta ferma la possibilità, per alcune 
fattispecie, di applicare tale avvicinamento ai soli soggetti che sottopon-
gono il proprio bilancio di esercizio a revisione legale dei conti ovvero 
sono in possesso di apposite certificazioni, rilasciate da professionisti 
qualificati, che attestano la correttezza degli imponibili dichiarati; 

   d)   al fine di garantire il rafforzamento del processo di avvicina-
mento dei valori fiscali a quelli civilistici, di cui alla lettera   c)  : 

 1) semplificare e razionalizzare la disciplina del codice civile in 
materia di bilancio, con particolare riguardo alle imprese di minori 
dimensioni; 

 2) rivedere la disciplina recata dal decreto legislativo 28 febbraio 
2005, n. 38, prevedendo, per i soggetti che adottano i princìpi conta-
bili internazionali IAS/IFRS per il bilancio consolidato, la facoltà di 
applicarli anche al bilancio di esercizio, fatte salve le eccezioni ritenute 
necessarie per colmare eventuali lacune dei predetti princìpi contabili, 
coordinare il bilancio di esercizio con la sua funzione organizzativa ed 
evitare eccessivi aggravi amministrativi; 

   e)   introduzione della disciplina fiscale relativa alla scissione socie-
taria parziale disciplinata dall’articolo 2506.1 del codice civile, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; 

   f)   semplificare e razionalizzare la disciplina della liquidazione ordi-
naria delle imprese individuali e delle società commerciali, stabilendo la 
definitività del reddito relativo a ciascun periodo di imposta, fatta salva 
la facoltà del contribuente, se la liquidazione non si protrae rispettiva-
mente per più di tre o di cinque esercizi, di determinare il reddito d’im-
presa relativo ai periodi compresi tra l’inizio e la chiusura della stessa 
in base al bilancio finale, provvedendo alla riliquidazione dell’imposta; 

   g)   rivedere e razionalizzare, anche in adeguamento ai princìpi di cui 
all’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , gli incentivi fiscali alle imprese e i mec-
canismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altresì conto 
della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 2022; 
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   h)   rivedere la fiscalità di vantaggio, in coerenza con la disciplina 
europea in materia di aiuti di Stato, privilegiando le fattispecie che ri-
entrano nell’ambito del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compa-
tibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, al fine di consentire 
il riconoscimento di agevolazioni fiscali alle imprese senza la previa 
autorizzazione da parte della Commissione europea; 

   i)   favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la riduzione 
del divario territoriale, valutando la semplificazione del sistema di age-
volazioni fiscali nei riguardi delle imprese finalizzato al sostegno degli 
investimenti, con particolare riferimento alle zone economiche speciali; 

   l)   semplificare e razionalizzare, in coerenza con le disposizioni 
del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117, e con il diritto dell’Unione europea, i regimi agevolativi previsti 
in favore dei soggetti che svolgono con modalità non commerciali atti-
vità che realizzano finalità sociali nel rispetto dei princìpi di solidarietà 
e sussidiarietà, nonché i diversi regimi di deducibilità dal reddito com-
plessivo delle erogazioni liberali disposte in favore degli enti aventi per 
oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca 
scientifica; 

   m)   completare e razionalizzare le misure fiscali previste per gli enti 
sportivi e il loro coordinamento con le altre disposizioni dell’ordina-
mento tributario, con l’obiettivo di favorire, tra l’altro, l’avviamento e la 
formazione allo sport dei giovani e dei soggetti svantaggiati; 

   n)   adottare misure volte a favorire la permanenza in Italia di stu-
denti ivi formati, anche mediante la razionalizzazione degli incentivi per 
il rientro in Italia di persone ivi formate occupate all’estero.” 

 “Art. 10. Princìpi e criteri direttivi per la razionalizzazione dell’im-
posta di registro, dell’imposta sulle successioni e donazioni, dell’impo-
sta di bollo e degli altri tributi indiretti diversi dall’IVA 

  1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osser-
va altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la razionaliz-
zazione dell’imposta di registro, dell’imposta sulle successioni e dona-
zioni, dell’imposta di bollo e degli altri tributi indiretti diversi dall’IVA:  

   a)   razionalizzare la disciplina dei singoli tributi, anche mediante 
l’accorpamento o la soppressione di fattispecie imponibili ovvero me-
diante la revisione della base imponibile o della misura dell’imposta 
applicabile; 

   b)   prevedere il sistema di autoliquidazione per l’imposta sulle suc-
cessioni e per l’imposta di registro; 

   c)   semplificare la disciplina dell’imposta di bollo e dei tributi spe-
ciali tenendo conto, in particolare, della dematerializzazione dei docu-
menti e degli atti; 

   d)   prevedere l’applicazione di un’imposta, eventualmente in mi-
sura fissa, sostitutiva dell’imposta di bollo, delle imposte ipotecaria e 
catastale, dei tributi speciali catastali e delle tasse ipotecarie, per gli atti 
assoggettati all’imposta di registro e all’imposta sulle successioni e do-
nazioni e per le conseguenti formalità da eseguire presso il catasto e i 
registri immobiliari; 

   e)   ridurre e semplificare gli adempimenti a carico dei contribuenti 
anche mediante l’introduzione di nuove soluzioni tecnologiche e il po-
tenziamento dei servizi telematici; 

   f)   semplificare le modalità di pagamento dei tributi, anche al fine 
del graduale superamento dei sistemi di autoliquidazione, fermo restan-
do quanto previsto dalla lettera   b)  , e assicurare sistemi più efficienti di 
riscossione anche mediante l’utilizzo di mezzi elettronici di pagamento; 

   g)   rivedere le modalità di applicazione dell’imposta di registro su-
gli atti giudiziari con finalità di semplificazione e con la previsione della 
preventiva richiesta del tributo alla parte soccombente, ove agevolmen-
te identificabile; 

   h)   riordinare le tasse automobilistiche, anche nell’ottica della ra-
zionalizzazione e semplificazione del prelievo, valutando l’eventuale e 
progressivo superamento dell’addizionale erariale sulla tassa automo-
bilistica per le autovetture e gli autoveicoli destinati al trasporto promi-
scuo di persone e cose, aventi potenza superiore a 185 chilowatt, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica a carico del settore delle 
tasse automobilistiche.” 

 “Art. 11. Princìpi e criteri direttivi per la revisione della disciplina 
doganale 

  1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osser-
va altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione 
della disciplina doganale:  

   a)   procedere al riassetto del quadro normativo in materia doganale 
attraverso l’aggiornamento o l’abrogazione delle disposizioni attual-
mente vigenti, in conformità al diritto dell’Unione europea in materia 
doganale; 

   b)   completare la telematizzazione delle procedure e degli istituti 
doganali allo scopo di incrementare e migliorare l’offerta di servizi per 
gli utenti; 

   c)   accrescere la qualità dei controlli doganali migliorando il coor-
dinamento tra le autorità doganali di cui al numero 1) dell’articolo 5 del 
regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale dell’Unione, e sem-
plificare le verifiche inerenti alle procedure doganali anche attraverso 
un maggiore coordinamento tra le amministrazioni coinvolte, poten-
ziando lo Sportello unico doganale e dei controlli; 

   d)   riordinare le procedure di liquidazione, accertamento, revisione 
dell’accertamento e riscossione di cui al decreto legislativo 8 novembre 
1990, n. 374; 

   e)   rivedere l’istituto della controversia doganale previsto dal titolo II, 
capo IV, del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43.” 

 “Art. 16. Princìpi e criteri direttivi per la revisione generale degli 
adempimenti tributari e degli adempimenti in materia di accise e di altre 
imposte indirette sulla produzione e sui consumi 

  1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osser-
va altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione 
generale degli adempimenti tributari, anche con riferimento ai tributi 
degli enti territoriali:  

   a)   razionalizzare, in un quadro di reciproca e leale collaborazio-
ne che privilegi l’adempimento spontaneo, gli obblighi dichiarativi, 
riducendone gli adempimenti, anche mediante nuove soluzioni tecno-
logiche, in vista della semplificazione, della razionalizzazione e della 
revisione degli indici sintetici di affidabilità, per rendere meno gravosa 
la gestione da parte dei contribuenti; 

   b)   armonizzare i termini degli adempimenti tributari, anche dichia-
rativi, e di versamento, razionalizzandone la scansione temporale nel 
corso dell’anno, con particolare attenzione per quelli aventi scadenza 
nel mese di agosto; 

   c)   escludere la decadenza da benefìci fiscali nel caso di inadempi-
menti formali o di minore gravità; 

   d)   rafforzare i regimi premiali attualmente vigenti, inclusa la possi-
bile riduzione dei tempi di rimborso dei crediti fiscali, per i contribuen-
ti che presentano alti livelli di affidabilità fiscale, misurati anche sulla 
base degli indicatori statistico-economici utilizzati per la definizione 
degli indici sintetici di affidabilità fiscale; 

   e)   semplificare la modulistica prescritta per l’adempimento de-
gli obblighi dichiarativi e di versamento, prevedendo che i modelli, le 
istruzioni e le specifiche tecniche siano resi disponibili con un antici-
po non inferiore a sessanta giorni rispetto all’adempimento al quale si 
riferiscono; 

   f)   ampliare le forme di pagamento, consentendo la facoltà al contri-
buente di utilizzare un rapporto interbancario diretto (RID) ovvero altro 
strumento di pagamento elettronico; 

   g)   incentivare con sistemi premiali l’utilizzazione delle dichiara-
zioni precompilate, ampliando le categorie di contribuenti interessate 
e facilitando l’accesso ai servizi telematici per i soggetti con minore 
attitudine all’utilizzo degli strumenti informatici, nonché incentivare le 
attività di certificazione delle dichiarazioni fiscali; 

   h)   semplificare le modalità di accesso dei contribuenti ai servizi 
messi a disposizione dall’Amministrazione finanziaria, ampliando e 
semplificando le modalità per il rilascio delle deleghe anche esclusive 
ai professionisti abilitati; 

   i)   incrementare i servizi digitali a disposizione dei cittadini uti-
lizzando la piattaforma digitale per l’interoperabilità dei sistemi infor-
mativi e della base di dati, prevedendo che agli adempimenti si possa 
ottemperare anche direttamente per via telematica; 

   l)   rafforzare i contenuti conoscitivi del cassetto fiscale; 
   m)   prevedere misure volte a incentivare, anche in prospettiva e ga-

rantendone la gratuità, l’utilizzo dei pagamenti elettronici, l’ammoder-
namento dei terminali di pagamento e la digitalizzazione delle piccole 
e medie imprese; 
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   n)   prevedere il potenziamento di strumenti e modelli organizzativi 
che favoriscano la condivisione dei dati e dei documenti, in via telemati-
ca, tra l’Agenzia delle entrate e i competenti uffici dei comuni, anche al 
fine di facilitare e accelerare l’individuazione degli immobili non censiti 
e degli immobili abusivi; 

   o)   prevedere, ferma restando la salvaguardia dei termini di deca-
denza, la sospensione, nei mesi di agosto e dicembre di ciascun anno, 
dell’invio delle comunicazioni, degli inviti e delle richieste di atti, docu-
menti, registri, dati e notizie da parte dell’Amministrazione finanziaria; 

   p)   prevedere la sospensione, nel mese di agosto, dei termini per la 
risposta dell’Agenzia delle entrate alle istanze di interpello; 

   q)   armonizzare progressivamente i tassi di interesse applicabili alle 
somme dovute dall’Amministrazione finanziaria e dai contribuenti; 

   r)   rafforzare la specializzazione e la formazione professionale con-
tinua del personale dell’Amministrazione finanziaria, con particolare 
riferimento alle attività di contrasto delle frodi e dell’evasione fiscale, 
all’utilizzo delle nuove tecnologie digitali, anche applicate alle attività 
economiche, all’utilizzo dei big data e al relativo trattamento, alla si-
curezza informatica e ai nuovi modelli organizzativi e strategici delle 
imprese, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

  2. I princìpi e criteri direttivi di cui al comma 1 non si applicano 
ai fini della revisione degli adempimenti previsti dalla disciplina do-
ganale e da quella in materia di accisa e delle altre imposte indirette 
sulla produzione e sui consumi previste dal titolo III del testo unico di 
cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. Per la revisione degli 
adempimenti previsti in materia di accisa e delle altre predette imposte 
indirette, nell’ambito della generale revisione degli adempimenti e delle 
procedure amministrative, il Governo osserva, in particolare, i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   rivedere il sistema generale delle cauzioni per il pagamento 
dell’accisa e delle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi 
e introdurre un sistema di qualificazione dei soggetti obbligati al paga-
mento dei predetti tributi, basato sull’individuazione di specifici livelli 
di affidabilità e solvibilità, per la concessione, ai medesimi soggetti, di 
benefìci consistenti nella semplificazione degli adempimenti ammini-
strativi e nell’esonero, anche parziale, dall’obbligo della prestazione 
delle predette cauzioni; 

   b)   rivedere le procedure amministrative per la gestione della rete di 
vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti di cui agli articoli 62  -qua-
ter   e 62  -quater  .1 del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504; 

   c)   prevedere, con finalità di contrasto del mercato illecito, di tutela 
della salute dei consumatori e dei minori nonché di tutela delle entrate 
erariali, il divieto di vendita a distanza, ai consumatori che acquistano 
nel territorio dello Stato, dei prodotti da inalazione senza combustio-
ne costituiti da sostanze liquide contenenti nicotina, di cui all’artico-
lo 62  -quater   del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504.” 

 “Art. 17. Princìpi e criteri direttivi in materia di procedimento ac-
certativo, di adesione e di adempimento spontaneo 

 1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osser-
va altresì i seguenti princìpi e criteri    direttivi specifici per la revisione 
dell’attività di accertamento, anche con riferimento ai tributi degli    enti 
territoriali:  

   a)   semplificare il procedimento accertativo, anche mediante l’uti-
lizzo delle tecnologie digitali, con   conseguente riduzione degli oneri 
amministrativi a carico dei contribuenti; 

   b)   applicare in via generalizzata il principio del contraddittorio, a 
pena di nullità, fuori dei casi dei    controlli automatizzati e delle ulterio-
ri forme di accertamento di carattere sostanzialmente automatizzato, e 
prevedere una disposizione generale sul diritto del contribuente a par-
tecipare al procedimento tributario, secondo le seguenti caratteristiche:  

 1) previsione di una disciplina omogenea indipendentemente dalle 
modalità con cui si svolge il controllo; 

 2) assegnazione di un termine non inferiore a sessanta giorni a 
favore del contribuente per formulare osservazioni sulla proposta di 
accertamento; 

 3) previsione dell’obbligo, a carico dell’ente impositore, di formu-
lare espressa motivazione sulle osservazioni formulate dal contribuente; 

 4) estensione del livello di maggiore tutela previsto dall’artico-
lo 12, comma 7, della citata legge n. 212 del 2000; 

   c)   razionalizzare e riordinare le disposizioni normative concernenti 
le attività di analisi del rischio,   nel rispetto della normativa in materia 
di tutela della riservatezza e di accesso agli atti, evitando pregiudizi alle 
garanzie nei riguardi dei contribuenti; 

   d)   introdurre, in attuazione del principio di economicità dell’azione 
amministrativa, specifiche forme   di cooperazione tra le amministrazioni 
nazionali ed estere che effettuano attività di controllo sul corretto adem-
pimento degli obblighi in materia tributaria e previdenziale, anche al 
fine di minimizzare gli impatti nei confronti dei contribuenti e delle loro 
attività economiche; 

   e)   rivedere, nel rispetto della normativa dell’Unione europea e del-
le pronunce della Corte di giustizia   dell’Unione europea, anche attra-
verso la promozione di accordi di cooperazione tra le amministrazioni 
dei Paesi membri e di forme di collaborazione tra le amministrazioni 
nazionali territorialmente competenti, le disposizioni finalizzate alla 
prevenzione, al controllo e alla repressione dell’utilizzo abusivo e frau-
dolento del regime doganale che consente l’esenzione dal pagamento 
dell’IVA al momento dell’importazione nell’Unione europea, come pre-
visto all’articolo 143, paragrafo 1, lettera   d)  , della direttiva 2006/112/
CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, anche al fine della tutela del 
bilancio nazionale e dell’Unione europea nonché del regime dei dazi; 

   f)   potenziare l’utilizzo di tecnologie digitali, anche con l’impiego 
di sistemi di intelligenza artificiale,    al fine di ottenere, attraverso la pie-
na interoperabilità tra le banche di dati, la disponibilità delle informa-
zioni rilevanti e di garantirne il tempestivo utilizzo per:  

 1) realizzare interventi volti a prevenire gli errori dei contribuenti e 
i conseguenti accertamenti; 

 2) operare azioni mirate, idonee a circoscrivere l’attività di control-
lo nei confronti di soggetti a più alto rischio fiscale, con minore impatto 
sui cittadini e sulle imprese anche in termini di oneri amministrativi; 

 3) perseguire la riduzione dei fenomeni di evasione e di elusio-
ne fiscale, massimizzando i livelli di   adempimento spontaneo dei 
contribuenti; 

   g)    introdurre misure che incentivino l’adempimento spontaneo dei 
contribuenti attraverso:  

  1) il potenziamento del regime dell’adempimento collaborativo di 
cui al titolo III del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, volto a:  

 1 .1) accelerare il processo di progressiva riduzione della soglia di 
accesso all’applicazione dell’istituto, provvedendo a dotare, con pro-
gressivo incremento, l’Agenzia delle entrate di adeguate risorse; 

 1.2) consentire l’accesso all’applicazione del regime dell’adempi-
mento collaborativo anche a società, prive dei requisiti di ammissibilità, 
che appartengono ad un gruppo di imprese nel quale almeno un soggetto 
possiede i requisiti di ammissibilità, a condizione che il gruppo adotti un 
sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del 
rischio fiscale gestito in modo unitario per tutte le società del gruppo; 

 1.3) introdurre la possibilità di certificazione da parte di professio-
nisti qualificati dei sistemi integrati di rilevazione, misurazione, gestio-
ne e controllo del rischio fiscale anche in ordine alla loro conformità ai 
princìpi contabili, fermi restando i poteri di controllo dell’Amministra-
zione finanziaria; 

 1.4) prevedere la possibilità di gestire nell’ambito del regime 
dell’adempimento collaborativo anche questioni riferibili a periodi 
d’imposta precedenti all’ammissione al regime; 

 1. 5) introdurre nuove e più penetranti forme di contraddittorio pre-
ventivo ed endoprocedimentale, con particolare riguardo alla risposta 
alle istanze di interpello o agli altri pareri, comunque denominati, richie-
sti dai contribuenti aderenti al regime dell’adempimento collaborativo, 
prevedendo anche la necessità di un’interlocuzione preventiva rispetto 
alla notificazione di un parere negativo; 

 1.6) prevedere procedure semplificate per la regolarizzazione della 
posizione del contribuente in caso di adesione a indicazioni dell’Agen-
zia delle entrate che comportino la necessità di effettuare ravvedimenti 
operosi; 
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 1.7) prevedere l’emanazione di un codice di condotta che disciplini 
i diritti e gli obblighi dell’amministrazione e dei contribuenti; 

 1.8) prevedere che l’esclusione dal regime dell’adempimento col-
laborativo, in caso di violazioni fiscali non gravi, tali da non pregiu-
dicare il reciproco affidamento tra l’Amministrazione finanziaria   e il 
contribuente, sia preceduta da un periodo transitorio di osservazione, al 
termine del quale si determina la fuoriuscita o la permanenza nel regime; 

  1.9) potenziare gli effetti premiali connessi all’adesione al regime 
dell’adempimento collaborativo prevedendo, in particolare:  

 1.9.1) l’ulteriore riduzione, fino all’eventuale esclusione, delle san-
zioni amministrative tributarie per   tutti i rischi di natura fiscale comu-
nicati preventivamente, in modo tempestivo ed esauriente, nei confronti 
dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, 
gestione e controllo del   rischio fiscale sia certificato da professionisti 
qualificati anche in ordine alla conformità ai princìpi contabili, fatti 
salvi i casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o 
fraudolente, tali   da pregiudicare il reciproco affidamento tra l’Ammini-
strazione finanziaria e il contribuente; 

 1.9.2) l’esclusione, ferme restando le disposizioni previste ai sensi 
dell’articolo 20, comma 1, lettera     b)  , delle sanzioni penali tributarie, con 
particolare riguardo a quelle connesse al reato di dichiarazione infede-
le, nei confronti dei contribuenti aderenti al regime dell’adempimento 
collaborativo che hanno tenuto comportamenti collaborativi e comuni-
cato preventivamente ed esaurientemente l’esistenza dei relativi rischi 
fiscali; 

 1.9.3) la riduzione di almeno due anni dei termini di decadenza per 
l’attività di accertamento previsti   dall’articolo 43, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall’artico-
lo 57, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di 
rilevazione, misurazione, gestione e controllo del   rischio fiscale sia cer-
tificato da professionisti qualificati, anche in ordine alla loro conformità 
ai princìpi contabili, fatti salvi i casi di violazioni fiscali caratterizzate 
da condotte simulatorie o fraudolente, tali da pregiudicare il reciproco 
affidamento tra l’Amministrazione finanziaria e il contribuente; 

 1.9.4) istituti speciali di definizione, in un predeterminato lasso 
temporale, del rapporto tributario circoscritto, in presenza di apposite 
certificazioni rilasciate da professionisti qualificati che attestano   la cor-
rettezza dei comportamenti tenuti dai contribuenti; 

  2) per i soggetti di minore dimensione, l’introduzione del concor-
dato preventivo biennale a cui possono accedere i contribuenti titolari di 
reddito di impresa e di lavoro autonomo, prevedendo:  

 2.1) l’impegno del contribuente, previo contraddittorio con moda-
lità semplificate, ad accettare e a rispettare la proposta per la defini-
zione biennale della base imponibile ai fini delle imposte sui redditi 
e dell’IRAP, formulata dall’Agenzia delle entrate anche utilizzando le 
banche di dati e le nuove tecnologie a sua disposizione ovvero anche 
sulla base degli indicatori sintetici di affidabilità per i soggetti a cui si 
rendono applicabili; 

 2.2) l’irrilevanza, ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP non-
ché dei contributi previdenziali obbligatori, di eventuali maggiori o mi-
nori redditi imponibili rispetto a quelli oggetto del concordato, fermi 
restando gli obblighi contabili e dichiarativi; 

 2. 3) l’applicazione dell’IVA secondo le regole ordinarie, comprese 
quelle riguardanti la trasmissione telematica dei corrispettivi e la fattu-
razione elettronica; 

 2. 4) la decadenza dal concordato nel caso in cui, a seguito di accer-
tamento, risulti che il contribuente non ha correttamente documentato, 
negli anni oggetto del concordato stesso o in quelli precedenti, ricavi o 
compensi per un importo superiore in misura significativa rispetto al di-
chiarato ovvero ha commesso altre violazioni fiscali di non lieve entità; 

 3) l’introduzione di un regime di adempimento collaborativo per 
le persone fisiche che trasferiscono la propria residenza in Italia non-
ché per quelle che la mantengono all’estero ma possiedono, anche per 
interposta persona o tramite trust, nel territorio dello Stato un reddito 
complessivo, comprensivo di quelli assoggettati a imposte sostitutive o 
ritenute alla fonte a titolo d’imposta, mediamente pari o superiore a un 
milione di euro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del 
numero 1), anche in merito alla semplificazione degli adempimenti e 
agli effetti ai fini delle sanzioni amministrative e penali; 

   h)    assicurare la certezza del diritto tributario, attraverso:  
 1) la previsione della decorrenza del termine di decadenza per l’ac-

certamento a partire dal periodo d’imposta nel quale si è verificato il 
fatto generatore, per i componenti a efficacia pluriennale, e la perdita di 
esercizio, per evitare un’eccessiva dilatazione di tale termine nonché di 
quello relativo all’obbligo di conservazione delle scritture contabili e dei 
supporti documentali, fermi restando i poteri di controllo dell’Ammini-
strazione finanziaria sulla spettanza dei rimborsi eventualmente richiesti; 

 2) la revisione dei termini di accertamento dell’imposta sui premi 
di assicurazione, al fine di allinearli a quelli delle altre imposte indirette, 
del relativo apparato sanzionatorio, nonché delle modalità e dei criteri 
di applicazione dell’imposta, nell’ottica della razionalizzazione delle 
relative aliquote; 

 3) la limitazione della possibilità di fondare la presunzione di mag-
giori componenti reddituali positivi e di minori componenti reddituali 
negativi sulla base del valore di mercato dei beni e dei servizi oggetto 
delle transazioni ai soli casi in cui sussistono altri elementi rilevanti a 
tal fine; 

 4) la limitazione della possibilità di presumere la distribuzione ai 
soci del reddito accertato nei riguardi delle società di capitali a ristretta 
base partecipativa ai soli casi in cui è accertata, sulla base di elementi 
certi e precisi, l’esistenza di componenti reddituali positivi non contabi-
lizzati o di componenti negativi inesistenti, ferma restando la medesima 
natura di reddito finanziario conseguito dai predetti soci. 

 2. I princìpi e criteri direttivi specifici di cui al presente articolo 
non si applicano ai fini della riforma 

 dell’attività di accertamento prevista dalla disciplina doganale e da 
quella in materia di accisa e delle 

 altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi previste dal 
titolo III del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504; i medesimi princìpi e criteri direttivi non si applicano altresì 
ai fini della riforma dell’istituto della revisione dell’accertamento 
doganale.”. 

 “Art. 19. Princìpi e criteri direttivi per la revisione della disciplina 
e l’organizzazione del contenzioso tributario 

  1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1 il Governo osser-
va altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione 
della disciplina e l’organizzazione del contenzioso tributario:  

   a)   coordinare con la nuova disciplina di cui all’articolo 4, com-
ma 1, lettera   h)  , altri istituti a finalità deflativa operanti nella fase an-
tecedente la costituzione in giudizio di cui all’articolo 23 del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ai fini del massimo contenimento 
dei tempi di conclusione della controversia tributaria; 

   b)    ampliare e potenziare l’informatizzazione della giustizia tribu-
taria mediante:  

 1) la semplificazione della normativa processuale funzionale alla 
completa digitalizzazione del processo; 

 2) l’obbligo dell’utilizzo di modelli predefiniti per la redazione 
degli atti processuali, dei verbali e dei provvedimenti giurisdizionali; 

 3) la disciplina delle conseguenze processuali derivanti dalla viola-
zione degli obblighi di utilizzo delle modalità telematiche; 

 4) la previsione che la discussione da remoto possa essere chie-
sta anche da una sola delle parti costituite nel processo, con istanza da 
notificare alle altre parti, fermo restando il diritto di queste ultime di 
partecipare in presenza; 

   c)   modificare l’articolo 57 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 602, prevedendo che le opposizioni regolate 
dagli articoli 615, secondo comma, e 617 del codice di procedura civile 
siano proponibili dinanzi al giudice tributario, con le modalità e le for-
me previste dal citato decreto legislativo n. 546 del 1992, se il ricorrente 
assume la mancata o invalida notificazione della cartella di pagamento 
ovvero dell’intimazione di pagamento di cui all’articolo 50, comma 2, 
del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973; 

   d)   rafforzare il divieto di produrre nuovi documenti nei gradi pro-
cessuali successivi al primo; 

   e)   prevedere la pubblicazione e la successiva comunicazione alle 
parti del dispositivo dei provvedimenti giurisdizionali entro sette giorni 
dalla deliberazione di merito, salva la possibilità di depositare la senten-
za nei trenta giorni successivi alla comunicazione del dispositivo; 

   f)   accelerare lo svolgimento della fase cautelare anche nei gradi di 
giudizio successivi al primo; 
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   g)   prevedere l’impugnabilità dell’ordinanza che accoglie o respin-
ge l’istanza di sospensione dell’esecuzione dell’atto impugnato; 

   h)   prevedere interventi di deflazione del contenzioso tributario in 
tutti i gradi di giudizio, ivi compreso quello dinanzi alla Corte di cassa-
zione, favorendo la definizione agevolata delle liti pendenti; 

   i)   al fine di assicurare la parità delle parti in giudizio e il diritto alla 
difesa, garantire che le sentenze tributarie presenti, in forma digitale, 
nelle banche di dati della giurisprudenza delle corti di giustizia tributa-
ria, gestite dal Ministero dell’economia e delle finanze, siano accessibili 
a tutti i cittadini; 

   l)   ridefinire l’assetto territoriale delle corti di giustizia tributaria di 
primo grado e delle sezioni staccate delle corti di giustizia tributaria di 
secondo grado anche mediante accorpamenti delle sedi esistenti, sulla 
base dell’estensione del territorio, dei carichi di lavoro e degli indici 
di sopravvenienza, del numero degli abitanti della circoscrizione, degli 
enti impositori e della riscossione; 

   m)   disciplinare le modalità di assegnazione dei magistrati e dei 
giudici tributari e del personale amministrativo interessati al riordino 
dell’assetto territoriale di cui alla lettera   l)  , al fine di garantire la con-
tinuità dei servizi della giustizia tributaria delle corti di primo e di se-
condo grado alle quali sono trasferite le funzioni degli uffici accorpati 
o soppressi, assicurando ai magistrati e ai giudici tributari l’attribuzio-
ne delle medesime funzioni già esercitate presso le corti accorpate o 
soppresse.” 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, 
recante “Approvazione del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro” è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 apri-
le 1986, n. 99, S.O. 

 Il testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 1986, n. 302, S.O. 

 Il decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346 recante “Testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta delle successioni e donazioni” 
è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   27 novembre 1990, n. 277, 
S.O. 

 Il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, recante “Istituzione 
dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglio-
ni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addi-
zionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei 
tributi locali” è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   23 dicembre 
1997, n. 298, S.O. 

 Il decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, recante “Riordino del 
servizio nazionale della riscossione, in attuazione della delega prevista 
dalla legge 28 settembre 1998, n. 337” è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   23 dicembre 1997, n. 298, S.O. 

 La legge 27 luglio 2000, n. 112, recante “Disposizioni in materia 
di statuto dei diritti del contribuente” è stata pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   31 luglio 2000, n. 177. 

 Il decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, recante: “Misure urgenti in 
materia di semplificazioni fiscali e di rilascio del nulla osta al lavoro, 
Tesoreria dello Stato e ulteriori disposizioni finanziarie e sociali” è stato 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   21 giugno 2022, n. 143. 

 Il decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, recante “Attua-
zione della riforma fiscale in materia di fiscalità internazionale” è stato 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   28 dicembre 2023, n. 301. 

 Il decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216, recante “Attuazio-
ne del primo modulo di riforma delle imposte sul reddito delle persone 
fisiche e altre misure in tema di imposte sui redditi” è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   30 dicembre 2023, n. 303. 

 Il decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 219, recante “Modifiche 
allo statuto dei diritti del contribuente” è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   3 gennaio 2024, n. 2. 

 Il decreto legislativo 18 settembre 2024, n. 139, recante “Dispo-
sizioni per la razionalizzazione dell’imposta di registro, dell’imposta 
sulle successioni e donazioni, dell’imposta di bollo e degli altri tributi 
indiretti diversi dall’IVA” è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
2 ottobre 2024, n. 231. 

 Il decreto legislativo 26 settembre 2024, n. 141, recante “Disposi-
zioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione e revisio-
ne del sistema sanzionatorio in materia di accise e altre imposte indirette 
sulla produzione e sui consumi” è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   3 ottobre 2024, n. 232. 

 Il decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173, recante “Testo uni-
co delle sanzioni tributarie amministrative e penali” è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   28 novembre 2024, n. 279, S.O. 

 Il decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175 recante “Testo uni-
co della giustizia tributaria” è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
28 novembre 2024, n. 279, S.O. 

 Il decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, recante “Testo uni-
co dei tributi erariali minori” è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
28 novembre 2024, n. 279, S.O. 

 Il decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175, recante “Testo 
unico della giustizia tributaria” è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   28 novembre 2024, n. 279, S.O. 

 Il decreto legislativo 13 dicembre 2024, n. 192, recante “Revisione 
del regime impositivo dei redditi (IRPEF-IRES)” è stato pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   16 dicembre 2024, n. 294. 

 Il decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, recante “Testo unico in 
materia di versamenti e di riscossione” è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   26 marzo 2025, n. 71, S.O. 

 Il decreto legislativo 28 marzo 2025, n. 43, recante “Revisione del-
le disposizioni in materia di accise” è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   4 aprile 2025, n. 79. 

 Il decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123, recante “Testo unico 
delle disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di altri 
tributi indiretti” è stato pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   12 agosto 
2025, n. 186, S.O. 

  Si riporta l’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
recante “Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali”:  

 “Art. 8. Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata. 

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unificata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.”.   

  Note all’art. 1:
      Si riporta il testo dell’articolo 12 del testo unico delle imposte sui 

redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, come modificato dal presente decreto:  

 “Art. 12. Detrazioni per carichi di famiglia 
  1. Dall’imposta lorda si detraggono per carichi di famiglia i se-

guenti importi:  
   a)    per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato:  
 1) 800 euro, diminuiti del prodotto tra 110 euro e l’importo corri-

spondente al rapporto fra reddito complessivo e 15.000 euro, se il reddi-
to complessivo non supera 15.000 euro; 

 2) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma 
non a 40.000 euro; 
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 3) 690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 40.000 euro ma 
non a 80.000 euro. La detrazione spetta per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessi-
vo, e 40.000 euro; 

   b)   la detrazione spettante ai sensi della lettera   a)    è aumentata di un 
importo pari a:  

 1) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.000 euro ma 
non a 29.200 euro; 

 2) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.200 euro ma 
non a 34.700 euro; 

 3) 30 euro, se il reddito complessivo è superiore a 34.700 euro ma 
non a 35.000 euro; 

 4) 20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.000 euro ma 
non a 35.100 euro; 

 5) 10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.100 euro ma 
non a 35.200 euro; 

   c)   950 euro per ciascun figlio, compresi i figli nati fuori del matri-
monio riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli conviventi 
del coniuge deceduto, di età pari o superiore a 21 anni ma inferiore a 
30 anni, nonché per ciascun figlio di età pari o superiore a 30 anni con 
disabilità accertata ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104. La detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra 
l’importo di 95.000euro, diminuito del reddito complessivo, e 95.000 
euro. In presenza di più figli che danno diritto alla detrazione, l’importo 
di 95.000 euro è aumentato per tutti di 15.000 euro per ogni figlio succes-
sivo al primo. La detrazione è ripartita nella misura del 50 per cento tra i 
genitori non legalmente ed effettivamente separati ovvero, previo accor-
do tra gli stessi, spetta al genitore che possiede un reddito complessivo 
di ammontare più elevato. In caso di separazione legale ed effettiva o di 
annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimo-
nio, la detrazione spetta, in mancanza di accordo, al genitore affidatario. 
Nel caso di affidamento congiunto o condiviso la detrazione è ripartita, 
in mancanza di accordo, nella misura del 50 per cento tra i genitori. Ove 
il genitore affidatario ovvero, in caso di affidamento congiunto, uno dei 
genitori affidatari non possa usufruire in tutto o in parte della detrazione, 
per limiti di reddito, la detrazione è assegnata per intero al secondo geni-
tore. Quest’ultimo, salvo diverso accordo tra le parti, è tenuto a riversare 
all’altro genitore affidatario un importo pari all’intera detrazione ovvero, 
in caso di affidamento congiunto, pari al 50 per cento della detrazione 
stessa. In caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione 
compete a quest’ultimo per l’intero importo. Se l’altro genitore manca 
o non ha riconosciuto i figli nati fuori del matrimonio e il contribuente 
non è coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed ef-
fettivamente separato, ovvero se vi sono figli adottivi, affidati o affiliati 
del solo contribuente e questi non è coniugato o, se coniugato, si è suc-
cessivamente legalmente ed effettivamente separato, per il primo figlio si 
applicano, se più convenienti, le detrazioni previste alla lettera   a)  ; 

   d)   750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla 
detrazione, per ciascun ascendente che conviva con il contribuente. La 
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 
80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 80.000 euro. 

 1  -bis  . 
 2. Le detrazioni di cui al comma 1 spettano a condizione che le 

persone alle quali si riferiscono possiedano un reddito complessivo, 
computando anche le retribuzioni corrisposte da enti e organismi inter-
nazionali, rappresentanze diplomatiche e consolari e missioni, nonché 
quelle corrisposte dalla Santa Sede, dagli enti gestiti direttamente da 
essa e dagli enti centrali della Chiesa cattolica, non superiore a 2.840,51 
euro, al lordo degli oneri deducibili. Per i figli di età non superiore a 
ventiquattro anni il limite di reddito complessivo di cui al primo periodo 
è elevato a 4.000 euro. 

 2  -bis  . Le detrazioni di cui al comma 1 non spettano ai contribuen-
ti che non sono cittadini italiani o di uno Stato membro dell’Unione 
europea o di uno Stato aderente all’Accordo sullo Spazio economico 
europeo in relazione ai familiari residenti all’estero. 

 3. Le detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e 
competono dal mese in cui si sono verificate a quello in cui sono cessate 
le condizioni richieste. 

 4. Se il rapporto di cui al comma 1, lettera   a)  , numero 1), è uguale a 
uno, la detrazione compete nella misura di 690 euro. Se i rapporti di cui 
al comma 1, lettera   a)  , numeri 1) e 3), sono uguali a zero, la detrazione 
non compete. Se i rapporti di cui al comma 1, lettere   c)   e   d)  , sono pari a 
zero, minori di zero o uguali a uno, le detrazioni non competono. Negli 
altri casi, il risultato dei predetti rapporti si assume nelle prime quattro 
cifre decimali. 

 4  -bis  . Ai fini del comma 1 il reddito complessivo è assunto al netto 
del reddito dell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale e di 
quello delle relative pertinenze di cui all’articolo 10, comma 3- bis. 

  4  -ter  . Quando le disposizioni fiscali fanno riferimento alle persone 
indicate nel presente articolo, si considerano, ancorché non spetti una 
detrazione per carichi di famiglia, il coniuge non legalmente ed effet-
tivamente separato, i figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio 
riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli conviventi del 
coniuge deceduto, nonché le altre persone elencate nell’articolo 433 del 
codice civile che convivono con il contribuente o percepiscono assegni 
alimentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria. 
Qualora siano anche richiamate le condizioni previste dal comma 2 del 
presente articolo, ovvero se si fa riferimento ai familiari fiscalmente a 
carico, si considerano i soggetti di cui al periodo precedente che pos-
siedono un reddito complessivo non superiore ai limiti indicati nello 
stesso comma 2   .”.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta il testo dell’articolo 51, comma 2, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, come modificato dal presente decreto:  

  “2. Non concorrono a formare il reddito:  
   a)   i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di la-

voro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge; i contributi 
di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal lavoratore ad enti 
o casse aventi esclusivamente fine assistenziale in conformità a disposi-
zioni dei contratti collettivi di cui all’articolo 51 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, o di regolamento aziendale, iscritti all’Anagrafe 
dei fondi sanitari integrativi istituita con il decreto del Ministro della 
salute del 31 marzo 2008, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 giugno 
2008, n. 141, che operino secondo il principio di mutualità e solidarietà 
tra gli iscritti, per un importo non superiore complessivamente ad euro 
3.615,20. Ai fini del calcolo del predetto limite si tiene conto anche dei 
contributi di assistenza sanitaria versati ai sensi dell’articolo 10, com-
ma 1, lettera e  -ter  ); 

 b) 
   c)   le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro nonché 

quelle in mense organizzate direttamente dal datore di lavoro o gestite 
da terzi; le prestazioni sostitutive delle somministrazioni di vitto fino 
all’importo complessivo giornaliero di euro 4, aumentato a euro 8 nel 
caso in cui le stesse siano rese in forma elettronica; le indennità sosti-
tutive delle somministrazioni di vitto corrisposte agli addetti ai cantieri 
edili, ad altre strutture lavorative a carattere temporaneo o ad unità pro-
duttive ubicate in zone dove manchino strutture o servizi di ristorazione 
fino all’importo complessivo giornaliero di euro 5,29; 

   d)   le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla generalità o 
a categorie di dipendenti; anche se affidate a terzi ivi compresi gli eser-
centi servizi pubblici; 

 d  -bis  ) le somme erogate o rimborsate alla generalità o a categorie 
di dipendenti dal datore di lavoro o le spese da quest’ultimo direttamen-
te sostenute, volontariamente o in conformità a disposizioni di contratto, 
di accordo o di regolamento aziendale, per l’acquisto degli abbonamenti 
per il trasporto pubblico locale, regionale e interregionale del dipenden-
te e dei familiari indicati nell’articolo 12 che si trovano nelle condizioni 
previste nel comma 2 del medesimo articolo 12; 

   e)   i compensi reversibili di cui alle lettere   b)   ed   f)   del comma 1 
dell’articolo 47; 

   f)   l’utilizzazione delle opere e dei servizi riconosciuti dal datore di 
lavoro volontariamente o in conformità a disposizioni di contratto o di 
accordo o di regolamento aziendale, offerti alla generalità dei dipenden-
ti o a categorie di dipendenti e ai familiari indicati nell’articolo 12, per 
le finalità di cui al comma 1 dell’articolo 100; 

 f  -bis  ) le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore di la-
voro alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la 
fruizione, da parte dei familiari indicati nell’articolo 12, dei servizi di 
educazione e istruzione anche in età prescolare, compresi i servizi inte-
grativi e di mensa ad essi connessi, nonché per la frequenza di ludoteche 
e di centri estivi e invernali e per borse di studio a favore dei medesimi 
familiari; 

 f  -ter  ) le somme e le prestazioni erogate dal datore di lavoro alla 
generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la fruizione dei 
servizi di assistenza ai familiari anziani o non autosufficienti indicati 
nell’articolo 12; 
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 f  -quater  ) i contributi e i premi versati dal datore di lavoro a favore 
della generalità dei dipendenti o di categorie di dipendenti e dei loro 
familiari indicati nell’articolo 12 che si trovano nelle condizioni previ-
ste nel medesimo articolo 12, comma 2, per prestazioni, anche in for-
ma assicurativa, aventi per oggetto il rischio di non autosufficienza nel 
compimento degli atti della vita quotidiana, le cui caratteristiche sono 
definite dall’articolo 2, comma 2, lettera   d)  , numeri 1) e 2), del decreto 
del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 27 ottobre 
2009, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 12 del 16 gennaio 2010, o 
aventi per oggetto il rischio di gravi patologie; 

   g)   il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti per un 
importo non superiore complessivamente nel periodo d’imposta a lire 4 
milioni, a condizione che non siano riacquistate dalla società emittente 
o dal datore di lavoro o comunque cedute prima che siano trascorsi al-
meno tre anni dalla percezione; qualora le azioni siano cedute prima del 
predetto termine, l’importo che non ha concorso a formare il reddito al 
momento dell’acquisto è assoggettato a tassazione nel periodo d’impo-
sta in cui avviene la cessione; 

 g  -bis  ) 
   h)   le somme trattenute al dipendente per oneri di cui all’articolo 10 

e alle condizioni ivi previste, nonché le erogazioni effettuate dal datore 
di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamen-
ti aziendali a fronte delle spese sanitarie di cui allo stesso articolo 10, 
comma 1, lettera   b)  . Gli importi delle predette somme ed erogazioni 
devono essere attestate dal datore di lavoro; 

   i)   le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gioco 
(croupiers) direttamente o per effetto del riparto a cura di appositi or-
ganismi costituiti all’interno dell’impresa nella misura del 25 per cento 
dell’ammontare percepito nel periodo d’imposta; 

 i  -bis  ) le quote di retribuzione derivanti dall’esercizio, da parte del 
lavoratore, della facoltà di rinuncia all’accredito contributivo presso 
l’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed 
i superstiti dei lavoratori dipendenti e le forme sostitutive    o esclusive    
della medesima, per il periodo successivo alla prima scadenza utile per 
il pensionamento di anzianità, dopo aver maturato i requisiti minimi 
secondo la vigente normativa.”.   

  Note all’art. 3:

      Il testo dell’articolo 83 del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
come modificato dal presente articolo, è il seguente:  

 “Art. 83. Determinazione del reddito complessivo 
 1. Il reddito complessivo è determinato apportando all’utile o alla 

perdita risultante dal conto economico, relativo all’esercizio chiuso nel 
periodo d’imposta, le variazioni in aumento o in diminuzione conseguenti 
all’applicazione dei criteri stabiliti nelle successive disposizioni della pre-
sente sezione. In caso di attività che fruiscono di regimi di parziale o tota-
le detassazione del reddito, le relative perdite fiscali assumono rilevanza 
nella stessa misura in cui assumerebbero rilevanza i risultati positivi. Per i 
soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili internaziona-
li di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 luglio 2002, anche nella formulazione derivante dalla 
procedura prevista dall’articolo 4, comma 7  -ter  , del decreto legislativo 
28 febbraio 2005, n. 38, e per i soggetti, diversi dalle micro-imprese di 
cui all’articolo 2435  -ter   del codice civile che non hanno optato per la 
redazione del bilancio in forma ordinaria    o abbreviata   , i quali redigono il 
bilancio in conformità alle disposizioni del codice civile, valgono, anche 
in deroga alle disposizioni dei successivi articoli della presente sezione, 
i criteri di qualificazione, imputazione temporale e classificazione in bi-
lancio previsti dai rispettivi principi contabili. I criteri di imputazione 
temporale di cui al terzo periodo valgono ai fini fiscali anche in relazione 
alle poste contabilizzate a seguito del processo di correzione degli errori 
contabili. La disposizione di cui al quarto periodo non si applica ai com-
ponenti negativi di reddito per i quali è scaduto il termine per la presen-
tazione della dichiarazione integrativa di cui all’articolo 2, comma 8, del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e, sussi-
stendo gli altri presupposti, opera soltanto per i soggetti che sottopongono 
il proprio bilancio d’esercizio a revisione legale dei conti. 

  1  -bis   Ai fini del comma 1, ai soggetti che redigono il bilancio in 
conformità alle disposizioni del codice civile, diversi dalle micro-im-
prese di cui all’articolo 2435  -ter   del codice civile che non hanno op-
tato per la redazione del bilancio in forma ordinaria o abbreviata, si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni emanate in attuazione 
del comma 60 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 
del comma 7  -quater   dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 
2005, n. 38   .”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 
13 dicembre 2024, n. 192, come modificato dal presente decreto:  

 “Art. 10. Disciplina delle divergenze tra i valori contabili e fiscali 
emerse in sede di cambiamento dei principi contabili 

  1. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle seguenti 
fattispecie:  

   a)   prima applicazione dei principi contabili internazionali (IAS/
IFRS); 

   b)   variazioni dei principi contabili internazionali (IAS/IFRS) già 
adottati; 

   c)   passaggio dai principi contabili internazionali (IAS/IFRS) alla 
normativa nazionale; 

   d)   variazione dei principi contabili nazionali; 
   e)   cambiamento degli obblighi informativi di bilancio conseguenti 

a modifiche delle dimensioni dell’impresa; 
   f)   applicazione per le micro-imprese di cui all’articolo 2435  -ter   

del codice civile della disciplina di cui all’articolo 83, comma 1, terzo 
periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

   g)   operazioni straordinarie fiscalmente neutrali effettuate tra sog-
getti che adottano principi contabili differenti e tra soggetti che han-
no obblighi informativi di bilancio differenti   , nonché tra i soggetti che 
adottano i medesimi principi contabili.”.    

  Note all’art. 4:
      Si riporta il testo dell’articolo 83 del citato testo unico delle impo-

ste sui redditi, come modificato dal presente decreto:  
 “Art. 83 Determinazione del reddito complessivo 
 1. Il reddito complessivo è determinato apportando all’utile o alla 

perdita risultante dal conto economico, relativo all’esercizio chiuso nel 
periodo d’imposta, le variazioni in aumento o in diminuzione conse-
guenti all’applicazione dei criteri stabiliti nelle successive disposizio-
ni della presente sezione. In caso di attività che fruiscono di regimi di 
parziale o totale detassazione del reddito, le relative perdite fiscali as-
sumono rilevanza nella stessa misura in cui assumerebbero rilevanza i 
risultati positivi. Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai prin-
cipi contabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, anche nella 
formulazione derivante dalla procedura prevista dall’articolo 4, com-
ma 7  -ter  , del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, e per i soggetti, 
diversi dalle micro-imprese di cui all’articolo 2435  -ter   del codice civile 
che non hanno optato per la redazione del bilancio in forma ordinaria, 
i quali redigono il bilancio in conformità alle disposizioni del codice 
civile, valgono, anche in deroga alle disposizioni dei successivi articoli 
della presente sezione, i criteri di qualificazione, imputazione temporale 
e classificazione in bilancio previsti dai rispettivi principi contabili. 

 1  -bis  . Ai fini del comma 1, ai soggetti, diversi dalle micro-imprese 
di cui all’articolo 2435  -ter   del codice civile, che redigono il bilancio in 
conformità alle disposizioni del codice civile, si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni emanate in attuazione del comma 60 dell’ar-
ticolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e del comma 7  -quater   
dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38. 

  1  -ter  . Per i soggetti che sottopongono obbligatoriamente il proprio 
bilancio d’esercizio a revisione legale dei conti, la correzione di errori 
contabili, diversi da quelli iscritti in bilancio come rilevanti, assume 
rilievo, in deroga a quanto disposto nei commi 1 e 1  -bis  , se effettuata 
entro la data di approvazione del bilancio relativo all’esercizio succes-
sivo a quello in cui i relativi elementi patrimoniali o reddituali sono stati 
erroneamente rilevati o avrebbero dovuto esserlo e, comunque, entro la 
data di inizio di accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministra-
tive di accertamento delle quali i suddetti soggetti hanno avuto formale 
conoscenza   .”. 

  Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto-legge 21 giugno 2022, 
n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, 
come modificato dal presente decreto:  

 “Art. 8. - Estensione del principio di derivazione rafforzata alle 
micro imprese e disposizioni in materia di errori contabili 

  1. All’articolo 83, comma 1, del testo unico delle imposte sui red-
diti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole «diversi dalle micro-imprese di cui all’articolo 2435  -
ter   del codice civile, che» sono sostituite dalle seguenti: «diversi dal-
le micro-imprese di cui all’articolo 2435  -ter   del codice civile che non 
hanno optato per la redazione del bilancio in forma ordinaria, i quali»; 
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   b)   sono aggiunti in fine i seguenti periodi: «I criteri di imputazione 
temporale di cui al terzo periodo valgono ai fini fiscali anche in relazio-
ne alle poste contabilizzate a seguito del processo di correzione degli 
errori contabili. La disposizione di cui al quarto periodo non si applica ai 
componenti negativi di reddito per i quali è scaduto il termine per la pre-
sentazione della dichiarazione integrativa di cui all’articolo 2, comma 8, 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322.». 

 1  -bis  .    (abrogato)  
 2. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1  -bis   si applicano a partire 

dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, come modificati dal presente decreto:  

 “Art. 5. Determinazione del valore della produzione netta delle so-
cietà di capitali e degli enti commerciali 

 1. Per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , non eser-
centi le attività di cui agli articoli 6 e 7, la base imponibile è determinata 
dalla differenza tra il valore e i costi della produzione di cui alle lettere 
  A)   e   B)   dell’articolo 2425 del codice civile, con esclusione delle voci di 
cui ai numeri 9), 10), lettere   c)   e   d)  , 12) e 13), nonché dei componenti 
positivi e negativi di natura straordinaria derivanti da trasferimenti di 
azienda o di rami di azienda, così come risultanti dal conto economico 
dell’esercizio. 

 2. Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili in-
ternazionali, la base imponibile è determinata assumendo le voci del valore 
e dei costi della produzione corrispondenti a quelle indicate nel comma 1. 

 3. Tra i componenti negativi non si considerano comunque in de-
duzione: le spese per il personale dipendente e assimilato classificate in 
voci diverse dalla citata voce di cui alla lettera   B)  , numero 9), dell’arti-
colo 2425 del codice civile, nonché i costi, i compensi e gli utili indicati 
nel comma 1, lettera   b)  , numeri da 2) a 5), dell’articolo 11 del presente 
decreto; la quota interessi dei canoni di locazione finanziaria, desunta 
dal contratto; le perdite su crediti; l’imposta comunale sugli immobili di 
cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I contributi erogati 
in base a norma di legge, fatta eccezione per quelli correlati a costi in-
deducibili, nonché le plusvalenze e le minusvalenze derivanti dalla ces-
sione di immobili che non costituiscono beni strumentali per l’esercizio 
dell’impresa, né beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’at-
tività dell’impresa, concorrono in ogni caso alla formazione del valore 
della produzione. Sono comunque ammesse in deduzione quote di am-
mortamento del costo sostenuto per l’acquisizione di marchi d’impresa 
e a titolo di avviamento in misura non superiore a un diciottesimo del 
costo indipendentemente dall’imputazione al conto economico. 

 4. I componenti positivi e negativi classificabili in voci del conto 
economico diverse da quelle indicate al comma 1 concorrono alla for-
mazione della base imponibile se correlati a componenti rilevanti della 
base imponibile di periodi d’imposta precedenti o successivi. 

 5. Indipendentemente dalla effettiva collocazione nel conto econo-
mico, i componenti positivi e negativi del valore della produzione sono 
accertati secondo i criteri di corretta qualificazione, imputazione tempo-
rale e classificazione previsti dai princìpi contabili adottati dall’impresa. 

  5  -bis  . Per i soggetti che sottopongono obbligatoriamente il proprio 
bilancio d’esercizio a revisione legale dei conti, la correzione di errori 
contabili, diversi da quelli iscritti in bilancio come rilevanti, assume ri-
lievo, in deroga a quanto disposto nei commi 1, 2, 3, 4, e 5, se effettuata 
entro la data di approvazione del bilancio relativo all’esercizio succes-
sivo a quello in cui i relativi elementi patrimoniali o reddituali sono stati 
erroneamente rilevati o avrebbero dovuto esserlo e, comunque, entro la 
data di inizio di accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministra-
tive di accertamento delle quali i suddetti soggetti hanno avuto forma-
le conoscenza. Il periodo precedente opera, in relazione alle suddette 
correzioni di errori contabili, soltanto se sia il valore della produzione 
netta relativo al periodo d’imposta in cui è effettuata la correzione sia 
quello in cui i relativi elementi patrimoniali o reddituali avrebbero do-
vuto essere correttamente rilevati non è negativo, anche non tenendo 
conto dei predetti elementi.”  

 “Art. 6. Determinazione del valore della produzione netta delle 
banche e di altri enti e società finanziari 

  1. Per gli intermediari finanziari, salvo quanto previsto nei suc-
cessivi commi, la base imponibile è determinata dalla somma algebrica 
delle seguenti voci del conto economico redatto in conformità agli sche-
mi risultanti dai provvedimenti emessi ai sensi dell’articolo 9, comma 1, 
del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38:  

   a)   margine d’intermediazione ridotto del 50 per cento dei dividendi; 

   b)   ammortamenti dei beni materiali e immateriali ad uso funziona-
le per un importo pari al 90 per cento; 

   c)   altre spese amministrative per un importo pari al 90 per cento; 
 c  -bis  ) rettifiche e riprese di valore nette per deterioramento dei 

crediti, limitatamente a quelle riconducibili ai crediti verso la clientela 
iscritti in bilancio a tale titolo. 

 2. Per le società di intermediazione mobiliare e gli intermediari, di-
versi dai soggetti di cui al comma 1, abilitati allo svolgimento dei servizi 
di investimento indicati nell’articolo 1 del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, iscritti nell’albo previsto dall’articolo 20 dello 
stesso decreto, assume rilievo la differenza tra la somma degli interessi 
attivi e proventi assimilati relativi alle operazioni di riporto e di pronti 
contro termine e le commissioni attive riferite ai servizi prestati dall’in-
termediario e la somma degli interessi passivi e oneri assimilati relativi 
alle operazioni di riporto e di pronti contro termine e le commissioni 
passive riferite ai servizi prestati dall’intermediario. 

 3. Per le società di gestione dei fondi comuni di investimento, di 
cui al citato testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modificazioni, si assume la differenza tra le commis-
sioni attive e passive. 

 4. Per le società di investimento a capitale variabile, si assume la 
differenza tra le commissioni di sottoscrizione e le commissioni passive 
dovute a soggetti collocatori. 

 5. Per i soggetti indicati nei commi 2, 3 e 4, si deducono i componen-
ti negativi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1 nella misura ivi indicata. 

  5  -bis  . Ai fini del presente articolo si applica il comma 5  -bis   
dell’articolo 5.  

 6. I componenti positivi e negativi si assumono così come risultanti 
dal conto economico dell’esercizio redatto secondo i criteri contenuti 
nei provvedimenti della Banca d’Italia 22 dicembre 2005 e 14 febbraio 
2006, adottati ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 febbra-
io 2005, n. 38, e pubblicati rispettivamente nei supplementi ordinari 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 11 del 14 gennaio 2006 e n. 58 del 10 marzo 
2006. Si applica il comma 4 dell’articolo 5. 

  7. Per la Banca d’Italia e l’Ufficio italiano dei cambi, per i quali 
assumono rilevanza i bilanci compilati in conformità ai criteri di rileva-
zione e di redazione adottati dalla Banca centrale europea ai sensi dello 
Statuto del Sistema europeo di banche centrali (SEBC) e alle raccoman-
dazioni dalla stessa formulate in materia, la base imponibile è determi-
nata dalla somma algebrica delle seguenti componenti:  

   a)   interessi netti; 
   b)   risultato netto da commissioni, provvigioni e tariffe; 
   c)   costi per servizi di produzione di banconote; 
   d)   risultato netto della redistribuzione del reddito monetario; 
   e)   ammortamenti delle immobilizzazioni materiali e immateriali, 

nella misura del 90 per cento; 
   f)   spese di amministrazione, nella misura del 90 per cento. 
 8. Per i soggetti indicati nei commi precedenti non è comunque 

ammessa la deduzione: dei costi, dei compensi e degli utili indicati nel 
comma 1, lettera   b)  , numeri da 2) a 5), dell’articolo 11; della quota inte-
ressi dei canoni di locazione finanziaria, desunta dal contratto; dell’im-
posta comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504. Per le società di intermediazione mobiliare di cui al testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, gli interessi passivi con-
corrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 96 
per cento del loro ammontare. I contributi erogati in base a norma di 
legge, fatta eccezione per quelli correlati a costi indeducibili, nonché le 
plusvalenze e le minusvalenze derivanti dalla cessione di immobili che 
non costituiscono beni strumentali per l’esercizio dell’impresa, né beni 
alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa, con-
corrono in ogni caso alla formazione del valore della produzione. Sono 
comunque ammesse in deduzione quote di ammortamento del costo so-
stenuto per l’acquisizione di marchi d’impresa e a titolo di avviamento 
in misura non superiore a un diciottesimo del costo indipendentemente 
dall’imputazione al conto economico. 

 9. Per le società di partecipazione non finanziaria e assimilati, 
la base imponibile è determinata aggiungendo al risultato derivante 
dall’applicazione dell’articolo 5 la differenza tra gli interessi attivi e 
proventi assimilati e gli interessi passivi e oneri assimilati. Gli interessi 
passivi concorrono alla formazione del valore della produzione nella 
misura del 96 per cento del loro ammontare.” 
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 “Art. 7. Determinazione del valore della produzione netta delle im-
prese di assicurazione 

  1. Per le imprese di assicurazione, la base imponibile è determinata 
apportando alla somma dei risultati del conto tecnico dei rami danni 
(voce 29) e del conto tecnico dei rami vita (voce 80) del conto economi-
co le seguenti variazioni:  

   a)   gli ammortamenti dei beni strumentali, ovunque classificati, e 
le altre spese di amministrazione (voci 24 e 70), sono deducibili nella 
misura del 90 per cento; 

   b)   i dividendi (voce 33) sono assunti nella misura del 50 per cento; 
 b  -bis  ) le perdite, le svalutazioni e le riprese di valore nette per dete-

rioramento dei crediti, limitatamente a quelle riconducibili a crediti nei 
confronti di assicurati iscritti in bilancio a tale titolo. 

 2. Dalla base imponibile non sono comunque ammessi in deduzio-
ne: le spese per il personale dipendente e assimilato ovunque classifi-
cate nonché i costi, i compensi e gli utili indicati nel comma 1, lettera 
  b)  , numeri da 2) a 5), dell’articolo 11; le svalutazioni, le perdite e le 
riprese di valore dei crediti; la quota interessi dei canoni di locazione 
finanziaria, desunta dal contratto; l’imposta comunale sugli immobili di 
cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. Gli interessi passivi 
concorrono alla formazione del valore della produzione nella misura del 
96 per cento del loro ammontare. 

 3. I contributi erogati in base a norma di legge, fatta eccezione per 
quelli correlati a costi indeducibili, nonché le plusvalenze e le minusva-
lenze derivanti dalla cessione di immobili che non costituiscono beni 
strumentali per l’esercizio dell’impresa, né beni alla cui produzione o 
al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa, concorrono in ogni caso 
alla formazione del valore della produzione. Sono comunque ammesse 
in deduzione quote di ammortamento del costo sostenuto per l’acquisi-
zione di marchi d’impresa e a titolo di avviamento in misura non supe-
riore a un diciottesimo del costo indipendentemente dall’imputazione al 
conto economico. 

 4. I componenti positivi e negativi si assumono così come risultanti 
dal conto economico dell’esercizio redatto in conformità ai criteri con-
tenuti nel decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 173, e alle istruzioni 
impartite dall’ISVAP con il provvedimento n. 735 del 1º dicembre 1997, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 289 del 
12 dicembre 1997. 

 4  -bis  . Ai fini del presente articolo si applica il comma 5  -bis   
dell’articolo 5.”   

  Note all’art. 5:
     Si riporta il testo degli articoli 162  -bis    e 177 del testo unico del-

le imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917:  

 “Art. 162  -bis  . Intermediari finanziari e società di partecipazione 
  1. Ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 

attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
si definiscono:  

   a)    intermediari finanziari:  
 1) i soggetti indicati nell’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , del decreto 

legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, e i soggetti con stabile organizzazio-
ne nel territorio dello Stato aventi le medesime caratteristiche; 

 2) i confidi iscritti nell’elenco di cui all’articolo 112  -bis   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

 3) gli operatori del microcredito iscritti nell’elenco di cui all’arti-
colo 111 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

 4) i soggetti che esercitano in via esclusiva o prevalente l’attività di 
assunzione di partecipazioni in intermediari finanziari, diversi da quelli 
di cui al numero 1); 

   b)   società di partecipazione finanziaria: i soggetti che esercitano 
in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di partecipazioni in 
intermediari finanziari; 

   c)    società di partecipazione non finanziaria e assimilati:  
 1) i soggetti che esercitano in via esclusiva o prevalente l’attivi-

tà di assunzione di partecipazioni in soggetti diversi dagli intermediari 
finanziari; 

 2) i soggetti che svolgono attività non nei confronti del pubblico di 
cui al comma 2 dell’articolo 3 del regolamento emanato in materia di 
intermediari finanziari in attuazione degli articoli 106, comma 3, 112, 
comma 3 e 114 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nonché 
dell’articolo 7  -ter  , comma 1  -bis  , della legge 30 aprile 1999, n. 130. 

 2. Ai fini del comma 1, l’esercizio in via prevalente di attività di 
assunzione di partecipazioni in intermediari finanziari sussiste, quando, 
in base ai dati del bilancio approvato relativo all’ultimo esercizio chiu-
so, l’ammontare complessivo delle partecipazioni in detti intermediari 
finanziari e altri elementi patrimoniali intercorrenti con gli stessi, unita-
riamente considerati, inclusi gli impegni ad erogare fondi e le garanzie 
rilasciate, sia superiore al 50 per cento del totale dell’attivo patrimonia-
le, inclusi gli impegni ad erogare fondi e le garanzie rilasciate. 

 3. Ai fini del comma 1, l’esercizio in via prevalente di attività di 
assunzione di partecipazioni in soggetti diversi dagli intermediari fi-
nanziari sussiste, quando, in base ai dati del bilancio approvato relativo 
all’ultimo esercizio chiuso, l’ammontare complessivo delle partecipa-
zioni in detti soggetti e altri elementi patrimoniali intercorrenti con i 
medesimi, unitariamente considerati, sia superiore al 50 per cento del 
totale dell’attivo patrimoniale.” 

 “Art. 177. Scambi di partecipazioni 
 1. La permuta, mediante la quale uno dei soggetti indicati nell’arti-

colo 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , acquista o integra una partecipazione 
di controllo ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, n. 1), del codice civi-
le, contenente disposizioni in materia di società controllate e collegate 
ovvero incrementa la percentuale di controllo, in altro soggetto indicato 
nelle medesime lettere   a)   e   b)  , attribuendo ai soci di quest’ultimo pro-
prie azioni, non dà luogo a componenti positivi o negativi del reddito 
imponibile a condizione che il costo delle azioni o quote date in permuta 
sia attribuito alle azioni o quote ricevute in cambio. L’eventuale con-
guaglio in denaro concorre a formare il reddito del percipiente ferma 
rimanendo, ricorrendone le condizioni, l’esenzione totale di cui all’arti-
colo 87 e quella parziale di cui agli articoli 58 e 68, comma 3. 

 2. In caso di conferimenti di azioni o quote in società, mediante i 
quali la società conferitaria acquisisce, ai sensi dell’articolo 2359, primo 
comma, numero 1), del codice civile, il controllo di una società di cui 
all’articolo 73, comma 1, lettere   a)   o   d)   , ovvero incrementa la percen-
tuale di controllo, si considera valore di realizzo, ai fini della determina-
zione del reddito del conferente, quello corrispondente alla quota delle 
voci di patrimonio netto formato dalla società conferitaria per effetto del 
conferimento. Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano 
anche nel caso in cui il valore di realizzo, determinato ai sensi del me-
desimo periodo, risulta inferiore al costo fiscalmente riconosciuto delle 
partecipazioni conferite. In tal caso, fatti salvi i casi di esenzione di cui 
all’articolo 87, qualora il valore normale, determinato ai sensi dell’arti-
colo 9, comma 4:  

   a)   è inferiore al predetto valore di realizzo, la minusvalenza è de-
ducibile per un ammontare pari alla differenza tra il costo fiscalmente 
riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore di realizzo; 

   b)   è superiore al predetto valore di realizzo, la minusvalenza è de-
ducibile per un ammontare pari alla differenza tra il costo fiscalmente 
riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore normale. 

 2  -bis   . Quando la società conferitaria non acquisisce il controllo di 
una società, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del 
codice civile, né incrementa la percentuale di controllo, le disposizioni 
di cui al comma 2 trovano comunque applicazione se sussistono entram-
be le seguenti condizioni:  

   a)   le partecipazioni conferite rappresentano una percentuale di 
diritti di voto esercitabili nell’assemblea ordinaria superiore al 2 o al 
20 per cento oppure una partecipazione al capitale o al patrimonio su-
periore al 5 o al 25 per cento, a seconda che si tratti di partecipazio-
ni rappresentate da titoli negoziati in mercati regolamentati o di altre 
partecipazioni; 

   b)   le partecipazioni sono conferite in una società, esistente o di 
nuova costituzione, partecipata unicamente dal conferente o, nel caso il 
conferente sia una persona fisica, dal conferente e dai suoi familiari di 
cui all’articolo 5, comma 5. 

 2  -ter  . Se sono conferite partecipazioni detenute in una società, le 
cui azioni non sono negoziate in mercati regolamentati, che, al momento 
del conferimento, rientra tra i soggetti indicati all’articolo 162  -bis  , com-
ma 1, lettere   b)   o   c)  , numero 1), ai fini dell’applicazione della disposi-
zione di cui al comma 2  -bis  , le percentuali ivi indicate devono sussiste-
re per le partecipazioni da essa detenute direttamente, o indirettamente 
tramite società controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile 
anch’esse rientranti tra i soggetti indicati all’articolo 162  -bis  , comma 1, 
lettere   b)   o   c)  , numero 1), il cui valore contabile complessivo è superiore 
alla metà del valore contabile totale delle partecipazioni da essa detenu-
te direttamente o indirettamente tramite le suddette società controllate. 
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Ai fini della determinazione delle percentuali rappresentate dalle parte-
cipazioni e della quantificazione del loro valore contabile si tiene conto 
della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena partecipativa. 

 2  -quater  . Nel caso di effettuazione di conferimenti ai sensi del pre-
cedente comma 2  -bis  , in capo alla conferitaria il termine di cui all’arti-
colo 87, comma 1, lettera   a)  , è esteso fino al sessantesimo mese prece-
dente quello dell’avvenuta cessione delle partecipazioni conferite. 

 3. Si applicano le disposizioni dell’articolo 175, comma 2.”.   

  Note all’art. 6:

      Si riporta il testo dell’articolo 173 del citato testo unico delle im-
poste sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, come modificato dal presente decreto:  

 “Art. 173 Scissione di società 
 1. La scissione totale o parziale di una società in altre preesistenti o 

di nuova costituzione non dà luogo a realizzo né a distribuzione di plu-
svalenze e minusvalenze dei beni della società scissa, comprese quelle 
relative alle rimanenze e al valore di avviamento. 

 2. Nella determinazione del reddito delle società partecipanti alla 
scissione non si tiene conto dell’avanzo o del disavanzo conseguenti al 
rapporto di cambio delle azioni o quote ovvero all’annullamento di azio-
ni o quote a norma dell’articolo 2506  -ter   del codice civile. In quest’ul-
tima ipotesi i maggiori valori iscritti per effetto dell’eventuale imputa-
zione del disavanzo riferibile all’annullamento o al concambio di una 
partecipazione, con riferimento ad elementi patrimoniali della società 
scissa, non sono imponibili nei confronti della beneficiaria. Tuttavia, 
i beni ricevuti sono valutati fiscalmente in base all’ultimo valore rico-
nosciuto ai fini delle imposte sui redditi, facendo risultare da apposito 
prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi, i dati esposti 
in bilancio ed i valori fiscalmente riconosciuti. 

 3. Il cambio delle partecipazioni originarie non costituisce né re-
alizzo né distribuzione di plusvalenze o di minusvalenze né consegui-
mento di ricavi per i soci della società scissa, fatta salva l’applicazione, 
in caso di conguaglio, dell’articolo 47, comma 7, e, ricorrendone le con-
dizioni, degli articoli 58 e 87. 

 4. Dalla data in cui la scissione ha effetto, a norma del comma 11, 
le posizioni soggettive della società scissa, ivi compresa quella indicata 
nell’articolo 86, comma 4, quali risultanti al termine dell’ultimo periodo 
d’imposta della società scissa chiuso prima della data di efficacia della 
scissione ai sensi dell’articolo 2506  -quater   del codice civile, escluse 
le eccedenze d’imposta utilizzabili in compensazione, anche ai sensi 
dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e i crediti 
di imposta chiesti a rimborso, di natura diversa da quella agevolativa, 
e i relativi obblighi strumentali della società scissa sono attribuiti alle 
beneficiarie e, in caso di scissione parziale, alla stessa società scissa, in 
proporzione delle rispettive quote del patrimonio netto contabile trasfe-
rite o rimaste, salvo che trattasi di posizioni soggettive connesse specifi-
camente o per insiemi agli elementi del patrimonio scisso, nel qual caso 
seguono tali elementi presso i rispettivi titolari. 

 5. Gli obblighi di versamento degli acconti relativi sia alle imposte 
proprie sia alle ritenute sui redditi altrui, restano in capo alla società 
scissa, in caso di scissione parziale, ovvero si trasferiscono alle società 
beneficiarie in caso di scissione totale, in relazione alle quote di patri-
monio netto imputabile proporzionalmente a ciascuna di esse. 

 6. Il valore fiscalmente riconosciuto dei fondi di accantonamento 
della società scissa si considera già dedotto dalle beneficiarie, oltre che, 
in caso di scissione parziale, dalla suddetta società, per importi propor-
zionali alle quote in cui risultano attribuiti gli elementi del patrimonio ai 
quali, specificamente o per insiemi, hanno riguardo le norme tributarie 
che disciplinano il valore stesso. 

 7. Se gli effetti della scissione sono fatti retroagire a norma del 
comma 11, per i beni di cui agli articoli 92 e 94 le disposizioni del pre-
cedente comma 4 trovano applicazione sommando proporzionalmente 
le voci individuate per periodo di formazione in capo alla società scissa 
all’inizio del periodo d’imposta alle corrispondenti voci, ove esistano, 
all’inizio del periodo medesimo presso le società beneficiarie. 

  8. In caso di scissione parziale e in caso di scissione non retroattiva 
in società preesistente i costi fiscalmente riconosciuti si assumono nella 
misura risultante alla data in cui ha effetto la scissione. In particolare:  

   a)   i beni di cui al comma 7 ricevuti da ciascuna beneficiaria si 
presumono, in proporzione alle quantità rispettivamente ricevute, pro-
venienti proporzionalmente dalle voci delle esistenze iniziali, distinte 
per esercizio di formazione, della società scissa e dalla eventuale ecce-
denza formatasi nel periodo d’imposta fino alla data in cui ha effetto la 
scissione; 

   b)   le quote di ammortamento dei beni materiali e immateriali non-
ché le spese di cui all’articolo 102, comma 6, relative ai beni trasferiti 
vanno ragguagliate alla durata del possesso dei beni medesimi da parte 
della società scissa e delle società beneficiarie; detto criterio è altresì 
applicabile alle spese relative a più esercizi e agli accantonamenti. 

 9. Le riserve in sospensione d’imposta iscritte nell’ultimo bilan-
cio della società scissa debbono essere ricostituite dalle beneficiarie se-
condo le quote proporzionali indicate al comma 4. In caso di scissione 
parziale, le riserve della società scissa si riducono in corrispondenza. 
Se la sospensione d’imposta dipende da eventi che riguardano specifici 
elementi patrimoniali della società scissa, le riserve debbono essere ri-
costituite dalle beneficiarie che acquisiscono tali elementi. Nei riguardi 
della beneficiaria ai fini della ricostituzione delle riserve in sospensione 
d’imposta e delle altre riserve si applicano, per le rispettive quote, le 
disposizioni dettate per le fusioni dai commi 5 e 6 dell’articolo 172per 
la società incorporante o risultante dalla fusione. 

 10. Alle perdite fiscali, agli interessi indeducibili oggetto di riporto 
in avanti di cui al comma 5 dell’articolo 96 del presente testo unico, 
nonché all’eccedenza relativa all’aiuto alla crescita economica di cui 
all’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, delle 
società che partecipano alla scissione si applicano le disposizioni dei 
commi 7, 7  -bis  , e 7  -ter   dell’articolo 172, riferendosi alla società scissa 
le disposizioni riguardanti le società fuse o incorporate e alle beneficia-
rie quelle riguardanti la società risultante dalla fusione o incorporante 
ed avendo riguardo all’ammontare del patrimonio netto quale risulta 
dall’ultimo bilancio o, se inferiore, dal progetto di scissione di cui all’ar-
ticolo 2506  -bis   del codice civile, ovvero dalla situazione patrimoniale di 
cui all’articolo 2506  -ter   del codice civile.1167 

 11. Ai fini delle imposte sui redditi, la decorrenza degli effetti della 
scissione è regolata secondo le disposizioni del comma 1 dell’artico-
lo 2506  -quater   del codice civile, ma la retrodatazione degli effetti, ai 
sensi dell’articolo 2501  -ter  , numeri 5) e 6), dello stesso codice, ope-
ra limitatamente ai casi di scissione totale ed a condizione che vi sia 
coincidenza tra la chiusura dell’ultimo periodo di imposta della società 
scissa e delle beneficiarie e per la fase posteriore a tale periodo. 

 12. Gli obblighi tributari della società scissa riferibili a periodi 
di imposta anteriori alla data dalla quale l’operazione ha effetto sono 
adempiuti in caso di scissione parziale dalla stessa società scissa o tra-
sferiti, in caso di scissione totale, alla società beneficiaria appositamente 
designata nell’atto di scissione. 

 13. I controlli, gli accertamenti e ogni altro procedimento relati-
vo ai suddetti obblighi sono svolti nei confronti della società scissa o, 
nel caso di scissione totale, di quella appositamente designata, ferma 
restando la competenza dell’ufficio dell’Agenzia delle entrate della 
società scissa. Se la designazione è omessa, si considera designata la 
beneficiaria nominata per prima nell’atto di scissione. Le altre società 
beneficiarie sono responsabili in solido per le imposte, le sanzioni pecu-
niarie, gli interessi e ogni altro debito e anche nei loro confronti possono 
essere adottati i provvedimenti cautelari previsti dalla legge. Le socie-
tà coobbligate hanno facoltà di partecipare ai suddetti procedimenti e 
di prendere cognizione dei relativi atti, senza oneri di avvisi o di altri 
adempimenti per l’Amministrazione. 

 14. Ai fini dei suddetti procedimenti la società scissa o quella de-
signata debbono indicare, a richiesta degli organi dell’Amministrazione 
finanziaria, i soggetti e i luoghi presso i quali sono conservate, qualora 
non le conservi presso la propria sede legale, le scritture contabili e la 
documentazione amministrativa e contabile relative alla gestione della 
società scissa, con riferimento a ciascuna delle parti del suo patrimonio 
trasferite o rimaste. In caso di conservazione presso terzi estranei alla 
operazione deve essere inoltre esibita l’attestazione di cui all’artico-
lo 52, comma 10, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. Se la società scissa o quella designata non adempiono a 
tali obblighi o i soggetti da essa indicati si oppongono all’accesso o non 
esibiscono in tutto o in parte quanto ad essi richiesto, si applicano le 
disposizioni del comma 5 del suddetto articolo. 
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 15. Nei confronti della società soggetta all’imposta sulle società 
beneficiaria della scissione di una società non soggetta a tale imposta e 
nei confronti della società del secondo tipo beneficiaria della scissione 
di una società del primo tipo si applicano anche, in quanto compatibili, 
i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 170, considerando a tal fine la società 
scissa come trasformata per la quota di patrimonio netto trasferita alla 
beneficiaria. 

 15  -bis  . Il regime dell’imposta sostitutiva di cui al comma 2  -ter   
dell’articolo 176 può essere applicato, con le modalità, le condizioni 
e i termini ivi stabiliti, anche dalla società beneficiaria dell’operazione 
di scissione per ottenere il riconoscimento fiscale dei maggiori valori 
iscritti in bilancio a seguito di tali operazioni. 

 15  -ter  . Alla scissione di cui all’articolo 2506.1 del codice civile   , 
qualora lo scorporo sia in favore di una società beneficiaria di nuo-
va costituzione,     si applicano le disposizioni del presente articolo, con 
esclusione dei commi 3, 7, 9 e 10, come di seguito integrate:  

   a)   la società scissa assume, quale valore delle partecipazioni rice-
vute, un importo pari alla differenza tra il valore fiscalmente riconosciu-
to delle attività e quello delle passività oggetto di scorporo, anche se non 
configurano un’azienda, rilevato alla data di efficacia della scissione ai 
sensi dell’articolo 2506  -quater   del codice civile; 

   b)   le attività e passività oggetto di scorporo, compreso l’avviamen-
to se lo scorporo ha a oggetto un’azienda, assumono in capo alle società 
beneficiarie il valore fiscalmente riconosciuto che esse avevano in capo 
alla società scissa alla data di efficacia della scissione ai sensi dell’arti-
colo 2506  -quater   del codice civile; 

   c)   le attività e passività oggetto di scorporo si considerano possedu-
te dalle società beneficiarie anche per il periodo di possesso della socie-
tà scissa; ai fini del computo del periodo di possesso delle partecipazioni 
ricevute dalla società scissa si tiene conto anche del periodo di possesso 
dell’azienda oggetto di scorporo; 

   d)    se lo scorporo ha ad oggetto:  
 1) un’azienda, le partecipazioni ricevute dalla società scissa si con-

siderano iscritte come immobilizzazioni finanziarie nel bilancio in cui 
risultavano iscritte le attività e passività dell’azienda; 

 2) partecipazioni aventi i requisiti per l’esenzione di cui all’arti-
colo 87, senza considerare quello di cui al comma 1, lettera   a)  , del me-
desimo articolo 87, le partecipazioni ricevute in cambio dalla scissa si 
considerano iscritte tra le immobilizzazioni finanziarie e conservano il 
periodo di possesso delle partecipazioni oggetto di scorporo; 

 3) beni, attività o passività che non costituiscono aziende o parteci-
pazioni prive dei requisiti di cui all’articolo 87, comma 1, lettere   c)   e   d)  , 
le partecipazioni ricevute dalla società scissa sono ammesse al regime di 
esenzione di cui all’articolo 87 se e quando maturano i relativi requisiti; 

   e)   ai fini dell’applicazione del comma 4, il valore netto contabile 
delle attività e passività oggetto di scorporo deve essere rapportato al 
patrimonio netto contabile della società scissa quale risultante alla data 
di efficacia della scissione ai sensi dell’articolo 2506  -quater   del codice 
civile; 

   f)    a seguito della scissione:  
 1) le riserve iscritte nel bilancio dell’ultimo esercizio della società 

scissa chiuso prima della data di efficacia della scissione ai sensi dell’ar-
ticolo 2506  -quater   del codice civile mantengono il loro regime fiscale; 

 2) al patrimonio netto delle società beneficiarie, rilevato al momen-
to della loro costituzione, si applica il regime fiscale del capitale e delle 
riserve di cui all’articolo 47, comma 5; 

   g)   (   abrogata   ) 
  15  -ter  .1. In caso di scissione mediante scorporo di una società in 

una società beneficiaria preesistente si applicano le disposizioni del 
presente articolo, con esclusione dei commi 3, 7 e 9. Tuttavia, se lo 
scorporo ha a oggetto beni, attività o passività che non costituiscono 
aziende o partecipazioni prive dei requisiti di cui all’articolo 87, com-
ma 1, lettere   c)   e   d)  , le partecipazioni ricevute dalla società scissa sono 
ammesse al regime di esenzione se e quando maturano i relativi requi-
siti sempre che il possesso delle stesse partecipazioni sussista almeno 
dall’inizio del terzo periodo d’imposta anteriore al successivo realizzo.  

  15  -ter   .2. Nel caso in cui la società scissa sia residente in uno Stato 
appartenente all’Unione Europea ovvero aderente allo Spazio Econo-
mico Europeo con il quale l’Italia abbia stipulato un accordo che assi-
curi un effettivo scambio di informazioni e lo scorporo abbia a oggetto 

la propria stabile organizzazione nel territorio dello Stato, o un ramo 
aziendale di essa, assegnata a una società residente, qualora le parteci-
pazioni assegnate alla scissa:   

    a)   siano mantenute nel patrimonio della stabile organizzazione 
della medesima società scissa, si applicano le disposizioni di cui ai 
commi 15  -ter   o 15  -ter  .1, a seconda che la società residente sia, rispet-
tivamente, di nuova costituzione oppure preesistente, riferendosi alla 
stabile organizzazione le disposizioni riguardanti la società scissa e al 
fondo di dotazione della stabile organizzazione quelle riguardanti il pa-
trimonio netto della società scissa;  

    b)   non siano mantenute nel patrimonio della stabile organizzazio-
ne della medesima società scissa, si applicano le disposizioni di cui ai 
commi da 1 a 15  -bis  , a eccezione dei commi 3 e 7, e quelle di cui ai 
commi 15  -ter  , lettere   b)  ,   c)   e   d)  , numero 1), o 15  -ter  .1, secondo periodo, 
a seconda che la società residente sia, rispettivamente di nuova costi-
tuzione oppure preesistente, riferendosi alla stabile organizzazione le 
disposizioni riguardanti la società scissa e al fondo di dotazione della 
stabile organizzazione quelle riguardanti il patrimonio netto della so-
cietà scissa; la società scissa non residente assume, quale valore delle 
partecipazioni ricevute, un importo pari alla differenza tra il valore fi-
scalmente riconosciuto delle attività e quello delle passività oggetto di 
scorporo rilevato alla data di efficacia della scissione ai sensi dell’arti-
colo 2506  -quater   del codice civile; all’incremento del patrimonio netto 
della società beneficiaria derivante dalla scissione che non è utilizzato 
per ricostituire, ai sensi di quanto disposto dal comma 9, le riserve in 
sospensione d’imposta presenti nel rendiconto patrimoniale della stabi-
le organizzazione, si applica il regime fiscale del capitale e delle riserve 
di cui all’articolo 47, comma 5.  

15-quater. Ai fini dell’articolo 10-bis della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, non rileva la scissione avente a oggetto un’azienda e la successi-
va cessione della partecipazione ricevuta.”  

  Note all’art. 7:
     Per i riferimenti al decreto legislativo 13 dicembre 2024, n. 192 si 

veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
      Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 27 dicembre 

2023, n. 209, come modificato dal presente decreto:  
 “Art. 4. Disposizione quadro per incentivi fiscali compatibili con i 

principi e le disposizioni europee in materia di aiuti di Stato 
 1.     Nel rispetto dei principi di cui al Trattato sul funzionamento 

dell’Unione Europea, ai soggetti titolari di reddito di lavoro autonomo 
e di impresa che abbiano una sede o una stabile organizzazione nel ter-
ritorio dello Stato le misure di natura fiscale che presentano i requisiti 
di cui all’articolo 107 del medesimo Trattato sono riconosciuti esclusi-
vamente alle seguenti condizioni:   

   a)   se autorizzati dalla Commissione europea ai sensi dell’artico-
lo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea; 

   b)   se previsti nel rispetto delle condizioni di cui al capo I e II, non-
ché delle condizioni delle specifiche categorie di aiuto di cui al capo III, 
del Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 
2014; 

   c)   se previsti nel rispetto delle condizioni e dei limiti previsti dal re-
golamento (UE) 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis», dal regolamento 
(UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo e dal 
regolamento (UE) n. 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore della 
pesca e dell’acquacoltura. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche    alle misure 
fiscali previste    alla data di entrata in vigore del presente decreto.”.   

  Note all’art. 9:
      Si riporta il testo degli articoli 9, 12, comma 1, 18, comma 1, 22, 

comma 1, 23, comma 6, 28, comma 2, 34, 35, comma 1, 36, comma 1, 
37, comma 1, 38, 39, comma 1, 40, 51, 52, 53, 54, 56 e dell’allegato A, 
numeri 33 e 52, come modificato dal presente decreto:  
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 “Art. 9 Oggetto 
 1. Al fine di garantire un livello impositivo minimo dei gruppi 

multinazionali o nazionali di imprese, secondo l’approccio comune 
condiviso a livello internazionale in base alle regole OCSE adottate il 
14 dicembre 2021 «Tax Challenges Arising from the Digitalisation of 
the Economy - Global Anti-Base Erosion Model Rules (Pillar   Two)   » 
e alle disposizioni della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 
15 dicembre 2022, è istituita una imposizione integrativa prelevata 
attraverso:  

   a)   l’imposta minima integrativa, dovuta da controllanti localizzate 
in Italia di gruppi multinazionali o nazionali in relazione alle imprese 
soggette ad una bassa imposizione facenti parte del gruppo; 

   b)   l’imposta minima suppletiva, dovuta da una o più imprese di 
un gruppo multinazionale localizzate in Italia in relazione alle imprese 
facenti parte del gruppo soggette ad una bassa imposizione quando non 
è stata applicata, in tutto o in parte, l’imposta minima integrativa equi-
valente in altri Paesi; 

   c)   l’imposta minima nazionale, dovuta in relazione alle imprese di 
un gruppo multinazionale o nazionale soggette ad una bassa imposizio-
ne localizzate in Italia. 

 2. Ogni esercizio costituisce un autonomo periodo di imposta. 
 3. Le disposizioni del presente titolo sono interpretate e applicate 

tenendo conto del    Commentario alle regole OCSE approvato e pub-
blicato il 14 marzo 2022    «Tax Challenges Arising from the Digitali-
sation of the Economy - Commentary to the Global Anti Base Erosion 
Model Rules (Pillar   Two)  », e successive modificazioni, e delle Guide 
Amministrative previste nell’articolo 8.3 delle suddette regole OCSE. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono adottate 
le disposizioni attuative dei contenuti del Commentario, delle Guide 
Amministrative e del loro aggiornamento. Il Dipartimento delle finanze 
emana apposite direttive interpretative secondo quanto previsto all’arti-
colo 11, comma 1, lettera   f)   del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 26 giugno 2019, n. 103. 

 4. Quando non diversamente disposto o quando il contesto non 
richiede diversamente, i termini e i concetti contabili utilizzati nel pre-
sente titolo sono da interpretare in modo coerente con il significato loro 
attribuito nei principi contabili conformi o autorizzati.” 

 “Art. 12. Criteri di localizzazione di un’impresa 
 1.    Ai fini del presente titolo, un’entità, diversa da una entità tra-

sparente, si considera localizzata nel Paese dove è residente ai fini delle 
imposte sui redditi, sulla base del criterio di ubicazione della sede di 
direzione, del luogo di costituzione o di criteri analoghi. Qualora, per 
effetto dell’applicazione delle disposizioni del primo periodo, l’entità 
non risulti localizzata in nessun Paese, essa si considera localizzata 
dove la stessa è stata costituita.  

 OMISSIS” 
 “Art. 18. Imposta minima nazionale 
 1.    Se in un esercizio l’aliquota di imposizione effettiva, relativa alle 

imprese e alle entità a controllo congiunto localizzate nel territorio del-
lo Stato italiano e alle entità trasparenti apolidi costituite in base alla 
legge dello Stato italiano appartenenti a un gruppo multinazionale o 
nazionale, è inferiore alla aliquota minima di imposta, è dovuta una im-
posta minima nazionale pari all’imposizione integrativa relativa a tutte 
le suddette imprese ed entità.     Ai fini dell’imposta minima nazionale, 
da calcolare indipendentemente dalla quota di partecipazione detenuta 
nelle imprese localizzate nel territorio dello Stato italiano da parte di 
qualsiasi controllante del gruppo multinazionale o nazionale:  

   a)   si applicano le diposizioni di cui al presente titolo, incluse quelle 
dell’articolo 36 e dell’articolo 39 e le definizioni contenute nell’allegato 
A, nel rispetto di quanto indicato nei commi che seguono e avuto ri-
guardo ai soli valori relativi alle imprese ed entità a controllo congiunto 
localizzate nel territorio dello Stato italiano; 

   b)   non si tiene conto, in relazione ai commi 1, 3, 4, 5 e 6 dell’arti-
colo 31, delle imposte rilevanti dovute in altri Paesi da un’impresa pro-
prietaria e da una casa madre ivi localizzate relativamente ad imprese o 
entità a controllo congiunto localizzate nel territorio dello Stato italiano; 

   c)   l’imposizione integrativa relativa a tutte le imprese ed entità 
localizzate nel territorio dello Stato italiano in un esercizio è pari al 
prodotto tra il profitto eccedente del Paese e l’aliquota di imposizione 
integrativa, maggiorato dell’imposizione integrativa addizionale relati-
va al Paese, determinata ai sensi dell’articolo 36. 

 OMISSIS” 

 “Art. 22. Procedura di calcolo del reddito o perdita rilevante 
 1. Il reddito o perdita rilevante di un’impresa si determina appor-

tando all’utile o perdita contabile netta dell’esercizio le variazioni in au-
mento o in diminuzione conseguenti all’applicazione delle disposizioni 
contenute negli articoli da 23 a 26. Ai fini del primo periodo, l’utile o 
perdita contabile netta dell’esercizio corrisponde al risultato contabile 
netto dell’impresa di detto esercizio, calcolato in conformità ai princi-
pi contabili utilizzati dalla controllante capogruppo ai fini del bilancio 
consolidato, prima delle rettifiche da consolidamento    per eliminare le 
operazioni infragruppo   . 

 OMISSIS” 
 “Art. 23. Variazioni per il calcolo del reddito o perdita rilevante 
 OMISSIS 
 6. Il valore nominale dei crediti d’imposta rimborsabili qualificati 

di cui all’allegato A, numero 10), concorre alla formazione del reddito 
o perdita rilevante nell’esercizio in cui matura il diritto al credito. Nel 
medesimo esercizio il valore nominale dei crediti d’imposta negozia-
bili di cui all’allegato A, numero 7), concorrono alla formazione del 
reddito o perdita rilevante per il titolare originario. In deroga a quanto 
previsto al primo e al secondo periodo, con riferimento ai crediti di im-
posta conseguiti in ragione dell’acquisto o della realizzazione di una 
immobilizzazione, il valore dei suddetti crediti d’imposta concorre alla 
formazione del reddito o perdita rilevante nel rispetto di quanto regi-
strato nell’utile o perdita dell’impresa qualora essa adotti una politica 
contabile che prevede alternativamente che il valore del credito sia por-
tato a riduzione del costo della immobilizzazione cui si riferisce ovvero 
che il beneficio correlato alla concessione del credito sia imputato a 
conto economico e sia rinviato per competenza agli esercizi successi-
vi attraverso l’iscrizione di risconti passivi o tecnicalità analoga. Se il 
titolare originario trasferisce il credito d’imposta negoziabile entro il 
quindicesimo mese successivo al termine dell’esercizio con riferimento 
al quale il credito è stato concesso, il valore nominale del credito che 
ha concorso alla formazione del reddito o perdita rilevante ai sensi del 
secondo periodo deve essere sostituito con il prezzo di trasferimento del 
credito. Se la cessione avviene dopo la suddetta data, la differenza tra 
il valore nominale del credito residuo ed il suo prezzo di trasferimento 
concorre a determinare il reddito o perdita rilevante nell’esercizio di tra-
sferimento. Nel caso in cui la cessione riguardi un credito disciplinato ai 
sensi del terzo periodo, la differenza tra il valore nominale del credito e 
il suo prezzo di trasferimento concorre a determinare il reddito o perdita 
rilevante in proporzione alla restante vita utile dell’immobilizzazione. 
Per il titolare successivo, i crediti d’imposta negoziabili concorrono alla 
formazione del reddito o perdita rilevante in misura pari alla differenza 
tra il valore nominale del credito e il prezzo di acquisto e nella propor-
zione con cui il credito d’imposta è utilizzato per compensare le imposte 
rilevanti. Nel caso in cui il titolare successivo venda un credito d’impo-
sta negoziabile, concorre alla formazione del reddito o perdita rilevante 
la differenza tra il prezzo di vendita e il valore nominale residuo del 
credito ridotto della quota di utile relativa alla originaria operazione di 
acquisto che non ha concorso a determinare il reddito o perdita rilevante 
in un precedente esercizio. Se tutto o parte di un credito d’imposta nego-
ziabile disciplinato nel terzo periodo scade senza essere stato utilizzato, 
tale valore concorre alla formazione del reddito o perdita rilevante del 
titolare originario o del titolare successivo nell’esercizio in cui credito è 
scaduto. Se tutto o parte di un credito d’imposta negoziabile, diverso da 
quello    disciplinato nel terzo periodo   , scade senza essere stato utilizzato, 
il suo valore nominale ridotto in misura pari alla quota di utile relativa 
all’operazione originaria di acquisto che non ha concorso a determinare 
il reddito o perdita rilevante in un precedente esercizio, concorre alla 
formazione del reddito o perdita rilevante del titolare originario o del 
titolare successivo nell’esercizio in cui il credito è scaduto. Ad ecce-
zione di quanto previsto all’articolo 28, comma 3, lettera   f)  , ultimo pe-
riodo, i crediti d’imposta rimborsabili non qualificati di cui all’allegato 
A, numero 9), i crediti d’imposta non negoziabili di cui all’Allegato A, 
numero 8), e gli altri crediti d’imposta di cui all’allegato A, numero 2), 
non concorrono alla formazione del reddito o perdita rilevante. 

 OMISSIS” 
 “Art. 28. Imposte rilevanti rettificate 
 OMISSIS 
  2. Le variazioni in aumento delle imposte rilevanti relative ad un 

esercizio sono pari alla somma:  
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   a)   delle imposte rilevanti che hanno concorso a determinare l’utile 
o perdita netta contabile dell’esercizio come onere ai fini del computo 
della voce “utile ante imposte” ovvero di una voce equivalente; 

   b)   delle imposte anticipate relative alla perdita rilevante utilizzate 
ai sensi dell’articolo 30, comma 2; 

   c)   delle imposte rilevanti pagate nell’esercizio e relative ad un 
trattamento fiscale incerto che in precedenza ha dato luogo ad una va-
riazione in diminuzione delle imposte rilevanti    ai sensi del comma 3, 
lettera g)   ; 

   d)   di ogni ammontare a credito o a rimborso in relazione ad un 
credito di imposta rimborsabile qualificato che è stato contabilizzato a 
riduzione delle imposte rilevanti. 

 OMISSIS” 
 “Art. 34 Calcolo dell’imposizione integrativa 
 1. Se in un esercizio l’aliquota di imposizione effettiva di un Paese 

è inferiore all’aliquota minima d’imposta, il gruppo multinazionale o 
nazionale calcola l’imposizione integrativa e la ripartisce, ai sensi dei 
commi 6 e 7, per ogni impresa ivi localizzata con un reddito rilevante 
che ha concorso alla determinazione del reddito netto del Paese. L’im-
porto dell’imposizione integrativa è determinato per singolo Paese. 

 2. L’aliquota di imposizione integrativa di un Paese, relativa ad 
un esercizio, è data dalla differenza tra l’aliquota minima di imposta 
del 15 per cento e l’aliquota d’imposizione effettiva di cui all’artico-
lo 33. Quando in un esercizio il gruppo multinazionale o nazionale di 
imprese ha, in relazione ad un Paese, un reddito netto rilevante e un im-
porto negativo di imposte rilevanti rettificate, l’aliquota d’imposizione 
effettiva di cui all’articolo 33 è assunta pari a zero. In tal caso l’importo 
negativo di imposte rilevanti rettificate dell’esercizio deve essere ripor-
tato in avanti nei successivi esercizi e deve essere utilizzato, fino ad 
esaurimento dello stesso, a riduzione fino a concorrenza delle imposte 
rilevanti rettificate positive ai fini del computo delle imposte rilevanti 
rettificate per quel Paese. 

 3. Nel caso in cui un gruppo multinazionale o nazionale ceda una o 
più imprese localizzate nel Paese, l’importo negativo di imposte rilevan-
ti rettificate di cui al comma 2 rimane attribuito al gruppo cedente che 
deve tenere memoria del saldo residuo del suddetto riporto. Se residua 
un importo negativo di imposte rilevanti rettificate di cui al comma 2 
e il gruppo multinazionale o nazionale non ha più imprese localizzate 
nel Paese ma, in un esercizio successivo, ne acquisisce o ne costituisce 
delle altre nel medesimo Paese, il suddetto importo negativo di imposte 
rilevanti rettificate residuo deve essere utilizzato per quel Paese, a parti-
re da tale esercizio successivo, secondo quanto previsto al terzo periodo 
del comma 2. 

  4. In un esercizio l’imposizione integrativa dovuta per un Paese 
è pari al prodotto tra il profitto eccedente del Paese e l’aliquota di im-
posizione integrativa, maggiorato dell’imposizione integrativa addizio-
nale relativa al Paese, determinata ai sensi dell’articolo 36, e ridotto 
dell’importo della imposta minima nazionale, determinata ai sensi 
dell’articolo 18, o della imposta minima nazionale equivalente fino a 
concorrenza del suo azzeramento. Affinché l’imposizione integrativa 
sia ridotta dall’imposta minima nazionale o dall’imposta minima na-
zionale equivalente quest’ultime devono considerarsi dovute. A tal fine 
l’imposta minima nazionale o l’imposta minima nazionale equivalente 
non si considera dovuta quando:  

   a)   il gruppo ne contesta direttamente o indirettamente la debenza 
nell’ambito di una procedura giudiziale o amministrativa, sulla base di 
ragioni di legittimità dell’imposta quali quelle di ordine costituzionale 
ovvero derivanti da obblighi internazionali del Paese; oppure 

   b)   l’autorità fiscale del Paese ha stabilito che la propria imposta 
minima nazionale non è prelevabile o accertabile in base a ragioni di 
legittimità costituzionale ovvero derivanti da obblighi internazionali del 
Paese. 

  5. In deroga al comma 4, su opzione dell’impresa dichiarante, l’im-
posizione integrativa dovuta per un Paese è pari a zero se l’imposta 
minima nazionale o l’imposta minima nazionale equivalente ivi dovuta 
rispetta le condizioni previste da un accordo internazionale sui regimi 
semplificati di cui all’articolo 39, comma 2. Il primo periodo non si 
applica in relazione:  

   a)      alle imprese ed entità localizzate in un Paese che non applica 
l’imposta minima nazionale equivalente alle entità trasparenti diverse 
dalle entità apolidi   ; 

   b)   alle entità d’investimento localizzate in un Paese che non appli-
ca l’imposta minima nazionale equivalente a tali entità soggette a dispo-
sizioni analoghe a quelle degli articoli 48, 49 e 50; 

   c)   alle imprese e entità localizzate in un Paese che non applica 
l’imposta minima nazionale equivalente per un periodo analogo a quello 
previsto nell’articolo 56; 

   d)   alle entità a controllo congiunto o ai membri di un gruppo a 
controllo congiunto localizzati in un Paese che applica l’imposta mi-
nima nazionale equivalente con riferimento agli stessi ma impone la 
responsabilità del pagamento dell’imposta alle imprese del gruppo 
multinazionale; 

  d  -bis  ) alle imprese e alle entità localizzate in un Paese che non 
applica disposizioni analoghe a quelle previste nell’articolo 54, commi 
4  -bis  , 4  -ter  , 4  -quater   e 4  -quinquies  , ai fini dell’imposta minima nazio-
nale equivalente o ai fini del calcolo del valore delle imposte rilevanti 
semplificate previste da un accordo internazionale sui regimi transitori 
semplificati di cui all’articolo 39, comma 2;  

  d)  -ter  ) alle imprese e alle entità localizzate in un Paese che 
non applica l’imposta minima nazionale equivalente ai veicoli di 
cartolarizzazione.  

 6. Il profitto eccedente di cui al comma 4, relativo ad un esercizio, 
corrisponde all’eventuale importo positivo dato dalla differenza tra il 
reddito netto rilevante per il Paese, calcolato ai sensi dell’articolo 33, 
comma 3, e la riduzione del reddito da attività economica sostanziale, 
determinata ai sensi dell’articolo 35 in relazione al medesimo Paese. 

 7. Salvo quanto previsto nell’articolo 36, comma 3, in un esercizio 
l’imposizione integrativa relativa ad ogni impresa con un reddito rile-
vante localizzata in un Paese è pari all’importo determinato ai sensi del 
comma 4 primo periodo moltiplicato per il rapporto tra il suo reddito 
rilevante e la somma dei redditi rilevanti di tutte le imprese localizzate 
nel medesimo Paese. 

 8. Se in un esercizio l’imposizione integrativa dovuta per un Paese 
è determinata ai sensi dell’articolo 36, comma 1 e non esiste un reddito 
netto rilevante per il Paese nell’esercizio, l’imposizione integrativa è 
ripartita secondo il criterio del comma 6 avendo a riferimento i redditi 
rilevanti delle imprese conseguiti negli esercizi per i quali si è resa ne-
cessaria l’applicazione dell’articolo 36, comma 1. 

 9. L’imposizione integrativa dovuta da una entità apolide è deter-
minata, per ogni esercizio, separatamente rispetto a quella dovuta da 
tutte le altre imprese. 

 10. Se l’importo della imposta minima nazionale equivalente, rela-
tiva ad un esercizio, non è corrisposto alla amministrazione finanziaria 
del Paese di localizzazione delle imprese soggette a tale imposta entro il 
quarto esercizio successivo a quello in cui risulta dovuto, la somma non 
pagata è computata in aumento dell’imposta minima integrativa dovuta, 
ai sensi del comma 4, dalla controllante localizzata nel territorio dello 
Stato italiano.” 

 “Art. 35. Riduzione da attività economica sostanziale 
  1. Ai fini del presente articolo si applicano le definizioni seguenti:  
   a)   «dipendenti ammissibili»: i dipendenti impiegati a tempo pieno 

o a tempo parziale di un’impresa e i prestatori di lavoro indipendenti che 
partecipano alle attività operative ordinarie del gruppo multinazionale o 
nazionale sotto la direzione e il controllo dello stesso; 

   b)      «spese salariali ammissibili»: le spese per indennità dei dipen-
denti, inclusi gli stipendi, i salari e le altre spese sostenute a benefi-
cio personale diretto e distinto dei dipendenti, quali l’assicurazione 
sanitaria e i contributi pensionistici, le imposte sulle spese salariali e 
sull’occupazione nonché i contributi previdenziali a carico del datore 
di lavoro;  

   c)    «immobilizzazioni materiali ammissibili»:  
 1) immobili, impianti e attrezzature localizzate nel Paese; 
 2) risorse naturali localizzate nel Paese; 
 3) il diritto del locatario o del locatore di utilizzare beni tangibili 

localizzati nel Paese; 
 4) licenza o accordo analogo da parte dell’amministrazione pub-

blica per l’uso di beni immobili o lo sfruttamento di risorse naturali che 
comportano un investimento significativo in beni tangibili. 

 OMISSIS” 
 “Art. 36. Imposizione integrativa addizionale 
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 1. Nel caso in cui, ai sensi    dell’articolo 23, comma 9,    dell’arti-
colo 29, comma 7, dell’articolo 32, commi 2, 3 e 5,    dell’articolo 34, 
comma 10   , e dell’articolo 47, commi 4 e 6, una rettifica delle imposte 
rilevanti o del reddito o perdita rilevante comporti il ricalcolo dell’ali-
quota di imposizione effettiva e dell’imposizione integrativa del gruppo 
multinazionale o nazionale per un esercizio precedente, l’aliquota di 
imposizione effettiva e l’imposizione integrativa sono ricalcolate con-
formemente a quanto disposto negli articoli 33, 34 e 35. L’eventuale 
importo dell’imposizione integrativa addizionale derivante da tale ri-
calcolo è considerato come un’imposizione integrativa addizionale ai 
fini dell’articolo 34, comma 4, per l’esercizio nel quale è effettuato il 
ricalcolo. 

   OMISSIS   « 
 « Art. 37. Esclusione de minimis 
 1.    In deroga agli articoli da 33, 34, 35, 36 e 38, a scelta dell’im-

presa dichiarante ai sensi dell’articolo 52, comma 2, l’imposizione inte-
grativa dovuta dalle imprese ed entità a controllo congiunto localizzate 
in un Paese è pari a zero per un dato esercizio se, per tale esercizio:   a)   
i ricavi rilevanti medi di tutte le imprese localizzate in tale Paese sono 
inferiori a 10 milioni di euro;   b)   il reddito rilevante medio di tutte le 
imprese in detto Paese è una perdita o è un reddito inferiore a 1 milione 
di euro   . 

 OMISSIS” 
 “Art. 38. Imprese partecipate in misura minoritaria 
  1. Ai fini del presente articolo:  
   a)   «impresa partecipata in misura minoritaria»: indica un’impresa 

nella quale la controllante capogruppo detiene, direttamente o indiretta-
mente, una partecipazione pari o inferiore al 30 per cento; 

   b)   «impresa partecipante di minoranza»: indica un’impresa parte-
cipata in misura minoritaria che detiene, direttamente o indirettamente, 
una partecipazione di controllo in un’altra impresa partecipata in misura 
minoritaria ad eccezione del caso in cui la partecipazione di controllo 
nella prima impresa è detenuta, a sua volta, direttamente o indirettamen-
te da un’impresa partecipata in misura minoritaria; 

   c)   «sottogruppo di minoranza»: indica un’impresa partecipante di 
minoranza e le imprese partecipate di minoranza nei cui confronti la 
prima detiene una partecipazione di controllo; 

   d)   «impresa partecipata di minoranza»: indica un’impresa par-
tecipata in misura minoritaria la cui partecipazione di controllo è de-
tenuta, direttamente o indirettamente, da una impresa partecipante di 
minoranza. 

 2. Con riferimento alle imprese di un sottogruppo di minoranza, 
il calcolo dell’aliquota d’imposizione effettiva e della imposizione in-
tegrativa per un Paese, ai sensi delle disposizioni dei capi da III a VII, 
deve essere effettuato trattando tale sottogruppo di minoranza come se 
fosse un gruppo distinto. 

 3. Le imposte rilevanti rettificate e il reddito o perdita rilevante 
delle imprese costituenti un sottogruppo di minoranza sono irrilevanti 
ai fini del calcolo, ai sensi dell’articolo 33, commi 1 e 3, dell’aliquota 
di imposizione effettiva e del reddito netto rilevante del gruppo in rela-
zione ad un Paese. 

 4. L’aliquota di imposizione effettiva e l’imposizione integrativa di 
un’impresa partecipata in misura minoritaria che non è membro di un 
sottogruppo di minoranza sono calcolate ai sensi delle disposizioni dei 
capi da III a VII avendo a riferimento i pertinenti valori dell’impresa 
singolarmente considerata. 

 5. Le imposte rilevanti rettificate e il reddito o perdita rilevante 
delle imprese di cui al comma 4 sono irrilevanti ai fini del calcolo, ai 
sensi dell’articolo 33, commi 1 e 3, dell’aliquota di imposizione effetti-
va e del reddito netto rilevante del gruppo in relazione ad un Paese. Le 
disposizioni del comma 4 e quelle riportate nel primo periodo non si 
applicano alle imprese partecipate in misura minoritaria che sono entità 
di investimento. 

 6. Le disposizioni dei commi 3 e 5 non hanno effetto ai fini dell’ap-
plicazione dell’articolo 37. 

 7. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 26, commi 3 e 4, quando 
un’impresa partecipante di minoranza è una entità trasparente e dell’ar-
ticolo 15 con riferimento alle partecipazioni detenute da una parteci-
pante parzialmente posseduta in un’impresa partecipata in misura mi-
noritaria. La partecipante di minoranza non è considerata un’impresa 
controllante capogruppo con riferimento al sottogruppo di minoranza.” 

 “Art. 39. Regimi semplificati 
 1. In deroga a quanto previsto negli articoli da 33 a 38, a seguito 

di opzione dell’impresa dichiarante l’imposizione integrativa dovuta da 
un gruppo in un esercizio in relazione ad un determinato Paese    è pari 
a zero    se il livello di imposizione effettiva delle sue imprese ivi loca-
lizzate rispetta le condizioni previste da un accordo internazionale sui 
regimi semplificati. 

 OMISSIS” 
 “Art. 40. Calcolo della soglia rilevante di ricavi in caso di fusioni e 

scissioni di gruppi multinazionali e nazionali 
  1. Ai fini del presente articolo:  
   a)    «fusione»: indica un’operazione per effetto della quale:  
 1) tutte o almeno il 90 per cento delle entità appartenenti a due o 

più differenti gruppi multinazionali o nazionali sono poste sotto un uni-
co controllo con l’effetto di formare un unico gruppo; o 

 2) una entità che non era parte di alcun gruppo diventa parte di un 
gruppo multinazionale o nazionale; o 

 3) si verifica l’unificazione di due o più entità in un solo gruppo 
multinazionale o nazionale; 

   b)   «scissione»: indica un’operazione per effetto della quale le en-
tità di un gruppo multinazionale o nazionale si separano in due o più 
gruppi distinti che non sono più consolidati dalla medesima controllante 
capogruppo; 

   c)   «gruppo beneficiario»: indica un gruppo che origina dalla scis-
sione di un gruppo multinazionale o nazionale; 

   d)   «gruppo scisso»: indica il gruppo che residua a seguito della 
scissione di un gruppo multinazionale o nazionale e da cui origina uno 
o più gruppi beneficiari. 

 2. Se due o più gruppi si sono fusi costituendo un unico gruppo 
in uno degli ultimi quattro esercizi consecutivi immediatamente prece-
denti a quello considerato,    la soglia di ricavi di cui all’articolo 10    negli 
esercizi anteriori alla fusione e rientranti nei quattro esercizi anteriori a 
quello considerato, è verificata sommando i ricavi registrati nel bilancio 
consolidato di ciascuno di essi. 

 3. Se in un esercizio un’entità che non appartiene ad un gruppo si 
fonde con un’altra entità appartenente o meno ad un gruppo e una di 
esse o entrambe non erano incluse in un bilancio consolidato relativo 
a ciascuno dei quattro esercizi ad esso anteriori,    la soglia dei ricavi di 
cui all’articolo 10   , relativa a ciascun esercizio, è verificata sommando 
i ricavi da esse contabilizzati nei propri bilanci, singoli o consolidati, 
relativo a ciascuno dei quattro esercizi anteriori a quello considerato. 

 4. Nella ipotesi di cui al comma 2, se non vi è corrispondenza tra il 
periodo temporale cui fanno riferimento i bilanci consolidati dei due o 
più gruppi partecipanti alla fusione, i valori dei ricavi di cui all’artico-
lo 10 sono quelli ricompresi nei bilanci consolidati relativi ad esercizi 
che terminano con ovvero entro l’esercizio cui si riferisce il bilancio 
consolidato del gruppo risultante dalla fusione. 

 5. Nelle ipotesi di cui al comma 3, se non vi è corrispondenza tra il 
periodo temporale cui fanno riferimento il bilancio singolo e il bilancio 
consolidato delle imprese partecipanti alla fusione,    i valori dei ricavi 
di cui all’articolo 10    sono quelli ricompresi nel bilancio singolo e nel 
bilancio consolidato relativi ad esercizi che terminano con ovvero entro 
l’esercizio cui si riferisce il bilancio consolidato successivo all’opera-
zione di fusione o acquisizione. 

  6. Se in un esercizio un gruppo multinazionale o nazionale, rien-
trante nell’ambito di applicazione del presente titolo, si scinde in uno o 
più gruppi beneficiari neocostituiti:  

   a)   con riferimento all’esercizio nel corso del quale l’operazione di 
scissione è avvenuta,    il requisito dimensionale richiesto all’articolo 10    
relativo ad un gruppo beneficiario e ad un gruppo scisso si considera 
verificato se è raggiunta la soglia dei ricavi indicati nel suddetto artico-
lo 10, riproporzionata avendo a riferimento la sua durata; 

   b)   con riferimento ai tre esercizi successivi a quello di cui alla let-
tera   a)  , il requisito dimensionale richiesto all’articolo 10, relativo ad un 
gruppo beneficiario o ad un gruppo scisso, si considera verificato nel se-
condo esercizio, compreso quello di cui alla lettera   a)  , in cui è raggiunta 
la soglia dei ricavi indicati nel suddetto articolo 10.” 

 “Art. 51 Obblighi informativi 
  1. Ai fini del presente articolo:  
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   a)   «Accordo qualificato tra autorità competenti»: identifica un ac-
cordo bilaterale o multilaterale in essere tra due o più autorità fiscali al 
fine di consentire lo scambio automatico delle informazioni relative alle 
comunicazioni rilevanti; 

   b)   «comunicazione rilevante»: identifica il modello di comunica-
zione contenente le informazioni di cui al comma 5; 

   c)   «impresa locale designata»: identifica l’impresa localizzata nel 
territorio dello Stato italiano designata dalle altre imprese del gruppo 
multinazionale o nazionale ivi localizzate a presentare per loro conto la 
comunicazione rilevante. 

 2. Ogni impresa localizzata nel territorio dello Stato italiano o che 
è un’entità trasparente costituita secondo le leggi dello Stato presenta la 
comunicazione rilevante. In deroga a quanto riportato al primo periodo, 
la comunicazione rilevante di un’impresa può essere presentata dall’im-
presa locale designata. 

  3. In deroga a quanto riportato al comma 2, un’impresa localizzata 
nel territorio dello Stato italiano non è tenuta a presentare la comunica-
zione rilevante ad essa relativa se tale adempimento è effettuato:  

   a)   dalla controllante capogruppo localizzata in un Paese che, con 
riferimento all’esercizio oggetto della comunicazione, ha in essere un 
Accordo qualificato tra autorità competenti con lo Stato italiano; 

   b)   dall’impresa designata localizzata in un Paese che, con riferi-
mento all’esercizio oggetto di comunicazione, ha in essere un Accordo 
qualificato tra autorità competenti con lo Stato italiano. 

 4. Nei casi in cui i commi 2, secondo periodo e 3 trovano applica-
zione, ogni impresa localizzata nel territorio dello Stato italiano comu-
nica all’Agenzia delle entrate i dati identificativi rispettivamente della 
impresa locale designata e della controllante capogruppo o dell’impresa 
designata di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 3 e il relativo Paese di 
localizzazione. 

  5. La comunicazione rilevante deve contenere le seguenti informa-
zioni relative al gruppo multinazionale o nazionale:  

   a)   dati identificativi delle imprese, compreso il loro codice di iden-
tificazione fiscale, il loro Paese di localizzazione e la loro qualificazione 
ai fini dell’applicazione del presente titolo; 

   b)   informazioni sulla struttura societaria del gruppo multinazionale 
o nazionale di appartenenza, comprese le partecipazioni di controllo che 
un’impresa detiene in un’altra impresa; 

   c)    le informazioni necessarie al fine di calcolare:  
 1) l’aliquota di imposizione effettiva di ogni Paese nel quale è ubi-

cata almeno un’impresa e l’importo della imposizione integrativa rela-
tiva a ciascuna impresa; 

 2) l’importo della imposizione integrativa relativa ad ogni membro 
di un gruppo a controllo congiunto; 

 3) l’allocazione dell’importo dell’imposta minima integrativa e 
della imposta minima suppletiva in relazione a ciascun Paese; 

   d)   l’elenco delle scelte previste dal decreto che sono state esercitate 
e revocate nell’esercizio a cui si riferisce la comunicazione rilevante 
nonché l’elenco delle scelte previste dal decreto che sono in essere per 
tale esercizio. 

  6. In deroga a quanto previsto al comma 5, se un’impresa localiz-
zata nel territorio dello Stato italiano la cui controllante capogruppo è 
localizzata in uno Stato terzo che applica disposizioni che sono state 
valutate equivalenti alle disposizioni della direttiva, secondo quanto ivi 
previsto all’articolo 52, la stessa ovvero l’impresa locale designata pre-
senta una comunicazione rilevante contenente:  

   a)   tutte le informazioni necessarie ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni    dell’articolo 15     e in particolare:  

 1) l’identificazione di tutte le imprese nelle quali una entità parteci-
pante parzialmente posseduta localizzata nel territorio dello Stato italia-
no detiene, ovvero ha detenuto nel corso dell’esercizio, direttamente o 
indirettamente, partecipazioni nelle imprese del gruppo multinazionale 
o nazionale; 

 2) una descrizione della struttura societaria contenente i rapporti 
partecipativi che la entità partecipante parzialmente posseduta di cui al 
numero 1) ha detenuto o detiene nelle imprese; 

 3) tutte le informazioni che sono necessarie per calcolare l’aliquota 
di imposizione effettiva e l’imposta minima integrativa dovuta in rela-
zione ai Paesi di localizzazione delle imprese di cui al numero 1); 

 4) tutte le informazioni rilevanti ai fini della corretta e puntuale 
applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 16, 17 o 18; 

   b)    tutte le informazioni necessarie ai fini dell’applicazione delle 
disposizioni dell’articolo 20 e in particolare:  

 1) l’identificazione di tutte le imprese localizzate nel medesimo 
Paese di localizzazione della controllante capogruppo; 

 2) una descrizione della struttura societaria contenente i rapporti 
partecipativi che la controllante capogruppo di cui al numero 1) ha dete-
nuto o detiene nelle imprese ivi indicate; 

 3) tutte le informazioni che sono necessarie per calcolare l’aliquo-
ta di imposizione effettiva e l’imposta minima suppletiva in relazio-
ne al Paese di localizzazione della controllante capogruppo di cui al 
numero 1); 

 4) tutte le informazioni rilevanti ai fini della corretta e puntuale 
allocazione della imposta minima suppletiva ai sensi dell’articolo 21; 

   c)   tutte le informazioni necessarie ai fini dell’applicazione dell’im-
posta minima nazionale. 

 7. La comunicazione rilevante contenente le informazioni di cui 
ai commi 5 e 6 nonché le comunicazioni di esercizio o revoca delle 
opzioni previste dal presente Titolo riguardanti le imprese localizzate 
nel territorio dello Stato, sono presentate entro il quindicesimo mese 
successivo all’ultimo giorno dell’esercizio con riferimento al quale la 
comunicazione rilevante si riferisce. 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da pub-
blicare nella   Gazzetta Ufficiale   entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, sono stabiliti modalità, elementi e 
condizioni, coerentemente con la direttiva e con le regole OCSE, per la 
trasmissione della predetta comunicazione rilevante all’Agenzia delle 
entrate. 

 9.    In caso di omessa presentazione della comunicazione rilevante 
di cui al comma 1, lettera   b)   o di ritardo nella sua presentazione pari o 
superiore a tre mesi si applica una sanzione amministrativa di 100 mila 
euro; in caso di ritardo inferiore a tre mesi o di invio dei dati incomple-
ti o errati si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 
euro a 50.000 euro. Le sanzioni amministrative pecuniarie indicate nel 
primo periodo non possono comunque superare complessivamente 1 
milione di euro per tutte le imprese del gruppo multinazionale o nazio-
nale localizzate nel territorio dello Stato italiano per le violazioni degli 
obblighi informativi riguardanti ciascun esercizio oggetto di comunica-
zione rilevante. L’omessa, ritardata, errata o incompleta comunicazio-
ne prevista al comma 4 è punita con la sanzione amministrativa da 250 
euro a 2.000 euro. Per i primi tre esercizi di applicazione delle disposi-
zioni del presente titolo, le sanzioni amministrative pecuniarie previste 
al primo e al terzo periodo sono ridotte del 50 per cento.”  

 “Art. 52. Opzioni 
 1. Le opzioni di cui agli articoli 11, comma 3, 23, commi 3, 7, 

13 e 15, articoli 49 e 50    sono valide    per un periodo di cinque esercizi 
consecutivi a partire dall’esercizio con riferimento al quale l’opzione è 
effettuata. L’opzione si rinnova automaticamente salvo che l’impresa 
dichiarante ne revochi l’efficacia; in tal caso, la revoca ha una efficacia 
quinquennale a partire dall’esercizio con riferimento al quale la revoca 
è effettuata. 

 2. Le opzioni di cui agli articoli 23, comma 9, 28, comma 6, 29, 
comma 1, lettera   b)  , 32, commi 2, 3, 35, comma 2, 37, comma 1 e 47, 
comma 2,    hanno validità per un esercizio   . L’opzione si rinnova automa-
ticamente salvo che l’impresa dichiarante ne revochi l’efficacia entro il 
termine dell’esercizio. 

 3. Le opzioni di cui agli articoli 11, comma 3, 23 commi 3, 7, 9, 
13 e 15, articoli 29, comma 1, lettera   b)  , 32 comma 2, 35, comma 2, 37, 
comma 1 e 47, comma 2 e articoli 49 e 50 sono comunicate all’autorità 
fiscale del Paese di localizzazione dell’impresa dichiarante.” 

 “Art. 53. Dichiarazione, riscossione, accertamento e sanzioni 
 1. La dichiarazione annuale relativa all’imposizione integrativa do-

vuta a titolo di imposta minima integrativa, di imposta minima suppleti-
va e di imposta minima nazionale è presentata entro il termine previsto 
per la comunicazione rilevante di cui agli articoli 51, comma 7, e 58. 

 2. Le imposte di cui al comma 1 sono versate in due rate. Il 90 per 
cento dell’importo dovuto entro l’undicesimo mese successivo all’ul-
timo giorno dell’esercizio al quale le imposte si riferiscono e il versa-
mento dell’importo residuo è effettuato entro l’ultimo giorno del mese 
successivo al termine previsto nel comma 1 per la dichiarazione annuale 
relativa a tale esercizio. 
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 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da pub-
blicare nella   Gazzetta Ufficiale   sono stabilite le modalità per gli adem-
pimenti previsti ai commi 1 e 2. 

 4. Ai fini dell’accertamento, delle sanzioni, della riscossione    delle 
imposte di cui all’articolo 9    nonché del contenzioso, si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni in materia di imposte sui redditi. 

 5. Per i primi tre esercizi di applicazione delle disposizioni del pre-
sente titolo non si fa luogo ad irrogazione delle sanzioni ad eccezione 
che per i casi di dolo o colpa grave.” 

 “Art. 54 - Disciplina delle imposte anticipate, delle imposte diffe-
rite e delle immobilizzazioni trasferite 

 1. Ai fini del presente articolo, il termine esercizio transitorio indi-
ca, in relazione ad un Paese, il primo esercizio con riferimento al quale 
un gruppo multinazionale o nazionale di imprese è soggetto alle disposi-
zioni del presente titolo ovvero alle disposizioni interne di trasposizione 
della direttiva negli Stati membri europei ovvero alle disposizioni di 
recepimento delle regole OCSE in Stati terzi. 

 2. Ai fini del calcolo dell’aliquota d’imposizione effettiva di un Pa-
ese nell’esercizio transitorio e negli esercizi ad esso successivi, il grup-
po multinazionale o nazionale di imprese deve tenere in considerazione 
le imposte anticipate e le imposte differite iscritte all’inizio dell’eserci-
zio transitorio nel bilancio e negli equivalenti rendiconti patrimoniali e 
finanziari delle imprese ivi localizzate. Si tiene conto anche delle im-
poste anticipate non iscritte in bilancio in mancanza dei relativi presup-
posti contabili. In relazione alle imposte anticipate e differite di cui al 
primo e al secondo periodo non trovano applicazione le disposizioni di 
cui all’articolo 29, commi 5 e 7. 

 3. Ai fini del comma 2, le imposte anticipate e le imposte differite 
rilevano in misura pari al minore tra il loro valore calcolato applicando 
l’aliquota minima d’imposta e il loro valore calcolato applicando la per-
tinente aliquota nominale di imposizione in vigore nel Paese. Tuttavia, 
le imposte anticipate che sono state calcolate applicando una aliquota 
di imposizione inferiore all’aliquota minima d’imposta sono ricalcolate 
applicando l’aliquota minima di imposta se e nella misura in cui esse si 
riferiscono ad una perdita rilevante. Sono irrilevanti le iscrizioni o can-
cellazioni, totali o parziali, contabilizzate a conto economico di imposte 
anticipate per effetto di modifiche dei loro presupposti di registrazione 
contabile. 

 4. Le imposte anticipate che originano da elementi reddituali che 
non concorrono alla formazione del reddito o perdita rilevante ai sensi 
delle disposizioni del capo III non rilevano ai fini del comma 2 se esse 
originano da transazioni poste in essere successivamente alla data del 
30 novembre 2021.   Ai fini del comma 2, non rilevano neanche le impo-
ste anticipate che originano da perdite realizzate più di cinque esercizi 
precedenti la data di entrata in vigore di una imposta sul reddito delle 
società, emanata da un Paese che non aveva una preesistente imposta 
sul reddito delle società.  

  4  -bis  . Ai fini del primo periodo del comma 4, nel calcolo dell’im-
porto totale netto delle variazioni delle imposte anticipate e differite 
di cui all’articolo 29, non sono considerati gli utilizzi:   a)   delle impo-
ste anticipate collegate ad un accordo concluso o modificato dopo il 
30 novembre 2021, attraverso cui un Paese attribuisce uno specifico 
diritto a fruire di un credito d’imposta o di altre agevolazioni fiscali 
sulla base della discrezionalità esercitata dalle autorità governative 
centrali o locali di tale Paese;   b)   delle imposte anticipate collegate ad 
un’opzione esercitata o modificata dopo il 30 novembre 2021 che incide 
retroattivamente sul trattamento di una operazione, ai fini della deter-
minazione del reddito imponibile, che è stato già valutato dall’autorità 
fiscale di un Paese o di cui si è tenuto conto in una dichiarazione fiscale 
già presentata all’autorità fiscale del suddetto Paese;   c)   delle imposte 
anticipate e delle imposte differite collegate alla differenza tra i valori 
contabili e i valori fiscali di attività e passività se questi valori fiscali 
sono stati stabiliti ai sensi della normativa riguardante l’imposta sul 
reddito delle società emanata da un Paese, in assenza di una preesisten-
te imposta sul reddito delle società, dopo il 30 novembre 2021 e prima 
dell’esercizio transitorio.  

  4  -ter  . In deroga al comma 4  -bis  , rilevano gli utilizzi delle imposte 
anticipate collegate agli accordi, conclusi o modificati entro il 18 no-
vembre 2024, e alle opzioni, esercitate o modificate entro il 18 novem-
bre 2024, indicati rispettivamente alle lettere   a)   o   b)   del citato comma 4  -
bis  , negli esercizi che iniziano il 1° gennaio 2024 o dopo tale data e 
prima del 1° gennaio 2026, escludendo gli esercizi che terminano dopo 
il 30 giugno 2027. Sono, altresì, rilevanti gli utilizzi delle imposte an-

ticipate collegate alle differenze tra i valori contabili e i valori fiscali, 
determinate ai sensi della normativa riguardante l’imposta sul reddito 
delle società emanata entro il 18 novembre 2024, indicate alla lettera 
  c)   del citato comma 4  -bis  , negli esercizi che iniziano il 1° gennaio 2025 
o successivamente a tale data e prima del 1° gennaio 2027, escludendo 
gli esercizi che terminano dopo il 30 giugno 2028.  

  4  -quater  . L’importo massimo delle imposte anticipate che rilevano 
ai sensi del comma 4  -ter   è pari al 20 per cento dell’importo delle impo-
ste anticipate originariamente iscritte in bilancio e relative a ciascuna 
categoria indicata alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 4  -bis  , ricalcolato 
alla più bassa tra l’aliquota minima d’imposta e l’aliquota d’imposta 
nazionale applicabile.  

  4  -quinquies  . Se, successivamente al 18 novembre 2024, è inter-
venuta una modifica normativa, un cambio di tecnica contabile, una 
modifica o una nuova opzione ovvero una modifica dei termini di un 
accordo con autorità pubbliche, il cui effetto è un aumento dell’utilizzo 
delle imposte anticipate di cui al comma 4  -ter  , l’utilizzo di tali imposte 
assume rilevanza nei limiti dell’importo che sarebbe stato determinato, 
ai sensi del comma 4  -quater  , in assenza di tale modifica   . 

 5. In caso di trasferimenti di immobilizzazioni posti in essere tra 
imprese in data successiva al 30 novembre 2021 ma anteriore all’inizio 
dell’esercizio transitorio, il loro valore rilevante ai fini delle disposizio-
ni del presente titolo corrisponde al loro valore contabile in capo alla 
entità trasferente alla data del trasferimento. Tale valore è aumentato o 
diminuito a seguito di ammortamenti, svalutazioni, rivalutazioni o capi-
talizzazioni intercorse dalla data del trasferimento sino all’ultimo giorno 
antecedente il periodo transitorio. Ai fini del secondo periodo, sono irri-
levanti i maggiori ammortamenti derivanti da valutazioni con il criterio 
del fair value. Le plusvalenze e le minusvalenze in caso di ulteriore 
cessione sono calcolate, ai fini del reddito o perdita rilevante, sulla base 
del valore indicato nel primo e secondo periodo del presente comma. 
Eventuali valori di imposte differite e di imposte anticipate registrate 
dalle suddette imprese in conseguenza del trasferimento sono ricalcolati 
avendo a riferimento il valore contabile che le immobilizzazioni trasfe-
rite avevano in capo alla entità trasferente alla data del trasferimento.” 

 “Art. 56. Fase iniziale di esclusione dall’imposizione integrativa 
  1. L’imposizione integrativa dovuta da una controllante capogrup-

po localizzata nel territorio dello Stato italiano ai sensi dell’articolo 13, 
comma 2, o da una partecipante intermedia localizzata nel territorio del-
lo Stato italiano ai sensi dell’articolo 14, comma 5, quando la control-
lante capogruppo è un’entità esclusa, è ridotta a zero:  

   a)   nei primi cinque anni della fase iniziale dell’attività internazio-
nale del gruppo multinazionale di imprese, indipendentemente dai re-
quisiti di cui al capo V; 

   b)   nei primi cinque anni a decorrere dal primo giorno dell’esercizio 
in cui il gruppo nazionale rientra per la prima volta nell’ambito di appli-
cazione del presente titolo. 

 2. Se la controllante capogruppo di un gruppo multinazionale di 
imprese è localizzata in uno Stato terzo, l’imposizione integrativa do-
vuta da un’impresa localizzata nel territorio dello Stato italiano ai sensi 
dell’articolo 21, comma 2, è ridotta a zero nei primi cinque anni della 
fase iniziale dell’attività internazionale del gruppo multinazionale di 
imprese, indipendentemente dai requisiti di cui al capo V. 

  3. Un gruppo multinazionale di imprese è considerato nella fase 
iniziale della sua attività internazionale se, per un esercizio:  

   a)   ha imprese in non più di sei Paesi; 
   b)   la somma del valore contabile netto dei beni tangibili di tutte 

le imprese appartenenti al gruppo localizzate in tutti Paesi diversi dal 
Paese di riferimento non supera 50 milioni di euro. Ai fini del primo pe-
riodo, per «Paese di riferimento» si intende il Paese in cui le imprese del 
gruppo multinazionale detengono il valore totale dei beni tangibili più 
elevato nell’esercizio in cui il gruppo multinazionale rientra per la prima 
volta nell’ambito di applicazione del presente Titolo. Il valore totale dei 
beni tangibili in un Paese corrisponde alla somma dei valori contabili 
netti di tutti i beni tangibili di tutte le imprese del gruppo multinazionale 
che sono localizzate in tale Paese. 

 4. Il periodo di cinque anni di cui al comma 1, lettera   a)  , e al com-
ma 2, decorre dall’inizio dell’esercizio in cui il gruppo multinazionale 
di imprese rientra per la prima volta nell’ambito di applicazione del pre-
sente titolo. Per i gruppi multinazionali di imprese che soddisfano    le 
condizioni di cui all’articolo 10, comma 1   , al momento dell’entrata in 
vigore del presente decreto, il periodo di cinque anni di cui al comma 1, 
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lettera   a)  , decorre dal 31 dicembre 2023. Per i gruppi multinazionali di 
imprese che soddisfano le condizioni di cui all’articolo 10, comma 1, al 
momento dell’entrata in vigore del presente decreto, il periodo di cin-
que anni di cui al comma 2 decorre dal 31 dicembre 2024. Per i gruppi 
nazionali di imprese che soddisfano le condizioni di cui all’articolo 3 
10, comma 1, al momento dell’entrata in vigore del presente decreto, il 
periodo di cinque anni di cui al comma 1, lettera   b)  , decorre dal 31 di-
cembre 2023. 

 5. L’entità localizzata nel territorio dello Stato, designata a pre-
sentare la comunicazione di cui all’articolo 51, informa l’Agenzia del-
le entrate in merito alla data di inizio della fase iniziale della attività 
internazionale del gruppo al quale appartiene    o dell’esercizio in cui il 
gruppo nazionale rientra per la prima volta nell’ambito di applicazione 
del presente titolo.”  

 “Allegato A 
 (previsto dall’articolo 8, comma 1) 
 OMISSIS 
  33) «imposta minima suppletiva equivalente»: un insieme di regole 

attuate nel diritto interno di un Paese, a condizione che esso non attribu-
isca benefici connessi a tali regole e che queste:  

   a)   siano equivalenti alle disposizioni previste nella Direttiva o, per 
quanto riguarda gli Stati terzi, alle regole OCSE in base alle quali un 
Paese riscuote la sua quota imputabile di imposizione integrativa di un 
gruppo multinazionale di imprese che non è stata applicata nell’ambito 
dell’imposta minima integrativa nei confronti delle imprese a bassa im-
posizione di tale gruppo multinazionale; 

   b)      sia amministrata in modo coerente con le disposizioni della Di-
rettiva o, per quanto riguarda gli Stati terzi, con le regole OCSE;  

  33  -bis  ) “imposte rilevanti semplificate”: le imposte sul reddito del 
Paese riportate nella voce imposte dei rendiconti finanziari qualificati 
del gruppo, al netto degli importi che non rappresentano imposte rile-
vanti e degli importi relativi alle posizioni fiscali incerte riportate in tali 
rendiconti. Ai fini della presente definizione, per “rendiconti finanziari 
qualificati” s’intende:   a)   i rendiconti utilizzati per la predisposizione 
del bilancio consolidato della controllante capogruppo;   b)   i bilanci o 
rendiconti separati delle imprese predisposti in base a principi contabili 
conformi o in base a principi contabili autorizzati a condizione che le 
informazioni ivi riportate siano predisposte in base a tali principi e sia-
no affidabili;   c)   nel caso di una impresa che non è consolidata linea per 
linea a causa delle sue dimensioni o in base al principio di rilevanza, i 
bilanci di tale impresa utilizzati per la predisposizione della Rendicon-
tazione Paese per Paese del gruppo;  

  OMISSIS  
  52) «stabile organizzazione»:  
   a)   una sede di affari, inclusa una fattispecie assimilata, localizza-

ta in un Paese in cui tale sede o fattispecie è considerata una stabile 
organizzazione in conformità alle previsioni ivi applicabili di una con-
venzione per evitare le doppie imposizioni, a condizione che tale Paese 
le attribuisca fiscalmente il reddito conformemente a una disposizione 
analoga all’articolo 7 del modello di convenzione fiscale dell’OCSE 
in materia di imposte sul reddito e sul patrimonio (di seguito Modello 
OCSE); 

   b)   nel caso in cui non sia applicabile una convenzione per evitare le 
doppie imposizioni sul reddito, una sede d’affari, inclusa una fattispecie 
assimilata, con riferimento alla quale la legislazione interna di un Paese 
assoggetta ad imposizione il reddito netto ad essa attribuibile con moda-
lità similari a quelle applicabili per l’imposizione dei redditi dei propri 
residenti fiscali; 

   c)      nel caso in cui un Paese non abbia un sistema di imposizione sui 
redditi, una sede d’affari, inclusa una fattispecie assimilata, ivi ubicata 
che sarebbe trattata come stabile organizzazione secondo il Modello 
OCSE, a condizione che tale Paese avesse, ai sensi dell’articolo 7 di 
tale modello, il diritto di assoggettare ad imposizione detto reddito;  

   d)   una sede d’affari, o una fattispecie assimilata, non ricompresa 
nelle ipotesi di cui alle lettere da (a) a (c) attraverso la quale è esercitata 
un’attività imprenditoriale in un Paese diverso da quello di localizza-
zione della casa madre a condizione che il Paese di localizzazione di 
quest’ultima esenti il reddito attribuibile a tali attività;”.   

  Note all’art. 10:
      Si riporta l’articolo 165 del testo unico delle imposte sui redditi di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:  
 “Art. 165. Credito d’imposta per i redditi prodotti all’estero 
 1. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono redditi 

prodotti all’estero, le imposte ivi pagate a titolo definitivo su tali redditi 
sono ammesse in detrazione dall’imposta netta dovuta fino alla con-
correnza della quota d’imposta corrispondente al rapporto tra i redditi 
prodotti all’estero ed il reddito complessivo al netto delle perdite di pre-
cedenti periodi d’imposta ammesse in diminuzione. 

 2. I redditi si considerano prodotti all’estero sulla base di criteri 
reciproci a quelli previsti dall’articolo 23 per individuare quelli prodotti 
nel territorio dello Stato. 

 3. Se concorrono redditi prodotti in più Stati esteri, la detrazione si 
applica separatamente per ciascuno Stato. 

 4. La detrazione di cui al comma 1 deve essere calcolata nella di-
chiarazione relativa al periodo d’imposta cui appartiene il reddito pro-
dotto all’estero al quale si riferisce l’imposta di cui allo stesso comma 1, 
a condizione che il pagamento a titolo definitivo avvenga prima della 
sua presentazione. Nel caso in cui il pagamento a titolo definitivo av-
venga successivamente si applica quanto previsto dal comma 7. 

 5. La detrazione di cui al comma 1 può essere calcolata dall’impo-
sta del periodo di competenza anche se il pagamento a titolo definitivo 
avviene entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al 
primo periodo d’imposta successivo. L’esercizio della facoltà di cui al 
periodo precedente è condizionato all’indicazione, nelle dichiarazioni 
dei redditi, delle imposte estere detratte per le quali ancora non è avve-
nuto il pagamento a titolo definitivo. 

 6. L’imposta estera pagata a titolo definitivo su redditi prodotti nel-
lo stesso Stato estero eccedente la quota di imposta italiana relativa ai 
medesimi redditi esteri, costituisce un credito d’imposta fino a concor-
renza della eccedenza della quota d’imposta italiana rispetto a quella 
estera pagata a titolo definitivo in relazione allo stesso reddito estero, 
verificatasi negli esercizi precedenti fino all’ottavo. Nel caso in cui ne-
gli esercizi precedenti non si sia verificata tale eccedenza, l’eccedenza 
dell’imposta estera può essere riportata a nuovo fino all’ottavo esercizio 
successivo ed essere utilizzata quale credito d’imposta nel caso in cui 
si produca l’eccedenza della quota di imposta italiana rispetto a quella 
estera relativa allo stesso reddito di cui al primo periodo del presente 
comma. Le disposizioni di cui al presente comma relative al riporto in 
avanti e all’indietro dell’eccedenza si applicano anche ai redditi d’im-
presa prodotti all’estero dalle singole società partecipanti al consolidato 
nazionale e mondiale, anche se residenti nello stesso Paese, salvo quan-
to previsto dall’articolo 136, comma 6. 

 7. Se l’imposta dovuta in Italia per il periodo d’imposta nel quale 
il reddito estero ha concorso a formare l’imponibile è stata già liquida-
ta, si procede a nuova liquidazione tenendo conto anche dell’eventuale 
maggior reddito estero, e la detrazione si opera dall’imposta dovuta per 
il periodo d’imposta cui si riferisce la dichiarazione nella quale è stata 
richiesta. Se è già decorso il termine per l’accertamento, la detrazione è 
limitata alla quota dell’imposta estera proporzionale all’ammontare del 
reddito prodotto all’estero acquisito a tassazione in Italia. 

 8. La detrazione non spetta in caso di omessa presentazione della 
dichiarazione o di omessa indicazione dei redditi prodotti all’estero nel-
la dichiarazione presentata. 

 9. Per le imposte pagate all’estero dalle società, associazioni e im-
prese di cui all’articolo 5 e dalle società che hanno esercitato l’opzione 
di cui agli articoli 115 e 116 la detrazione spetta ai singoli soci nella 
proporzione ivi stabilita. 

 10. Nel caso in cui il reddito prodotto all’estero concorra parzial-
mente alla formazione del reddito complessivo, anche l’imposta estera 
va ridotta in misura corrispondente.”.   

  Note all’art. 11:
      Si riporta il testo dell’articolo 17, del decreto legislativo 31 ottobre 

1990, n. 346, come modificato dal presente decreto:  
 “Art. 17 Rendite e pensioni. 
  1. La base imponibile, relativamente alle rendite e pensioni com-

prese nell’attivo ereditario, è determinata assumendo:  
   a)   il valore pari a quaranta volte l’annualità se si tratta di rendita 

perpetua o a tempo indeterminato;(1) 
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   b)   il valore attuale dell’annualità, calcolato al saggio legale di inte-
resse, se si tratta di rendita o pensione a tempo determinato; se è prevista 
la cessazione per effetto della morte del beneficiario o di persona diver-
sa, il valore non può superare quello determinato a norma della lettera 
  c)   con riferimento alla durata massima; 

   c)   il valore che si ottiene moltiplicando l’annualità per il coeffi-
ciente applicabile, secondo il prospetto allegato al testo unico sull’im-
posta di registro, approvato con per il coefficiente indicato nel prospetto 
allegato al presente testo unico, in relazione all’età della persona alla 
cui morte essa deve cessare, se si tratta di rendita o pensione vitalizia; 
in caso di rendita o pensione costituita congiuntamente a favore di più 
persone si tiene conto dell’età del meno giovane dei beneficiari se è 
prevista la cessazione con la morte di uno qualsiasi di essi, dell’età del 
più giovane se vi è diritto di accrescimento fra loro; se è prevista la ces-
sazione per effetto della morte di persona diversa dai beneficiari si tiene 
conto dell’età di questa . 

 1  -bis  . Il prospetto dei coefficienti allegato al presente testo unico e 
il valore del multiplo dell’annualità indicato al comma 1, lettera   a)  , sono 
variati in ragione della modificazione della misura del saggio legale de-
gli interessi,    con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze   , da 
pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non oltre il 31 dicembre dell’anno in 
cui detta modifica è intervenuta. Le variazioni di cui al primo periodo 
hanno efficacia per le successioni aperte e le donazioni fatte a decorrere 
dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui è pubblicato il de-
creto di variazione. 

 1  -ter  . Ai fini della determinazione dei valori di cui ai commi 1 e 
1  -bis   non può essere assunto un saggio legale d’interesse inferiore al 
2,5 per cento.”. 

  Il testo dell’articolo 46, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 aprile 1986 n. 131, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:  

 “Art. 46 Rendite e pensioni. 
 1. Per la costituzione di rendite la base imponibile è costituita dalla 

somma pagata o dal valore dei beni ceduti dal beneficiario ovvero, se 
maggiore, dal valore della rendita; per la costituzione di pensioni la base 
imponibile è costituita dal valore della pensione. 

  2. Il valore della rendita o pensione è costituito:  
   a)   da quaranta volte l’annualità se si tratta di rendita perpetua o a 

tempo indeterminato; 
   b)   dal valore attuale dell’annualità, calcolato al saggio legale di 

interesse, se si tratta di rendita o pensione a tempo determinato; 
   c)   dall’ammontare che si ottiene moltiplicando l’annualità per il 

coefficiente indicato nel prospetto allegato al presente testo unico, ap-
plicabile in relazione all’età della persona alla cui morte deve cessare, 
se si tratta di rendita o pensione vitalizia. 

 3. Il valore della rendita o pensione costituita congiuntamente a 
favore di più persone, che debba cessare con la morte di una qualsiasi di 
esse, è determinato a norma della lettera   c)   del secondo comma tenendo 
conto dell’età del meno giovane dei beneficiari. Se la rendita o pensione 
è costituita congiuntamente a favore di più persone con diritto di accre-
scimento tra loro, il valore è determinato tenendo conto dell’età del più 
giovane dei beneficiari. 

 4. La rendita o pensione a tempo determinato, con clausola di ces-
sazione per effetto della morte del beneficiario prima della scadenza, 
è valutata nei modi previsti dalla lettera   b)   del secondo comma, ma il 
suo valore non può superare quello determinato nei modi previsti dalla 
successiva lettera   c)   con riferimento alla durata massima della rendita 
o pensione. 

 5. Le disposizioni dei commi terzo e quarto si applicano con rife-
rimento alla persona alla cui morte deve cessare la corresponsione della 
rendita o della pensione se tale persona è diversa dal beneficiario. 

 5  -bis  . Il prospetto dei coefficienti allegato al presente testo unico e 
il valore del multiplo dell’annualità indicato al comma 2, lettera   a)  , sono 
variati in ragione della modificazione della misura del saggio legale de-
gli interessi, con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, da 
pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non oltre il 31 dicembre dell’anno in 
cui detta modifica è intervenuta. Le variazioni di cui al primo periodo si 
applicano agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o ema-
nati, alle scritture private autenticate e a quelle non autenticate presenta-
te per la registrazione a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo a 
quello in cui è pubblicato il decreto di variazione. 

 5  -ter  . Ai fini della determinazione dei valori di cui ai commi 2 e 
5  -bis  , non può essere assunto un saggio legale d’interesse inferiore al 
2,5 per cento.”. 

  Si riporta l’art. 546 del citato DPR n. 131 del 1986, come modifi-
cato dal presente decreto:  

 “Art. 46 Rendite e pensioni 
 1. Per la costituzione di rendite la base imponibile è costituita dalla 

somma pagata o dal valore dei beni ceduti dal beneficiario ovvero, se 
maggiore, dal valore della rendita; per la costituzione di pensioni la base 
imponibile è costituita dal valore della pensione. 

  2.Il valore della rendita o pensione è costituito:  
   a)   da quaranta volte l’annualità se si tratta di rendita perpetua o a 

tempo indeterminato; 
   b)   dal valore attuale dell’annualità, calcolato al saggio legale di 

interesse, se si tratta di rendita o pensione a tempo determinato; 
   c)   dall’ammontare che si ottiene moltiplicando l’annualità per il 

coefficiente indicato nel prospetto allegato al presente testo unico, ap-
plicabile in relazione all’età della persona alla cui morte deve cessare, 
se si tratta di rendita o pensione vitalizia. 

 3.Il valore della rendita o pensione costituita congiuntamente a fa-
vore di più persone, che debba cessare con la morte di una qualsiasi di 
esse, è determinato a norma della lettera   c)   del secondo comma tenendo 
conto dell’età del meno giovane dei beneficiari. Se la rendita o pensione 
è costituita congiuntamente a favore di più persone con diritto di accre-
scimento tra loro, il valore è determinato tenendo conto dell’età del più 
giovane dei beneficiari. 

 4. La rendita o pensione a tempo determinato, con clausola di ces-
sazione per effetto della morte del beneficiario prima della scadenza, 
è valutata nei modi previsti dalla lettera   b)   del secondo comma, ma il 
suo valore non può superare quello determinato nei modi previsti dalla 
successiva lettera   c)   con riferimento alla durata massima della rendita 
o pensione. 

 5.Le disposizioni dei commi terzo e quarto si applicano con riferi-
mento alla persona alla cui morte deve cessare la corresponsione della 
rendita o della pensione se tale persona è diversa dal beneficiario. 

 5  -bis  .Il prospetto dei coefficienti allegato al presente testo unico e 
il valore del multiplo dell’annualità indicato al comma 2, lettera   a)  , sono 
variati in ragione della modificazione della misura del saggio legale de-
gli interessi,    con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze   , da 
pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non oltre il 31 dicembre dell’anno in 
cui detta modifica è intervenuta. Le variazioni di cui al primo periodo si 
applicano agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o ema-
nati, alle scritture private autenticate e a quelle non autenticate presenta-
te per la registrazione a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo a 
quello in cui è pubblicato il decreto di variazione. 

 5  -ter  . Ai fini della determinazione dei valori di cui ai commi 2 e 
5  -bis  , non può essere assunto un saggio legale d’interesse inferiore al 
2,5 per cento.” 

  Si riporta il testo degli articoli 50, comma 6, e 102, comma 2, del 
testo unico delle disposizioni legislative in materia di registro e altri 
tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123, come 
modificato dal presente decreto:  

 “Art. 50. Rendite e pensioni (articolo 46 decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131; articolo 9, comma 4, decreto 
legislativo 18 settembre 2024, n. 139) 

 OMISSIS 
 6. Il prospetto dei coefficienti, di cui all’allegato 4 al presente testo 

unico, e il valore del multiplo dell’annualità indicato al comma 2, lettera 
  a)  , sono variati in ragione della modificazione della misura del saggio 
legale degli interessi,    con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze   , da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non oltre il 31 dicembre 
dell’anno in cui detta modifica è intervenuta. Le variazioni di cui al 
primo periodo si applicano agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari 
pubblicati o emanati, alle scritture private autenticate e a quelle non 
autenticate presentate per la registrazione a decorrere dal 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello in cui è pubblicato il decreto di variazione. 

 OMISSIS” 
 “Art. 102. Rendite e pensioni (articolo 17 decreto legislativo 31 ot-

tobre 1990, n. 346; articolo 9, comma 4, decreto legislativo 18 settembre 
2024, n. 139) 

 OMISSIS 
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 2. Il prospetto dei coefficienti di cui all’allegato 4 al presente testo 
unico e il valore del multiplo dell’annualità indicato al comma 1, lettera 
  a)  , sono variati in ragione della modificazione della misura del saggio 
legale degli interessi,    con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze   , da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   non oltre il 31 dicembre 
dell’anno in cui detta modifica è intervenuta. Le variazioni di cui al 
primo periodo hanno efficacia per le successioni aperte e le donazioni 
fatte a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello in cui è 
pubblicato il decreto di variazione.”.   

  Note all’art. 12:

     Si riporta il testo degli articoli 24  -bis  , 47  -bis  , 110, comma 9  -ter   , 
quinto periodo, 113, 124 e 132 del testo unico delle imposte sui reddi-
ti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, come modificato dal presente decreto:  

 “Art. 24  -bis  . Opzione per l’imposta sostitutiva sui redditi prodotti 
all’estero realizzati da persone fisiche che trasferiscono la propria resi-
denza fiscale in Italia 

 1. Le persone fisiche che trasferiscono la propria residenza in Italia 
ai sensi dell’articolo 2, comma 2, possono optare per l’assoggettamen-
to all’imposta sostitutiva, di cui al comma 2 del presente articolo, dei 
redditi prodotti all’estero individuati secondo i criteri di cui all’artico-
lo 165, comma 2, a condizione che non siano state fiscalmente residenti 
in Italia, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, per un tempo almeno pari a 
nove periodi d’imposta nel corso dei dieci precedenti l’inizio del perio-
do di validità dell’opzione. L’imposta sostitutiva non si applica ai redditi 
di cui all’articolo 67, comma 1, lettera   c)  , realizzati nei primi cinque 
periodi d’imposta di validità dell’opzione, che rimangono soggetti al 
regime ordinario di imposizione di cui all’articolo 68, comma 3. 

 2. Per effetto dell’esercizio dell’opzione di cui al comma 1, relati-
vamente ai redditi prodotti all’estero di cui al comma 1 è dovuta un’im-
posta sostitutiva dell’imposta sui redditi delle persone fisiche calcolata 
in via forfetaria, a prescindere dall’importo dei redditi percepiti, nella 
misura di euro 200.000 per ciascun periodo d’imposta in cui è valida la 
predetta opzione. Tale importo è ridotto a euro 25.000 per ciascun pe-
riodo d’imposta per ciascuno dei familiari di cui al comma 6. L’imposta 
è versata in un’unica soluzione entro la data prevista per il versamento 
del saldo delle imposte sui redditi. Per l’accertamento, la riscossione, il 
contenzioso e le sanzioni si applicano, in quanto compatibili, le disposi-
zioni previste per l’imposta sul reddito delle persone fisiche. L’imposta 
non è deducibile da nessun’altra imposta o contributo.246 

 3. L’opzione di cui al comma 1 deve essere esercitata dopo aver 
ottenuto risposta favorevole a specifica istanza di interpello presentata 
all’Agenzia delle entrate, ai sensi    dell’articolo 11, comma 1, lettera f)   , 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, entro il termine per la presentazione 
della dichiarazione relativa al periodo d’imposta in cui viene trasferita 
la residenza in Italia ai sensi del comma 1 del presente articolo ed è ef-
ficace a decorrere da tale periodo d’imposta. Le persone fisiche di cui al 
comma 1 indicano nell’opzione la giurisdizione o le giurisdizioni in cui 
hanno avuto l’ultima residenza fiscale prima dell’esercizio di validità 
dell’opzione. L’Agenzia delle entrate trasmette tali informazioni, attra-
verso gli idonei strumenti di cooperazione amministrativa, alle autorità 
fiscali delle giurisdizioni indicate come luogo di ultima residenza fisca-
le prima dell’esercizio di validità dell’opzione. 

 4. L’opzione di cui al comma 1 è revocabile e comunque cessa di 
produrre effetti decorsi quindici anni dal primo periodo d’imposta di 
validità dell’opzione. Gli effetti dell’opzione cessano in ogni caso in 
ipotesi di omesso o parziale versamento, in tutto o in parte, dell’imposta 
sostitutiva di cui al comma 2 nella misura e nei termini previsti dalle vi-
genti disposizioni di legge. Sono fatti salvi gli effetti prodotti nei periodi 
d’imposta precedenti. La revoca o la decadenza dal regime precludono 
l’esercizio di una nuova opzione. 

 5. Le persone fisiche di cui al comma 1, per sé o per uno o più 
dei familiari di cui al comma 6, possono manifestare la facoltà di non 
avvalersi dell’applicazione dell’imposta sostitutiva con riferimento ai 
redditi prodotti in uno o più Stati o territori esteri, dandone specifica 
indicazione in sede di esercizio dell’opzione ovvero con successiva mo-
difica della stessa. Soltanto in tal caso, per i redditi prodotti nei suddetti 
Stati o territori esteri si applica il regime ordinario e compete il credito 
d’imposta per i redditi prodotti all’estero. Ai fini dell’individuazione 
dello Stato o territorio estero in cui sono prodotti i redditi si applicano i 
medesimi criteri di cui all’articolo 23. 

 6. Su richiesta del soggetto che esercita l’opzione di cui al com-
ma 1, l’opzione ivi prevista può essere estesa nel corso di tutto il periodo 
dell’opzione a uno o più dei familiari di cui all’articolo 433 del codice 
civile, purché soddisfino le condizioni di cui al comma 1. In tal caso, il 
soggetto che esercita l’opzione indica la giurisdizione o le giurisdizioni 
in cui i familiari a cui si estende il regime avevano l’ultima residenza 
prima dell’esercizio di validità dell’opzione. L’estensione dell’opzione 
può essere revocata in relazione a uno o più familiari di cui al perio-
do precedente. La revoca dall’opzione o la decadenza dal regime del 
soggetto che esercita l’opzione si estendono anche ai familiari. La de-
cadenza dal regime di uno o più dei familiari per omesso o parziale ver-
samento dell’imposta sostitutiva loro riferita non comporta decadenza 
dal regime per le persone fisiche di cui al comma 1.” 

 “Art. 47  -bis  . Disposizioni in materia di regimi fiscali privilegiati 
  1. I regimi fiscali di Stati o territori, diversi da quelli appartenen-

ti all’Unione europea ovvero da quelli aderenti allo Spazio economico 
europeo con i quali l’Italia abbia stipulato un accordo che assicuri un 
effettivo scambio di informazioni, si considerano privilegiati:  

   a)   nel caso in cui l’impresa o l’ente non residente o non localizzato 
in Italia sia sottoposto a controllo ai sensi dell’articolo 167, comma 2, 
da parte di un partecipante residente o localizzato in Italia, laddove 
si verifichi la condizione di cui al comma 4, lettera   a)  , del medesimo 
articolo 167; 

   b)   in mancanza del requisito del controllo di cui alla lettera   a)  , 
laddove il livello nominale di tassazione risulti inferiore al 50 per cento 
di quello applicabile in Italia. A tali fini, tuttavia, si tiene conto anche di 
regimi speciali che non siano applicabili strutturalmente alla generalità 
dei soggetti svolgenti analoga attività dell’impresa o dell’ente parteci-
pato, che risultino fruibili soltanto in funzione delle specifiche caratte-
ristiche soggettive o temporali del beneficiario e che, pur non incidendo 
direttamente sull’aliquota, prevedano esenzioni o altre riduzioni della 
base imponibile idonee a ridurre il prelievo nominale al di sotto del 
predetto limite e sempreché, nel caso in cui il regime speciale riguardi 
solo particolari aspetti dell’attività economica complessivamente svolta 
dal soggetto estero, l’attività ricompresa nell’ambito di applicazione del 
regime speciale risulti prevalente, in termini di ricavi ordinari, rispetto 
alle altre attività svolte dal citato soggetto. 

  2. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente testo uni-
co che fanno riferimento ai regimi fiscali privilegiati di cui al comma 1, 
il soggetto residente o localizzato nel territorio dello Stato che detenga, 
direttamente o indirettamente, partecipazioni di un’impresa o altro ente, 
residente o localizzato in Stati o territori a regime fiscale privilegiato 
individuati in base ai criteri di cui al comma 1, può dimostrare che:  

   a)   il soggetto non residente svolga un’attività economica effettiva, 
mediante l’impiego di personale, attrezzature, attivi e locali; 

   b)   dalle partecipazioni non consegua l’effetto di localizzare i red-
diti in Stati o territori a regime fiscale privilegiato di cui al comma 1. 

 3. Ai fini del comma 2, il contribuente può interpellare l’ammi-
nistrazione ai sensi    dell’articolo 11, comma 1, lettera e)   , della legge 
27 luglio 2000, n. 212.” 

 “Art. 110. Norme generali sulle valutazioni 
 OMISSIS 
 9  -bis  . Le spese e gli altri componenti negativi derivanti da ope-

razioni, che hanno avuto concreta esecuzione, intercorse con imprese 
residenti ovvero localizzate in Paesi o territori non cooperativi a fini 
fiscali sono ammessi in deduzione nei limiti del loro valore normale, 
determinato ai sensi dell’articolo 9. Si considerano Paesi o territori non 
cooperativi a fini fiscali le giurisdizioni individuate nell’allegato I alla 
lista UE delle giurisdizioni non cooperative a fini fiscali, adottata con 
conclusioni del Consiglio dell’Unione europea.844 

 9  -ter  . Le disposizioni del comma 9  -bis   non si applicano quando le 
imprese residenti in Italia forniscono la prova che le operazioni poste 
in essere rispondono a un effettivo interesse economico e che le stesse 
hanno avuto concreta esecuzione. Le spese e gli altri componenti nega-
tivi deducibili ai sensi del primo periodo del presente comma e ai sensi 
del comma 9  -bis   sono separatamente indicati nella dichiarazione dei 
redditi. L’Amministrazione, prima di procedere all’emissione dell’av-
viso di accertamento d’imposta o di maggiore imposta, deve notificare 
all’interessato un apposito avviso con il quale è concessa al medesimo 
la possibilità di fornire, nel termine di novanta giorni, le prove di cui al 
primo periodo. Ove l’Amministrazione non ritenga idonee le prove ad-
dotte, deve darne specifica motivazione nell’avviso di accertamento. A 
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tale fine, il contribuente può interpellare l’Agenzia delle entrate ai sensi 
   dell’articolo 11, comma 1, lettera e)   , della legge 27 luglio 2000, n. 212.” 

 “Art. 113. Partecipazioni acquisite per il recupero di crediti bancari 
 1. Gli intermediari finanziari possono optare per la non applicazio-

ne del regime di cui all’articolo 87 alle partecipazioni acquisite nell’am-
bito degli interventi finalizzati al recupero di crediti o derivanti dalla 
conversione in azioni di nuova emissione dei crediti verso imprese in 
temporanea difficoltà finanziaria, nel rispetto delle disposizioni di vigi-
lanza per le banche emanate da parte di Banca d’Italia ai sensi dell’arti-
colo 23 della legge 28 dicembre 2005 n. 262. 

  2. L’opzione di cui al comma 1 può essere esercitata quando 
sussistono:  

   a)   nel caso di acquisizione di partecipazioni per il recupero dei 
crediti, i motivi di convenienza rispetto ad altre forme alternative di 
recupero dei crediti, le modalità ed i tempi previsti per il recupero e, ove 
si tratti di partecipazioni dirette nella società debitrice, che l’operatività 
di quest’ultima sarà limitata agli atti connessi con il realizzo e la valo-
rizzazione del patrimonio; 

   b)   nel caso di conversione di crediti, gli elementi che inducono a 
ritenere temporanea la situazione di difficoltà finanziaria del debitore, 
ragionevoli le prospettive di riequilibrio economico e finanziario nel 
medio periodo ed economicamente conveniente la conversione rispet-
to ad altre forme alternative di recupero dei crediti; inoltre il piano di 
risanamento deve essere predisposto da più intermediari finanziari rap-
presentanti una quota elevata dell’esposizione debitoria dell’impresa in 
difficoltà. 

 3. L’opzione di cui al comma 1 comporta, nei confronti della so-
cietà di cui si acquisisce la partecipazione, la rinuncia ad avvalersi delle 
opzioni di cui alle sezioni II e III del presente capo e della facoltà previ-
sta dall’articolo 115 fino all’esercizio in cui mantenga il possesso delle 
partecipazioni di cui sopra. 

 4. Ove sussistano le condizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, l’opzione 
di cui al comma 1 comporta, ai fini dell’applicazione degli articoli 101, 
comma 5, e 106, da parte degli originari creditori, l’equiparazione ai 
crediti estinti o convertiti delle partecipazioni acquisite e delle quote di 
partecipazioni successivamente sottoscritte per effetto dell’esercizio del 
relativo diritto d’opzione, a condizione che il valore dei crediti conver-
titi sia trasferito alle azioni ricevute. 

 5. Gli intermediari finanziari possono interpellare l’amministrazio-
ne ai sensi    dell’articolo 11, comma 1, lettera e)   , della legge 27 luglio 
2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente. La relativa 
istanza deve indicare le condizioni di cui ai commi 2 e 3. 

 6. L’intermediario finanziario che non intende applicare il regime 
di cui all’articolo 87 ma non ha presentato l’istanza di interpello prevista 
dal comma 5, ovvero, avendola presentata, non ha ricevuto risposta po-
sitiva deve segnalare nella dichiarazione dei redditi gli elementi cono-
scitivi essenziali indicati con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
delle entrate.” 

 “Art. 124. Interruzione della tassazione di gruppo prima del com-
pimento del triennio 

  1. Se il requisito del controllo, così come definito dall’articolo 117, 
cessa per qualsiasi motivo prima del compimento del triennio, il reddito 
della società o dell’ente controllante, per il periodo d’imposta in cui 
viene meno tale requisito, viene aumentato o diminuito per un importo 
corrispondente:  

   a)   agli interessi passivi dedotti o non dedotti nei precedenti esercizi 
del triennio per effetto di quanto previsto dall’articolo 97, comma 2; 

   b)   alla residua differenza tra il valore di libro e quello fiscale ri-
conosciuto dei beni acquisiti dalla stessa società o ente controllante o 
da altra società controllata secondo il regime di neutralità fiscale di cui 
all’articolo 123. Il periodo precedente si applica nel caso in cui il re-
quisito del controllo venga meno anche nei confronti della sola società 
cedente o della sola società cessionaria. 

  2. Nel caso di cui al comma 1 entro trenta giorni dal venir meno del 
requisito del controllo:  

   a)   la società o l’ente controllante deve integrare quanto versato a 
titolo d’acconto se il versamento complessivamente effettuato è infe-
riore a quello dovuto relativamente alle società per le quali continua la 
validità dell’opzione; 

   b)   ciascuna società controllata deve effettuare l’integrazione di cui 
alla lettera precedente riferita ai redditi propri, così come risultanti dalla 
comunicazione di cui all’articolo 121. 

 3. Ai fini del comma 2, entro lo stesso termine ivi previsto, con le 
modalità stabilite dal decreto di cui all’articolo 129, la società o l’ente 
controllante può attribuire, in tutto o in parte, i versamenti già effettuati, 
per quanto eccedente il proprio obbligo, alle controllate nei cui confron-
ti è venuto meno il requisito del controllo. 

 4. Le perdite fiscali risultanti dalla dichiarazione di cui all’artico-
lo 122, i crediti chiesti a rimborso e, salvo quanto previsto dal comma 3, 
le eccedenze riportate a nuovo permangono nell’esclusiva disponibilità 
della società o ente controllante. In alternativa a quanto previsto dal pri-
mo periodo, le perdite fiscali risultanti dalla dichiarazione di cui all’ar-
ticolo 122 sono attribuite alle società che le hanno prodotte al netto di 
quelle utilizzate e nei cui confronti viene meno il requisito del controllo 
secondo i criteri stabiliti dai soggetti interessati. Il criterio utilizzato per 
l’eventuale attribuzione delle perdite residue, in caso di interruzione 
anticipata della tassazione di gruppo, alle società che le hanno prodot-
te è comunicato all’Agenzia delle entrate all’atto della comunicazione 
dell’esercizio dell’opzione o in caso di rinnovo tacito della stessa ai sen-
si dell’articolo 117, comma 3. 

 4  -bis  . Entro lo stesso termine previsto dal comma 2, la società o 
l’ente controllante è tenuto a comunicare all’Agenzia delle entrate l’im-
porto delle perdite residue attribuito a ciascun soggetto. 932 

 5. Le disposizioni dei commi precedenti si applicano anche nel 
caso di fusione di una società controllata in altra non inclusa nel conso-
lidato. Nel caso di fusione della società o ente controllante con società o 
enti non appartenenti al consolidato, il consolidato può continuare ove 
la società o ente controllante sia in grado di dimostrare, anche dopo l’ef-
fettuazione di tali operazioni, la permanenza di tutti i requisiti previsti 
dalle disposizioni di cui agli articoli 117 e seguenti ai fini dell’accesso 
al regime. Ai fini della continuazione del consolidato, la società o ente 
controllante può interpellare l’amministrazione ai sensi    dell’articolo 11, 
comma 1, lettera e)   , della legge 27 luglio 2000, n. 212 recante lo Sta-
tuto dei diritti del contribuente. Con il decreto di cui all’articolo 129 
sono disciplinati gli eventuali ulteriori casi di interruzione anticipata del 
consolidato. 

 5  -bis  . La società o ente controllante che intende continuare ad 
avvalersi della tassazione di gruppo ma non ha presentato l’istanza di 
interpello prevista dal comma 5 ovvero, avendola presentata, non ha 
ricevuto risposta positiva deve segnalare detta circostanza nella dichia-
razione dei redditi. 

 6. L’articolo 118, comma 4, si applica anche relativamente alle 
somme percepite o versate tra le società del comma 1 per compensare 
gli oneri connessi con l’interruzione della tassazione di gruppo relativi 
all’imposta sulle società.” 

 “Art. 132. Condizioni per l’efficacia dell’opzione 
 1. Permanendo il requisito del controllo, come definito nell’arti-

colo 133, l’opzione di cui all’articolo 131 ha durata per cinque esercizi 
del soggetto controllante ed è irrevocabile. Al termine del quinquennio 
l’opzione si intende tacitamente rinnovata per il successivo triennio a 
meno che non sia revocata, secondo le modalità e i termini previsti per 
la comunicazione dell’opzione. La disposizione di cui al periodo prece-
dente si applica al termine di ciascun triennio. 

  2. L’efficacia dell’opzione è altresì subordinata al verificarsi delle 
seguenti condizioni:  

   a)   il suo esercizio deve avvenire relativamente a tutte le controllate 
non residenti, così, come definite dall’articolo 133; 

   b)   identità dell’esercizio sociale di ciascuna società controllata con 
quello della società o ente controllante, salvo nel caso in cui questa coin-
cidenza non sia consentita dalle legislazioni locali; 

   c)   revisione dei bilanci del soggetto controllante residente e delle 
controllate residenti di cui all’articolo 131, comma 2, e di quelle non 
residenti di cui all’articolo 133, da parte dei soggetti iscritti all’albo 
Consob previsto dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, o, per 
quanto riguarda le controllate non residenti, anche da altri soggetti a 
condizione che il revisore del soggetto controllante utilizzi gli esiti della 
revisione contabile dagli stessi soggetti effettuata ai fini del giudizio 
sul bilancio annuale o consolidato. Nel caso in cui la controllata non 
abbia l’obbligo della redazione annuale del bilancio, redazione a cura 
dell’organo sociale cui compete l’amministrazione della società di un 
bilancio volontario riferito ad un periodo di tempo corrispondente al 
periodo d’imposta della controllante, comunque soggetto alla revisione 
di cui al primo periodo; 
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   d)    attestazione rilasciata da ciascuna società controllata non resi-
dente secondo le modalità previste dal decreto di cui all’articolo 142 
dalla quale risulti:  

 1) il consenso alla revisione del proprio bilancio di cui alla let-
tera   c)  ; 

 2) l’impegno a fornire al soggetto controllante la collaborazione 
necessaria per la determinazione dell’imponibile e per adempiere entro 
un periodo non superiore a 60 giorni dalla loro notifica alle richieste 
dell’Amministrazione finanziaria; 

 d  -bis  ) l’esercizio dell’opzione è comunicato all’Agenzia delle en-
trate, secondo le modalità previste dal decreto di cui all’articolo 142, 
entro il mese successivo a quello di scadenza del termine previsto per la 
comunicazione della risposta all’interpello di cui al comma 3. 

 3. Al ricorrere delle condizioni previste dagli articoli 130 e seguen-
ti, la società controllante accede al regime previsto dalla presente sezio-
ne; la medesima società controllante può interpellare l’amministrazione 
ai sensi    dell’articolo 11, comma 1, lettera e)    , della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, recante lo Statuto dei diritti del contribuente, al fine di verificare 
la sussistenza dei requisiti per il valido esercizio dell’opzione. In parti-
colare, dall’istanza di interpello dovrà risultare:  

   a)   la qualificazione soggettiva del soggetto controllante all’eserci-
zio dell’opzione ai sensi dell’articolo 130, comma 2; 

   b)   la puntuale descrizione della struttura societaria estera del grup-
po con l’indicazione di tutte le società controllate; 

   c)   la denominazione, la sede sociale, l’attività svolta, l’ultimo bi-
lancio disponibile di tutte le controllate non residenti nonché la quota 
di partecipazione agli utili riferita alla controllante ed alle controllate di 
cui all’articolo 131, comma 2, l’eventuale diversa durata dell’esercizio 
sociale e le ragioni che richiedono tale diversità; 

   d)   la denominazione dei soggetti cui è stato attribuito l’incarico 
per la revisione dei bilanci e le conferme dell’avvenuta accettazione di 
tali incarichi; 

   e)   l’elenco delle imposte relativamente alle quali verrà presumibil-
mente richiesto il credito di cui all’articolo 165. 

 4. La risposta positiva dell’Agenzia delle entrate può essere subor-
dinata all’assunzione da parte del soggetto controllante dell’obbligo ad 
altri adempimenti finalizzati ad una maggiore tutela degli interessi era-
riali. Con lo stesso interpello di cui al comma 3 il soggetto controllante 
può a sua volta richiedere, oltre a quelle già previste, ulteriori semplifi-
cazioni per la determinazione del reddito imponibile fra le quali anche 
l’esclusione delle società controllate di dimensioni non rilevanti resi-
denti negli Stati o territori di cui al decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze emanato ai sensi dell’articolo 168  -bis  . 

 5. Le variazioni dei dati di cui al comma 3 possono essere comuni-
cate all’Agenzia delle entrate con le modalità previste dallo stesso com-
ma 3 entro il mese successivo alla fine del periodo d’imposta durante 
il quale si possono essere verificate. La società o ente controllante che 
intende accedere al regime previsto dalla presente sezione ma non ha 
presentato l’istanza di interpello prevista dal comma 3 ovvero, avendola 
presentata, non ha ricevuto risposta positiva deve segnalare detta circo-
stanza nella dichiarazione dei redditi.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 70  -ter   , comma 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, come modificato 
dal presente decreto:  

 “Art. 70  -ter   Vincolo finanziario, vincolo economico e vincolo 
organizzativo 

  1. Si considera sussistente un vincolo finanziario tra soggetti passi-
vi stabiliti nel territorio dello Stato quando, ai sensi dell’articolo 2359, 
primo comma, numero 1), del codice civile e almeno dal 1º luglio 
dell’anno solare precedente:  

   a)   tra detti soggetti esiste, direttamente o indirettamente, un rap-
porto di controllo; 

   b)   detti soggetti sono controllati, direttamente o indirettamente, dal 
medesimo soggetto, purché residente nel territorio dello Stato ovvero 
in uno Stato con il quale l’Italia ha stipulato un accordo che assicura un 
effettivo scambio di informazioni. 

 1  -bis  . Il vincolo finanziario si considera altresì sussistente tra i sog-
getti passivi, stabiliti nel territorio dello Stato, partecipanti ad un Grup-
po Bancario di cui all’articolo 37  -bis   del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

  2. Si considera sussistente un vincolo economico tra soggetti pas-
sivi stabiliti nel territorio dello Stato sulla base dell’esistenza di almeno 
una delle seguenti forme di cooperazione economica:  

   a)   svolgimento di un’attività principale dello stesso genere; 
   b)   svolgimento di attività complementari o interdipendenti; 
   c)   svolgimento di attività che avvantaggiano, pienamente o sostan-

zialmente, uno o più di essi. 
 3. Si considera sussistente un vincolo organizzativo tra soggetti 

passivi stabiliti nel territorio dello Stato quando tra detti soggetti esiste 
un coordinamento, in via di diritto, ai sensi delle disposizioni di cui al 
libro quinto, titolo V, capo IX, del codice civile, o in via di fatto, tra gli 
organi decisionali degli stessi, ancorché tale coordinamento sia svolto 
da un altro soggetto. 

 4. Salvo quanto disposto dal comma 5, se tra i soggetti passivi in-
tercorre il vincolo finanziario di cui al comma 1, si presumono sussi-
stenti tra i medesimi anche i vincoli economico e organizzativo di cui 
ai commi 2 e 3. 

 5. Per dimostrare l’insussistenza del vincolo economico o di quello 
organizzativo, è presentata all’Agenzia delle entrate istanza di interpello 
ai sensi    dell’articolo 11, comma 1, lettera e)   , della legge 27 luglio 2000, 
n. 212. 

 6. Il vincolo economico si considera in ogni caso insussistente per 
i soggetti per i quali il vincolo finanziario di cui al comma 1 ricorre 
in dipendenza di partecipazioni acquisite nell’ambito degli interventi 
finalizzati al recupero di crediti o derivanti dalla conversione in azioni 
di nuova emissione dei crediti verso imprese in temporanea difficoltà fi-
nanziaria, di cui all’articolo 113, comma 1, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917. Per dimostrare la sussistenza del vincolo economico è 
presentata all’Agenzia delle entrate istanza di interpello ai sensi dell’ar-
ticolo 11, comma 1, lettera   b)  , della citata legge n. 212 del 2000.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 30, comma 4  -bis   , della legge 23 di-
cembre 1994, n. 724, come modificato dal presente decreto:  

 “Art. 30 (Società di comodo. Valutazione dei titoli) 
 OMISSIS 
 4  -bis  . In presenza di oggettive situazioni che hanno reso impos-

sibile il conseguimento dei ricavi, degli incrementi di rimanenze e dei 
proventi nonché del reddito determinati ai sensi del presente articolo, 
ovvero non hanno consentito di effettuare le operazioni rilevanti ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto di cui al comma 4, la società interessata 
può interpellare l’amministrazione ai sensi    dell’articolo 11, comma 1, 
lettera e)   , della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti 
del contribuente.”. 

 Per le modifiche all’art. 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, 
n. 212 vedi note all’articolo 13.   

  Note all’art. 13:

     Si riporta il testo degli articoli 6  -bis  , 10  -quater  , 10  -octies  , 10  -no-
nies    e 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, come modificato dal pre-
sente decreto:  

 “Art. 6  -bis   (Principio del contraddittorio) 
 1. Salvo quanto previsto dal comma 2, tutti gli atti autonomamente 

impugnabili dinanzi agli organi della giurisdizione tributaria sono pre-
ceduti, a pena di annullabilità, da un contraddittorio informato ed effet-
tivo ai sensi del presente articolo. 

 2. Non sussiste il diritto al contraddittorio ai sensi del presente arti-
colo per gli atti automatizzati, sostanzialmente automatizzati, di pronta 
liquidazione e di controllo formale delle dichiarazioni individuati con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, nonché per i casi 
motivati di fondato pericolo per la riscossione. 

 3. Per consentire il contradditorio, l’amministrazione finanziaria 
comunica al contribuente, con modalità idonee a garantirne la conosci-
bilità, lo schema di atto di cui al comma 1, assegnando un termine non 
inferiore    complessivamente    a sessanta giorni per consentirgli eventuali 
controdeduzioni    e   , su richiesta, per accedere ed estrarre copia degli atti 
del fascicolo. L’atto non è adottato prima della scadenza del termine di 
cui al primo periodo. Se la scadenza di tale termine è successiva a quella 
del termine di decadenza per l’adozione dell’atto conclusivo ovvero se 
fra la scadenza del termine assegnato per l’esercizio del contraddittorio 
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e il predetto termine di decadenza decorrono meno di centoventi giorni, 
tale ultimo termine è posticipato al centoventesimo giorno successivo 
alla data di scadenza del termine di esercizio del contraddittorio. 

 4. L’atto adottato all’esito del contraddittorio tiene conto delle os-
servazioni del contribuente ed è motivato con riferimento a quelle che 
l’Amministrazione ritiene di non accogliere.” 

 “Art. 10  -quater  . (Esercizio del potere di autotutela obbligatoria) 
 1. L’amministrazione finanziaria procede in tutto o in parte all’an-

nullamento di atti di imposizione    o sanzionatori     ovvero alla rinuncia 
all’imposizione, senza necessità di istanza di parte, anche in pendenza 
di giudizio o in caso di atti definitivi, nei seguenti casi di manifesta 
illegittimità dell’atto o dell’imposizione:  

   a)   errore di persona; 
   b)   errore di calcolo; 
   c)   errore sull’individuazione del tributo; 
   d)   errore materiale del contribuente, facilmente riconoscibile 

dall’amministrazione finanziaria; 
   e)   errore sul presupposto d’imposta; 
   f)   mancata considerazione di pagamenti di imposta regolarmente 

eseguiti; 
   g)   mancanza di documentazione successivamente sanata, non oltre 

i termini ove previsti a pena di decadenza. 
 2. L’obbligo di cui al comma 1 non sussiste in caso di sentenza 

passata in giudicato favorevole all’amministrazione finanziaria, non-
ché decorso un anno dalla definitività dell’atto viziato per mancata 
impugnazione. 

 3. Con riguardo alle valutazioni di fatto operate dall’amministra-
zione finanziaria ai fini del presente articolo, in caso di avvenuto eserci-
zio dell’autotutela, la responsabilità di cui all’articolo 1, comma 1, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, è limitata alle 
ipotesi di dolo.” 

 “Art. 10  -octies  . (Consulenza giuridica) 
 1. L’amministrazione finanziaria offre, su richiesta, consulenza 

giuridica alle associazioni sindacali e di categoria, agli ordini professio-
nali, agli enti pubblici, alle regioni e agli enti locali, nonché alle ammi-
nistrazioni dello Stato per fornire chiarimenti interpretativi di disposi-
zioni tributarie su casi di rilevanza generale che non riguardano singoli 
contribuenti. 

 2. La richiesta di consulenza giuridica non ha effetto sulle scadenze 
previste dalle norme tributarie, sulla decorrenza dei termini di decadenza 
e non comporta interruzione o sospensione dei termini di prescrizione. 

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
adottate disposizioni applicative del presente articolo.” 

 “Art. 10  -nonies  . (Consultazione semplificata) 
 1. Le persone fisiche e i contribuenti di minori dimensioni di cui 

al comma 2, avvalendosi dei servizi telematici dell’amministrazione fi-
nanziaria accedono gratuitamente, su richiesta relativa a casi concreti, 
anche per il tramite di intermediari specificamente delegati, a una ap-
posita banca dati che, nel rispetto della normativa in materia di tutela 
dei dati personali, contiene i documenti di cui all’articolo 10  -sexies  , le 
risposte a istanze di consulenza giuridica e interpello, le risoluzioni e 
ogni altro atto interpretativo. 

 2. L’accesso al servizio di cui al comma 1 è offerto esclusivamente, 
oltre a tutte le persone fisiche, anche non residenti, alle società semplici, 
in nome collettivo, in accomandita semplice e alle società ad esse equi-
parate, ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, che applicano il regime di contabilità 
semplificata. 

 3. La banca dati consente l’individuazione della soluzione al que-
sito interpretativo o applicativo esposto dal contribuente. Quando la 
risposta al quesito non è individuata univocamente, la banca dati infor-
ma il contribuente che può presentare istanza di interpello. La risposta 
produce gli effetti di cui all’articolo 10, comma 2, esclusivamente nei 
confronti del contribuente istante. 

 4. L’utilizzazione del servizio di cui al presente articolo è condi-
zione di ammissibilità ai fini della presentazione di istanze di interpello   . 
Resta ferma l’inammissibilità delle istanze di interpello nelle ipotesi in 
cui la banca dati non informi il contribuente che può presentare inter-
pello sempreché il contribuente non dimostri che il documento di prassi 
richiamato nella risposta ricevuta non fornisce una soluzione univoca 
al quesito interpretativo.  

  4  -bis  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
definite le regole di funzionamento del servizio di consultazione sempli-
ficata, ivi compresi i presupposti e le modalità di accesso al medesimo 
servizio, anche ai fini del suo coordinamento con la disciplina dell’in-
terpello di cui all’articolo 11.”  

 “Art. 11. (Interpello) 
  1. Il contribuente può interpellare l’amministrazione finanziaria 

per ottenere una risposta riguardante fattispecie concrete e personali 
relativamente alla:  

   a)   applicazione delle disposizioni tributarie, quando vi sono condi-
zioni di obiettiva incertezza sulla loro corretta interpretazione; 

   b)   corretta qualificazione di fattispecie alla luce delle disposizioni 
tributarie ad esse applicabili; 

   c)   disciplina dell’abuso del diritto in relazione a una specifica 
fattispecie; 

   d)   disapplicazione di disposizioni tributarie che, per contrastare 
comportamenti elusivi, limitano deduzioni, detrazioni, crediti d’impo-
sta, o altre posizioni soggettive del contribuente altrimenti ammesse 
dall’ordinamento tributario, fornendo la dimostrazione che nella parti-
colare fattispecie tali effetti elusivi non possono verificarsi; 

   e)   sussistenza delle condizioni e valutazione della idoneità degli 
elementi probatori richiesti dalla legge per l’adozione di specifici regimi 
fiscali nei casi espressamente previsti dalla legge; 

   f)   sussistenza delle condizioni e valutazione della idoneità degli 
elementi probatori richiesti dalla legge ai fini dell’articolo 24  -bis   del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. L’interpello di cui alla lettera   e)   del comma 1   , a esclusione 
dell’interpello probatorio previsto dall’articolo 70  -ter   del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,    è riservato ai sog-
getti che aderiscono al regime di cui agli articoli 3 e seguenti del decreto 
legislativo 5 agosto 2015, n. 128, e ai soggetti che presentano le istanze 
di interpello di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 147. 

 3.    La presentazione delle istanze di interpello, in relazione a fatti-
specie particolarmente complesse, è in ogni caso subordinata al versa-
mento di un contributo, destinato a finanziare iniziative per implemen-
tare la formazione del personale delle agenzie fiscali, la cui misura e 
le cui modalità di corresponsione sono individuate con regolamento del 
Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in funzione della tipologia 
di contribuente, del suo volume di affari o di ricavi e della tipologia 
d’interpello presentata.  

 4. Agli effetti del comma 1, non ricorrono condizioni di obiettiva 
incertezza quando l’amministrazione finanziaria ha fornito, mediante 
documenti di prassi o risoluzioni, la soluzione per fattispecie corrispon-
denti a quella rappresentata dal contribuente. 

 5. L’amministrazione finanziaria, ferma la facoltà di chiedere do-
cumentazione integrativa da produrre secondo le modalità e i termini 
di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 24 settembre 2015, n. 156, 
risponde alle istanze di interpello nel termine di novanta giorni che, in 
ogni caso, è sospeso tra il 1° e il 31 agosto e ogni volta che è obbli-
gatorio chiedere un parere preventivo ad altra amministrazione. Se il 
parere non è reso entro sessanta giorni dalla richiesta, l’amministrazione 
risponde comunque all’istanza di interpello. Il termine per la risposta 
che cade il sabato o un giorno festivo è senz’altro prorogato al primo 
giorno successivo non festivo. La risposta, scritta e motivata, vincola 
ogni organo dell’amministrazione finanziaria con esclusivo riferimento 
alla questione oggetto dell’istanza e limitatamente al richiedente. Quan-
do la risposta non è comunicata al contribuente entro il termine previ-
sto, il silenzio equivale a condivisione della soluzione prospettata dal 
contribuente da parte dell’amministrazione. Gli atti, anche a contenuto 
impositivo o sanzionatorio difformi dalla risposta, espressa o tacita, 
sono annullabili. Gli effetti della risposta alla istanza di interpello si 
estendono ai comportamenti successivi del contribuente riconducibili 
alla fattispecie già oggetto di interpello, salvo rettifica della soluzione 
interpretativa da parte dell’amministrazione con valenza esclusivamen-
te per gli eventuali comportamenti futuri dell’istante. 

 6. La presentazione della istanza di interpello non incide sulle sca-
denze previste dalle norme tributarie né sulla decorrenza dei termini 
di decadenza e non comporta interruzione o sospensione dei termini di 
prescrizione. 

 7. La risposta alla istanza di interpello non è impugnabile. 
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 8. Le disposizioni di cui all’articolo 32, quarto comma, del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’ar-
ticolo 52, quinto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, non si applicano a dati, notizie, atti, registri o 
documenti richiesti dall’amministrazione nel corso dell’istruttoria delle 
istanze di interpello.”   

  Note all’art. 14:

     Si riporta il testo degli articoli 4, comma 1  -bis   , e 7, commi 2 e 3, 
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128:  

 “Art. 4. Requisiti 
 1  -bis  . Il sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo 

del rischio fiscale di cui al comma 1, predisposto in modo coerente con 
le linee guida di cui al comma 1  -quater  , deve essere certificato, anche 
in ordine alla sua conformità ai principi contabili, da parte di professio-
nisti indipendenti già in possesso di una specifica professionalità iscritti 
all’albo degli avvocati o dei dottori commercialisti ed esperti contabi-
li. In caso di certificazione infedele si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 39, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. La certificazione è infedele se resa in assenza dei requisiti di 
indipendenza, onorabilità e professionalità indicati nel regolamento di 
cui al comma 1  -ter  , nonché in tutti i casi in cui non vi sia corrispon-
denza tra i dati contenuti nella certificazione e quelli esibiti dal con-
tribuente o il certificatore attesti falsamente di aver eseguito i compiti 
e gli adempimenti previsti dal regolamento di cui al comma 1  -ter  . In 
caso di certificazione infedele l’Agenzia dell’entrate ne tiene conto ai 
fini dell’ammissione o della permanenza nel regime di adempimento 
collaborativo del soggetto cui la certificazione si riferisce e comunica 
la condotta del professionista che ha reso la certificazione infedele al 
Consiglio Nazionale dell’ordine professionale di appartenenza per le 
valutazioni di competenza.” 

 “Art. 7. Competenze e procedure 
 OMISSIS 
 2. I contribuenti che intendono aderire al regime di adempimento 

collaborativo inoltrano domanda in via telematica utilizzando il mo-
dello reso disponibile sul sito istituzionale della Agenzia delle entrate. 
L’Agenzia delle entrate, verificata la sussistenza dei requisiti di cui al 
comma 1  -bis  , 1  -quater   e 1  -quinquies  , nonché all’articolo 4, comma 1  -
bis  , comunica ai contribuenti l’ammissione al regime entro i successivi 
centoventi giorni. Il regime si applica al periodo d’imposta nel corso del 
quale la richiesta di adesione è trasmessa all’Agenzia. Lo stesso si inten-
de tacitamente rinnovato qualora non sia espressamente comunicata dal 
contribuente la volontà di non permanere nel regime di adempimento 
collaborativo. 

 3. L’Agenzia delle entrate, a seguito di invito al contraddittorio 
da svolgere nei successivi trenta giorni, con provvedimento motivato, 
può dichiarare l’esclusione dei contribuenti dal regime, per la perdita 
dei requisiti di cui all’articolo 4 o ai commi 1  -bis  , 1  -quater   e 1  -quin-
quies  , ovvero per l’inosservanza degli impegni di cui all’articolo 5, 
comma 2. In caso di inosservanza degli impegni assunti, l’esclusione 
dal regime dell’adempimento collaborativo è preceduta da un periodo 
transitorio di osservazione, finalizzato a verificare l’adozione da parte 
del contribuente degli interventi ritenuti necessari per il conseguimento 
delle finalità di cui all’articolo 3, comma 1, e alla regolarizzazione delle 
connesse violazioni fiscali, al termine del quale si determina l’uscita o 
la permanenza nel regime. Il periodo transitorio di osservazione è pari a 
centoventi giorni ed è rinnovabile, al ricorrere di oggettive motivazioni, 
una sola volta per un periodo non superiore a ulteriori centoventi giorni. 
Il periodo di osservazione non si applica nei casi di violazioni fiscali 
caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente, tali da pregiudicare 
il reciproco affidamento tra l’Amministrazione finanziaria e il contri-
buente. L’esclusione dei contribuenti dal regime ha effetto dalla data di 
notifica del provvedimento.”.   

  Note all’art. 16:

      Si riporta il testo degli articoli 96, 112 e 118 del decreto legislativo 
26 settembre 2024, n. 141, come modificato dal presente decreto:  

 “Art. 96. Sanzioni amministrative 
  1. È punito con la sanzione amministrativa dal 100 per cento al 200 

per cento dei diritti di confine dovuti o indebitamente percepiti o inde-
bitamente richiesti in restituzione, e comunque in misura non inferiore 
a euro 2.000, e, per le violazioni di cui all’articolo 79, in misura non in-

feriore a euro 1.000, chiunque, non ricorrendo le circostanze aggravanti 
di cui all’articolo 88, commette le violazioni di cui agli articoli da 78 a 
83, salvo che, alternativamente:  

   a)   l’ammontare dei diritti di confine a titolo di dazio doganale do-
vuti o indebitamente percepiti o indebitamente richiesti in restituzione 
sia superiore a euro 10.000; 

   b)   l’ammontare complessivo dei diritti di confine diversi dal dazio 
dovuti o indebitamente percepiti o indebitamente richiesti in restituzio-
ne sia superiore a euro 100.000.5 

 2. La sanzione di cui al comma 1 è ridotta di un terzo quando i 
maggiori diritti di confine dovuti sono inferiori al 3 per cento di quelli 
dichiarati. 

 3. Fermo restando quanto previsto al comma 4, la sanzione di cui 
al comma 1 non si applica se l’ammontare dei diritti di confine com-
plessivamente dichiarati è pari o superiore a quelli complessivamente 
accertati. 

 4. Quando nella dichiarazione non sono indicati in maniera esatta 
e completa tutti gli elementi prescritti per il compimento dei controlli e 
l’ammontare dei diritti di confine complessivamente dichiarati è pari o 
superiore a quelli complessivamente accertati, in luogo della sanzione 
di cui al comma 1 si applica la sanzione nella misura da euro 150 a euro 
1.000; in presenza di più articoli, tale sanzione si applica una sola volta. 

 5. Qualora, nella verifica delle merci immesse nei magazzini o 
recinti di custodia temporanea o nei depositi, si trovi, rispetto alla gia-
cenza dichiarata, un’eccedenza di quantità inferiore al 2 per cento o una 
deficienza di quantità inferiore al 2 per cento oltre il calo riconosciuto, 
la sanzione di cui al comma 1 non si applica. 

 6. Se la deficienza di quantità di cui al comma 5 è superiore al 2 per 
cento oltre il calo riconosciuto, la sanzione di cui al comma 1 è calcolata 
sull’intera differenza, senza tener conto di detto calo. Se non si conosce 
il peso della merce mancante, questo è calcolato in base alla media di 
quelle della stessa specie. 

 7. Nei casi di cui al comma 1, ad eccezione della fattispecie di cui 
all’articolo 82    e salvo quanto previsto dall’articolo 118, comma 8   , è 
sempre ordinata la confisca amministrativa delle merci oggetto dell’il-
lecito. Il relativo provvedimento è adottato dall’Ufficio dell’Agenzia 
territorialmente competente in relazione al luogo in cui la violazione è 
stata accertata. 

 8. La confisca di cui al comma 7 riguarda anche i mezzi di tra-
sporto utilizzati per commettere la violazione che risultino adattati allo 
stivaggio fraudolento di merci ovvero contengano accorgimenti idonei 
a maggiorarne la capacità di carico o l’autonomia in difformità delle 
caratteristiche costruttive omologate. 

 9.    Il comma 7 non si applica    , oltre che nei casi di cui al comma 14, 
per la violazione di cui al comma 1 relativa alla fattispecie di cui all’ar-
ticolo 79, ove ricorra una delle seguenti condizioni:  

   a)   quando, pur essendo errati uno o più degli elementi indicati in 
dichiarazione, gli stessi elementi sono comunque immediatamente de-
sumibili dai documenti di accompagnamento prescritti dalla normativa 
doganale unionale; 

   b)   quando le merci dichiarate e quelle riconosciute in sede di ac-
certamento sono considerate nella tariffa in differenti sottovoci di una 
medesima voce e l’ammontare dei diritti di confine, che sarebbero do-
vuti secondo la dichiarazione, è uguale a quello dei diritti liquidati o lo 
supera di meno di un terzo; 

   c)   quando le differenze in più o in meno nella quantità o nel valore 
non superano il 5 per cento per ciascun singolo dichiarato; 

   d)   quando le merci non siano occultate, nascoste nei bagagli, nei 
colli, nelle suppellettili, o fra merci di altro genere o nei mezzi di tra-
sporto e siano rese disponibili in maniera evidente ai fini della verifica; 

   e)   quando le violazioni rientrano nei casi di cui ai commi 2, 3, 4 e 5. 
 10. Quando la violazione consiste in una differenza tra la quantità 

dichiarata e quella accertata, la confisca ha a oggetto la quantità di mer-
ce eccedente quella dichiarata. Nel caso di beni indivisibili, la confisca 
ha a oggetto l’intero bene. Nel caso di beni a seguito di viaggiatori, la 
confisca si applica qualora il valore complessivo dei beni rinvenuti sia 
pari o superiore a tre volte la franchigia doganale. 

 11. Per le merci e i mezzi di cui è ordinata la confisca, ai sensi dei 
commi 7, 8, 9 e 10, si osservano le disposizioni di cui all’articolo 95. I 
provvedimenti per i quali, in base al citato articolo 95, è competente 
l’autorità giudiziaria sono adottati dall’Ufficio dell’Agenzia territo-
rialmente competente in relazione al luogo in cui la violazione è stata 
accertata. 
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 12. Le disposizioni di cui ai commi 7, 8, 9, 10 e 11 si applicano 
anche in caso di violazione di cui all’articolo 84, commi 2 e 3. In tali 
casi è sempre ordinata la confisca amministrativa dei tabacchi lavorati 
di contrabbando. 

 13. Non si applicano le sanzioni amministrative e non si procede 
alla confisca in tutti i casi in cui la revisione della dichiarazione di cui 
all’articolo 42 è avviata su istanza del dichiarante, sempreché l’istanza 
sia presentata prima che il dichiarante abbia avuto formale conoscenza di 
accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accerta-
mento amministrativo o di procedimenti penali. Sugli eventuali maggiori 
diritti di confine sono dovuti gli interessi di cui all’articolo 49, qualo-
ra l’istanza di revisione della dichiarazione sia presentata oltre novanta 
giorni dopo lo svincolo delle merci cui detta dichiarazione si riferisce.6 

 14. Nell’ipotesi di cui all’articolo 79, quando l’autorità giudiziaria 
non ravvisa una condotta dolosa, l’autore è punito, a titolo di colpa, con 
la sanzione amministrativa dall’80 per cento al 150 per cento dei diritti 
di confine dovuti o indebitamente percepiti o indebitamente richiesti 
in restituzione e comunque in misura non inferiore a euro 500. In tale 
ipotesi, si applicano, altresì, i commi 2, 3 e 4.” 

 “Art. 112. Estinzione del reato - Cause di non punibilità 
 1. Salvo quanto previsto dal comma 2, per i delitti di contrabban-

do punibili con la sola pena della multa, l’autore della violazione può 
effettuare il pagamento, oltre che dei diritti di confine eventualmente 
dovuti, di una somma determinata dall’Agenzia in misura non inferiore 
al 100 per cento e non superiore al 200 per cento dei diritti previsti per la 
violazione commessa¸ da versare prima della dichiarazione di apertura 
del dibattimento di primo grado. Il pagamento della predetta somma e 
del tributo estingue il reato.    L’estinzione del reato impedisce l’applica-
zione della confisca, salvi i casi in cui siano vietati la fabbricazione, il 
possesso, la detenzione o la commercializzazione delle merci oggetto 
di illecito e fermo restando quando disposto dall’articolo 240, secondo 
comma, del codice penale.  

 2. I delitti di contrabbando, di cui agli articoli da 78 a 83, salvo 
che ricorrano le circostanze aggravanti di cui all’articolo 88, comma 2, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)   limitatamente al caso in cui il fatto è connesso con altro 
delitto contro la pubblica amministrazione e   d)  , non sono punibili se 
l’autore della violazione effettua il pagamento, oltre che dei diritti di 
confine dovuti, degli interessi e della sanzione a seguito del ravvedi-
mento operoso di cui all’articolo 13, comma 1, lettere   a)  , a  -bis  ),   b)   e 
b  -bis  ), del testo unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali, 
di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997 n. 472, e all’articolo 14, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del decreto legislativo 5 novembre 2024, 
n. 173, sempreché il pagamento intervenga prima che l’autore della vio-
lazione abbia avuto formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche 
o dell’inizio di qualunque attività di accertamento amministrativo o di 
procedimenti penali. La causa di non punibilità prevista nel presente 
comma impedisce l’applicazione della confisca, fermo restando quanto 
disposto dall’articolo 240, secondo comma, del codice penale.” 

 “Art. 118. Gestione dei beni e delle merci sequestrate o confiscate 
 1. Le cose sequestrate per le violazioni previste dal presente allega-

to, salva diversa disposizione dell’autorità giudiziaria per le fattispecie 
costituenti reato, sono prese in custodia dall’Agenzia. 

 2. Per assicurare l’identità e la conservazione di esse si osservano, 
in quanto applicabili, le norme del codice di procedura penale. 

 3. Se vi è pericolo di deperimento delle cose sequestrate, l’Agen-
zia può procedere alla vendita, previa autorizzazione, per le fattispecie 
costituenti reato, dell’autorità giudiziaria, che si pronuncia entro trenta 
giorni. 

 4. Nei casi di sequestro nei procedimenti a carico di ignoti, l’Agen-
zia, decorso il termine di tre mesi dalla data di effettuazione del seque-
stro, può procedere alla distruzione delle merci sequestrate, previa co-
municazione all’autorità giudiziaria per le fattispecie costituenti reato. 
La distruzione può avvenire dopo quindici giorni dalla comunicazione, 
salva diversa decisione della predetta autorità giudiziaria. È fatta salva 
la facoltà di conservazione di campioni da utilizzare a fini giudiziari. 

  5. Per i tabacchi lavorati di contrabbando, quando il decreto di se-
questro o di convalida del sequestro non è più assoggettabile a riesame, 
l’autorità giudiziaria può:  

   a)   ordinare la distruzione del tabacco lavorato sequestrato, dispo-
nendo il prelievo di uno o più campioni determinandone l’entità, con 
l’osservanza delle formalità di cui all’articolo 364 del codice di proce-
dura penale; 

   b)   autorizzare la consegna di un campione ai produttori nazionali 
o esteri. 

 6. Al fine di contenere i costi necessari al mantenimento dei re-
perti di cui al comma 5, l’Agenzia, decorso un anno dal momento 
del sequestro, può procedere alla distruzione e alla campionatura dei 
prodotti, previa comunicazione all’autorità giudiziaria. Le predette di-
struzione e campionatura, da effettuare secondo modalità definite con 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero della giustizia, possono avvenire dopo quindici giorni dalla 
comunicazione. 

 7. Decorsi novanta giorni da quando è stato notificato il provve-
dimento che dispone la restituzione delle cose sequestrate in via am-
ministrativa, senza che il soggetto a favore del quale è stata ordinata la 
restituzione provvede a ritirarle, si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli da 75 a 77. 

 8.    Salvi i casi di confisca disposti dall’Autorità giudiziaria, e 
qualora non siano vietati la fabbricazione, il possesso, la detenzione 
o la commercializzazione delle merci oggetto dell’illecito, le stesse, 
destinate alla confisca in via amministrativa ai sensi dell’articolo 96, 
comma 7, sono restituite al trasgressore, previo pagamento dei diritti 
di confine dovuti, degli interessi, delle sanzioni e delle spese sostenute 
per la loro gestione, nei termini fissati con provvedimento dell’Agenzia. 
Fermo restando quanto previsto nel primo periodo, l’Agenzia, ricorren-
done le condizioni, consente, a richiesta del trasgressore, il riscatto del-
le merci confiscate in via amministrativa previo pagamento del valore 
delle stesse, dei diritti di confine dovuti, degli interessi, delle sanzioni e 
delle spese sostenute per la loro gestione.  

 9. I costi per la distruzione delle merci possono essere anticipati 
dall’Agenzia e recuperati a carico dei soggetti individuati dalle disposi-
zioni doganali unionali. 

 10. Le disposizioni del presente articolo si applicano fermo restan-
do quanto previsto dagli articoli 95 e 96.”   

  Note all’art. 17:

     Si riporta il testo degli articoli 5, 26, 26  -ter    e 52, del citato decre-
to legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, come modificato dal presente 
decreto:  

 “Art. 5. Regime del deposito fiscale 
 1. La fabbricazione, la lavorazione, la trasformazione e la deten-

zione dei prodotti soggetti ad accisa ed in regime sospensivo sono effet-
tuate in regime di deposito fiscale. Sono escluse dal predetto regime le 
fabbriche di prodotti tassati su base forfettaria. 

 2. Il regime del deposito fiscale è autorizzato dall’Amministrazio-
ne finanziaria nei limiti e alle condizioni stabilite dall’autorizzazione. 
Per i prodotti diversi dai tabacchi lavorati, l’esercizio del deposito fisca-
le è subordinato al rilascio di una licenza, secondo le disposizioni di cui 
all’articolo 63. Per i tabacchi lavorati, l’esercizio del deposito fiscale è 
subordinato all’adozione di un provvedimento di autorizzazione da par-
te dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli. A ciascun deposito fiscale 
è attribuito un codice di accisa. 

  3. Il depositario è obbligato:  
   a)   fatte salve le disposizioni stabilite per i singoli prodotti, a presta-

re cauzione nella misura del 10 per cento dell’imposta che grava sulla 
quantità massima di prodotti che possono essere detenuti nel deposito 
fiscale, in relazione alla capacità di stoccaggio dei serbatoi utilizza-
bili e, in ogni caso, l’importo della cauzione non può essere inferiore 
alla media aritmetica degli importi mensili dell’imposta dovuta sulle 
immissioni in consumo avvenute nei dodici mesi solari precedenti; il 
depositario autorizzato adegua la cauzione entro trenta giorni dal ter-
mine previsto per il pagamento dell’imposta dovuta sulle immissioni in 
consumo che hanno determinato la variazione dell’importo da prestare, 
dandone comunicazione all’Agenzia delle dogane e dei monopoli entro 
dieci giorni dalla data dell’adeguamento. Si applicano le disposizioni 
dell’articolo 64. In presenza di cauzione prestata da altri soggetti, la 
cauzione dovuta dal depositario si riduce di pari ammontare, fermo re-
stando quanto previsto dall’articolo 2, comma 4, lettera   a)  .    Sono esone-
rate dall’obbligo di prestazione della cauzione le amministrazioni dello 
Stato e degli enti pubblici nonché l’organismo centrale di stoccaggio 
istituito dallo Stato ai sensi della direttiva (UE) 2009/119/CE del Con-
siglio, del 14 settembre 2009 per garantire il mantenimento delle scorte 
nazionali di prodotti petroliferi   ; 
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   b)   a conformarsi alle prescrizioni stabilite per l’esercizio della vi-
gilanza sul deposito fiscale; 

   c)   a tenere una contabilità dei prodotti detenuti e movimentati nel 
deposito fiscale; 

   d)   ad introdurre nel deposito fiscale e a iscrivere nella contabilità di 
cui alla lettera   c)  , al momento della presa in consegna di cui all’artico-
lo 6, comma 6, tutti i prodotti ricevuti sottoposti ad accisa; 

   e)   a presentare i prodotti ad ogni richiesta ed a sottoporsi a controlli 
o accertamenti. 

 4. I depositi fiscali sono assoggettati a vigilanza finanziaria e, salvo 
quelli che movimentano tabacchi lavorati, si intendono compresi nel cir-
cuito doganale; la vigilanza finanziaria deve assicurare, tenendo conto 
dell’operatività dell’impianto, la tutela fiscale anche attraverso control-
li successivi. Il depositario autorizzato deve fornire i locali occorrenti 
con l’arredamento e le attrezzature necessarie e sostenere le relative 
spese per il funzionamento; sono a carico del depositario i corrispettivi 
per l’attività di vigilanza e di controllo svolta, su sua richiesta, fuori 
dell’orario ordinario d’ufficio. 

 5. Fatte salve le disposizioni stabilite per i depositi fiscali dei sin-
goli prodotti, l’inosservanza degli obblighi stabiliti dal presente articolo 
nonché del divieto di estrazione di cui all’articolo 3, comma 4, indi-
pendentemente dall’esercizio dell’azione penale per le violazioni che 
costituiscono reato, comporta la revoca della licenza fiscale di esercizio. 

 6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai prodotti 
non unionali sottoposti ad accisa.” 

 “Art. 26. Gas naturale 
 1. Il gas naturale (codici NC 27 11 11 00 e NC 27 11 21 00), de-

stinato alla combustione per usi domestici e usi non domestici, nonché 
all’autotrazione, è sottoposto ad accisa, e la relativa imposta è esigibi-
le, al momento della fornitura al consumatore finale o al momento del 
consumo per il gas naturale estratto per uso proprio, con l’applicazione 
delle aliquote di cui all’allegato I vigenti a tale momento. 

 2. Ai fini della tassazione di cui al comma 1 si considerano gas 
naturale anche le miscele contenenti metano e altri idrocarburi gassosi 
in misura non inferiore al 70 per cento in volume. Per le miscele con-
tenenti metano e altri idrocarburi gassosi in misura inferiore al 70 per 
cento in volume, ferma restando l’applicazione dell’articolo 21, commi 
3, 4 e 5, sono applicate le aliquote di accisa, relative al gas naturale, in 
misura proporzionale al contenuto complessivo, in volume, di metano 
e altri idrocarburi. 

 3. Non sono sottoposte ad accisa le miscele gassose di cui al com-
ma 2, originate da biomassa, destinate agli usi propri del soggetto che 
le produce. 

  4. E’ considerato uso domestico ogni impiego del gas naturale de-
stinato alla combustione in unità immobiliari aventi una funzione abi-
tativa e loro pertinenze. Rientra altresì nell’uso domestico l’utilizzo del 
gas naturale destinato:  

   a)    alla combustione nei locali:  
 1) degli uffici pubblici; 
 2) degli uffici, anche di società e imprese, posti fuori dagli stabili-

menti, dai laboratori e dalle aziende dove viene svolta l’attività produt-
tiva nonché degli studi professionali; 

 3) degli istituti di credito; 
 4) degli istituti di istruzione; 
   b)   alla combustione per la produzione di energia termica, ai fini 

della cessione a terzi per usi domestici; 
   c)   al riempimento dei serbatoi di autoveicoli mediante impianti 

derivati dalla rete di distribuzione del medesimo gas a servizio degli 
immobili di cui al presente comma. 

 5. Sono considerati usi non domestici gli impieghi del gas naturale 
diversi da quelli di cui al comma 4 nonché, limitatamente ai quantitativi 
di gas naturale utilizzati per la produzione di energia termica, l’impiego 
del gas naturale destinato alla combustione in impianti cogenerativi per 
teleriscaldamento che abbiano le caratteristiche tecniche di cui all’arti-
colo 11, comma 2, lettera   b)  , della legge 9 gennaio 1991, n. 10, anche se 
la rete di teleriscaldamento rifornisce utenze domestiche. 

 6. È considerato uso promiscuo l’utilizzo contestuale del gas natu-
rale, fornito a un unico punto di riconsegna, in impieghi differenti, con 
esclusione dell’uso per autotrazione, relativamente ai quali è prevista 
l’applicazione di distinte aliquote di accisa, l’esenzione o la non sotto-
posizione ad accisa. In tale ipotesi il soggetto obbligato di cui al com-
ma 7 applica, su richiesta del consumatore finale, l’accisa in relazione 
ai quantitativi di gas naturale utilizzati nei differenti impieghi. 

 7. Sono obbligati al pagamento dell’accisa, secondo le modalità 
previste dall’articolo 26  -ter   , con diritto di rivalsa sui consumatori finali, 
i soggetti che:  

   a)   fatturano il gas naturale ai consumatori finali, comprese le so-
cietà aventi sede legale nel territorio dello Stato designate da soggetti 
di altri Stati dell’Unione europea non aventi sede nel territorio dello 
Stato che forniscono il gas naturale direttamente a consumatori fina-
li; le predette società designate hanno l’obbligo di registrarsi presso 
l’Agenzia delle dogane e dei monopoli prima dell’inizio dell’attività 
di fornitura; 

   b)   acquistano, a scopo di rivendita ai consumatori finali, il gas 
naturale, confezionato in bombole o in altro recipiente, da altri Stati 
dell’Unione europea o da Paesi terzi. 

 8. Sono altresì obbligati al pagamento dell’accisa, secondo le mo-
dalità previste dall’articolo 26  -ter   , i soggetti che, per uso proprio:  

   a)   acquistano gas naturale avvalendosi delle reti di gasdotti o di 
infrastrutture per il vettoriamento del prodotto; 

   b)   acquistano il gas naturale, confezionato in bombole o in altro 
recipiente,    anche    da altri Stati dell’Unione europea o da Paesi terzi; 

   c)   estraggono gas naturale nel territorio dello Stato. 
 9. I gestori delle reti di gasdotti nazionali, previa istanza all’Agen-

zia delle dogane e dei monopoli, possono essere riconosciuti soggetti 
obbligati limitatamente al gas naturale impiegato per il vettoriamento 
del prodotto. 

 10. Si considerano consumatori finali di gas naturale anche gli 
esercenti impianti di distribuzione stradale di gas naturale per autotra-
zione non dotati di apparecchiature di compressione per il riempimento 
di carri bombolai. 

 11. Per la detenzione e la circolazione del gas naturale non si appli-
cano le disposizioni di cui agli articoli 5 e 6.” 

 “Art. 26  -ter  . Accertamento, liquidazione e versamento dell’accisa 
 1. L’accertamento e la liquidazione dell’accisa dovuta dai soggetti 

di cui all’articolo 26, commi 7, 8 e 9, sono effettuati sulla base di una 
dichiarazione semestrale contenente gli elementi necessari per la deter-
minazione del debito d’imposta relativo al semestre solare di riferimen-
to. I semestri decorrono dal primo giorno dei mesi di gennaio e di luglio 
di ciascun anno. 

 2. La dichiarazione è presentata dai soggetti di cui all’articolo 26, 
commi 7, 8 e 9, esclusivamente in forma telematica, entro la fine dei 
mesi di settembre e di marzo di ciascun anno. Nella dichiarazione se-
mestrale, i predetti soggetti riportano le somme versate ai sensi del 
comma 3 relativamente al semestre cui la dichiarazione si riferisce; i 
soggetti di cui all’articolo 26, comma 7, riportano altresì l’ammontare, 
in relazione a ciascuna destinazione d’uso, dei consumi indicati nelle 
bollette di pagamento o nelle fatture emesse nel semestre solare cui la 
dichiarazione si riferisce nonché le relative aliquote di accisa vigenti al 
momento della fornitura ai consumatori finali. 

 3. I soggetti di cui all’articolo 26, commi 7, 8 e 9, corrispondono 
l’accisa dovuta in ciascun semestre in rate di acconto mensili da versare 
entro la fine del mese. Per i soggetti di cui all’articolo 26, comma 7, cia-
scuna rata è pari all’importo dell’accisa complessivamente dovuta sui 
quantitativi di gas naturale indicati nelle bollette di pagamento o nelle 
fatture emesse, nei confronti dei consumatori finali, nel mese solare 
precedente. Per i soggetti di cui all’articolo 26, commi 8 e 9, ciascuna 
rata è pari all’importo dell’accisa dovuta sui quantitativi di gas naturale 
consumati per uso proprio nel mese solare precedente.    Su richiesta, 
i soggetti di cui all’articolo 26, comma 9, possono versare, entro il 
quarto mese del semestre di riferimento e in un’unica soluzione, tutte le 
rate di acconto mensili relative al medesimo semestre, ciascuna deter-
minata in misura pari all’importo dell’accisa dovuta sui quantitativi di 
gas naturale consumati, per uso proprio, nel primo mese del medesimo 
semestre.  
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 4. Entro la fine del mese in cui è presentata la dichiarazione seme-
strale, i soggetti di cui all’articolo 26, commi 7, 8 e 9, versano l’eventua-
le conguaglio determinato nella medesima dichiarazione. Qualora dalla 
dichiarazione semestrale risultino somme versate in eccedenza rispetto 
al dovuto, le stesse sono detratte dai successivi versamenti di accisa 
fino al loro completo esaurimento oppure richieste a rimborso, ai sensi 
dell’articolo 14. 

 5. I soggetti di cui all’articolo 26, comma 7, nel periodo intercor-
rente tra l’inizio dell’attività di fornitura e la fine del mese in cui proce-
dono alla fatturazione del gas naturale ceduto, versano acconti mensili 
nella misura determinata dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli in 
base ai dati comunicati dagli stessi soggetti nella denuncia di cui all’ar-
ticolo 26  -bis  , comma 1, e a quelli eventualmente in possesso dell’Agen-
zia medesima. 

 6. I soggetti di cui all’articolo 26, commi 8 e 9, che iniziano a 
consumare gas naturale per uso proprio, corrispondono l’accisa dovuta 
relativamente al mese in cui ha inizio il consumo, versando un acconto 
nella misura determinata dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli in 
base ai dati comunicati dagli stessi soggetti nella denuncia di cui all’ar-
ticolo 26  -bis  , comma 1, e a quelli eventualmente in possesso dell’Agen-
zia medesima. 

 7. Gli importi versati ai sensi dei commi 5 e 6 sono riportati, ai 
fini del conguaglio dell’accisa sul gas naturale dovuta per il semestre di 
riferimento, nella dichiarazione di cui al comma 1, relativa allo stesso 
semestre. 

 8. La bolletta di pagamento o la fattura rilasciata ai consumatori fi-
nali dai soggetti di cui all’articolo 26, comma 7, riporta, conformemen-
te alle prescrizioni stabilite dall’ARERA, i quantitativi di gas naturale 
venduti nel periodo cui la bolletta si riferisce nonché la determinazione 
dell’importo dell’accisa sui predetti quantitativi calcolato con l’applica-
zione delle aliquote vigenti al momento della fornitura. 

 9. I soggetti di cui all’articolo 26, commi 7, 8 e 9, adeguano l’im-
porto della cauzione di cui all’articolo 26  -bis  , comma 1, entro il pri-
mo mese successivo al trimestre di riferimento in modo che la stessa 
cauzione risulti non inferiore alla media aritmetica dell’accisa dovuta 
nei tre mesi precedenti, dandone comunicazione all’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli entro dieci giorni dalla data dell’adeguamento. 
Se in base ai dati in possesso della medesima Agenzia, anche acqui-
siti ai sensi del comma 14, la cauzione prestata risulta non idonea, la 
stessa ne ridetermina l’importo; in tal caso si applicano le disposizioni 
dell’articolo 64. 

 10. Nel caso di escussione della cauzione da parte dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli, se il soggetto obbligato, nei tre mesi ante-
cedenti alla data in cui è effettuata l’escussione, non ha versato l’accisa 
dovuta per un importo che superi, al netto di quello eventualmente già 
iscritto a ruolo, il doppio della cauzione escussa, l’Agenzia ridetermina 
l’importo della cauzione in misura pari al valore dell’accisa dovuta e 
non versata nei predetti tre mesi; si applicano le disposizioni dell’arti-
colo 64, comma 2, e l’importo della cauzione rideterminato ai sensi del 
presente comma permane invariato nei sei mesi solari successivi alla 
data di ricevimento della comunicazione di cui al medesimo articolo 64. 

 11. I soggetti obbligati di cui all’articolo 26, comma 7, comuni-
cano all’Agenzia delle dogane e dei monopoli, esclusivamente in for-
ma telematica ed entro la fine di ciascun mese solare, i dati relativi ai 
quantitativi di gas naturale fatturati nel mese precedente, suddivisi per 
destinazione d’uso. 

 12. I soggetti di cui all’articolo 26, commi 7, 8 e 9, contabilizzano 
i quantitativi di gas naturale estratti, acquistati o ceduti. 

 13. Con determinazioni del direttore dell’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli sono definiti il modello di dichiarazione semestrale, le 
relative modalità di presentazione all’Agenzia e gli elementi specifici da 
indicare nonché il contenuto specifico dei modelli per le comunicazioni 
di cui al comma 11. 

 14. Con determinazione, adottata dal direttore dell’Agenzia delle 
entrate e dal direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, sono 
stabilite le modalità di scambio delle informazioni inerenti ai dati ag-
gregati relativi alle fatture emesse dai singoli soggetti obbligati al pa-
gamento dell’accisa in relazione alle cessioni di gas naturale fornito ai 
consumatori finali.” 

 “Art. 52. Oggetto dell’imposizione 

 1. L’energia elettrica (codice NC 2716) è sottoposta ad accisa, e la 
relativa imposta è esigibile, al momento della fornitura al consumatore 
finale o al momento del consumo per l’energia elettrica prodotta per uso 
proprio, con l’applicazione delle aliquote di cui all’allegato I vigenti a 
tale momento. 

  2. Non è sottoposta ad accisa l’energia elettrica:  

   a)   prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili, ai sensi della 
normativa vigente in materia, con potenza disponibile non superiore a 
20 kW, e consumata per uso proprio; 

   b)   impiegata negli aeromobili, nelle navi, negli autoveicoli, pur-
ché prodotta a bordo con mezzi propri, esclusi gli accumulatori, nonché 
quella prodotta da gruppi elettrogeni mobili in dotazione alle forze ar-
mate dello Stato ed ai corpi ad esse assimilati; 

   c)   prodotta con gruppi elettrogeni azionati dalla biomassa o da gas 
ottenuti dalla biomassa    e consumata per uso proprio;  

   d)   prodotta da piccoli impianti generatori comunque azionati, 
aventi potenza nominale non superiore a 1 kW nonché prodotta in offi-
cine elettriche costituite da gruppi elettrogeni di soccorso aventi potenza 
nominale complessiva non superiore a 200 kW; 

   e)   utilizzata principalmente per la riduzione chimica e nei processi 
elettrolitici e metallurgici; 

   f)   impiegata nei processi mineralogici; 

   g)   impiegata per la realizzazione di prodotti sul cui costo finale, 
calcolato in media per unità, incida per oltre il 50 per cento. 

  3. È esente dall’accisa l’energia elettrica:  

   a)   utilizzata per l’attività di produzione di elettricità e per mantene-
re la capacità di produrre elettricità nonché, limitatamente agli impianti 
di generazione di energia elettrica asservita esclusivamente alla immis-
sione in rete con obbligo di connessione di terzi, per le attività connesse 
all’esercizio dei medesimi impianti; 

   b)   prodotta con impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della 
normativa vigente in materia, con potenza disponibile superiore a 20 
kW, consumata dalle imprese di autoproduzione in locali e luoghi diver-
si dalle abitazioni ubicati nel medesimo sito di produzione; 

   c)   utilizzata per l’impianto e l’esercizio delle linee ferroviarie adi-
bite al trasporto di merci e passeggeri; 

   d)   impiegata per l’impianto e l’esercizio delle linee di trasporto 
urbano ed interurbano; 

   e)   consumata per qualsiasi applicazione nelle abitazioni di residen-
za anagrafica degli utenti, con potenza impegnata fino a 3 kW, fino ad 
un consumo mensile di 150 kWh. Per i consumi superiori alla soglia di 
150 kWh per le utenze fino a 1,5 kW, si procede al recupero dell’accisa 
riducendo i quantitativi rientranti nella medesima soglia di esenzione di 
un numero di chilowattora corrispondenti a quelli consumati in misura 
superiore alla predetta soglia di 150 kWh; per i consumi superiori al 
limite di 220 kWh per le utenze oltre 1,5 e fino a 3 kW, si procede al 
recupero dell’accisa riducendo i quantitativi rientranti nella soglia di 
esenzione di 150 kWh di un numero di chilowattora corrispondenti a 
quelli consumati in misura superiore al predetto limite di 220 kWh. 

 4. E’ considerato uso promiscuo l’utilizzo contestuale dell’energia 
elettrica, fornita ad un unico punto di prelievo, in impieghi differenti 
relativamente ai quali è prevista l’applicazione di distinte aliquote di 
accisa, l’esenzione o la non sottoposizione ad accisa.” 

  Si riporta il testo dell’allegato I al decreto legislativo n. 504 del 
1995, come modificato dal presente decreto:  

 “Allegato I 

 Elenco prodotti assoggettati ad imposizione ed aliquote vigenti alla 
data di entrata in vigore del testo unico  
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Prodotti energetici 
Benzina con piombo: euro 564,00 per mille litri; 
 
Benzina: euro 564,00 per mille litri; 
 
Petrolio lampante o cherosene: 
usato come carburante: lire 625.620 per mille litri; 
usato come combustibile per riscaldamento: lire 625.620 per mille litri; 
 
Olio da gas o gasolio: 
usato come carburante: euro 423,00 per mille litri; 
usato come combustibile per riscaldamento: lire 747.470 per mille litri; 
usato per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: euro 12,8 per mille litri; 
 
Oli vegetali non modificati chimicamente usati per la produzione diretta o indiretta di energia 
elettrica: esenzione; 
 
Oli combustibili: 
usati per riscaldamento: 
a) ad alto tenore di zolfo (ATZ): euro 128,26775 per mille chilogrammi; 
b) a basso tenore di zolfo (BTZ): euro 64,2421 per mille chilogrammi; 
per uso industriale: 
a) ad alto tenore di zolfo (ATZ): euro 63,75351 per mille chilogrammi; 
b) a basso tenore di zolfo (BTZ): euro 31,38870 per mille chilogrammi; 
usati per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: euro 15,4 per mille chilogrammi. 
 
Oli minerali greggi, naturali usati per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: euro 15,4 
per mille chilogrammi. 
 
Gas di petrolio liquefatti: 
usato come carburante: euro 227,77 per mille kg. 
usato come combustibile per riscaldamento: lire 359.220 per mille kg. 
usato per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: euro 0,70 per mille chilogrammi; 
 
Gas naturale: 
per autotrazione: euro 0,00331 per metro cubo; 
per combustione per usi non domestici: euro 0,012498 per metro cubo; 
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per combustione per usi domestici: 
a) per consumi fino a 120 metri cubi annui: euro 0,044 per metro cubo; 
b) per consumi superiori a 120 metri cubi annui e fino a 480 metri cubi annui: euro 0,175 per 
metro cubo; 
c) per consumi superiori a 480 metri cubi annui e fino a 1560 metri cubi annui: euro 0,170 per 
metro cubo; 
d) per consumi superiori a 1560 metri cubi annui: euro 0,186 per metro cubo; 
per combustione per usi domestici limitatamente ai consumi nei territori di cui all'art. 1 del testo 
unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 marzo 1978, n. 218; 
a) per consumi fino a 120 metri cubi annui: euro 0,038 per metro cubo; 
b) per consumi superiori a 120 metri cubi annui e fino a 480 metri cubi annui: euro 0,135 per metro 
cubo; 
c) per consumi superiori a 480 metri cubi annui e fino a 1560 metri cubi annui: euro 0,120 per 
metro cubo; 
d) per consumi superiori a 1560 metri cubi annui: euro 0,150 per metro cubo. 
 
per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica: euro 0,45 per mille metri cubi; 
 
Omissis” 

    

  Note all’art. 18:
      Si riporta il testo degli articoli 6, 10, 18, 21, 24, 28, 37, 41, 44, 

45, 49, 50, 51, 52, 55, 56, 62, 63, 69, comma 1, 70, 82, 83, 84 e 98 
del decreto legislativo 5 novembre 1924, n. 173, come modificato dal 
presente decreto:  

 “Art. 6. Fatto denunciato all’autorità giudiziaria e addebitabile a 
terzi (articolo 1 della legge n. 423 del 1995) 

 1. La riscossione delle sanzioni amministrative tributarie in caso di 
omesso, ritardato o insufficiente versamento è sospesa nei confronti del 
contribuente e del sostituto d’imposta qualora la violazione consegua 
alla condotta illecita, penalmente rilevante, di dottori commercialisti, 
ragionieri, consulenti del lavoro, avvocati, notai e altri professionisti, in 
dipendenza del loro mandato professionale. 

 2. La sospensione è disposta dall’ufficio dell’Agenzia delle entrate 
territorialmente competente in base al domicilio fiscale del contribuente 
o del sostituto d’imposta, che provvede su istanza degli stessi, da pre-
sentare unitamente alla copia della denuncia del fatto illecito all’auto-
rità giudiziaria o ad un ufficiale di polizia giudiziaria e sempre che il 
contribuente dimostri di aver provvisto il professionista delle somme 
necessarie al versamento omesso, ritardato o insufficiente. 

 3. Se il giudizio penale si conclude con un provvedimento defini-
tivo di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti, 
l’ufficio di cui al comma 2 annulla le sanzioni a carico del contribuente 
e provvede ad irrogarle a carico del professionista ai sensi dell’artico-
lo 20, comma 4. 

 4. Se il giudizio penale si conclude con un provvedimento definiti-
vo di non luogo a procedere ai sensi dell’articolo 425 del codice di pro-
cedura penale per motivi di natura processuale o per intervenuta estin-
zione del reato ovvero con un provvedimento definitivo di non doversi 
procedere ai sensi dell’articolo 529 del medesimo codice, la sospensio-
ne delle sanzioni non perde efficacia se il contribuente dimostra di aver 
promosso azione civile entro tre mesi dal deposito del provvedimento, 
fornendone prova all’ufficio di cui al comma 2. In tale ipotesi, se il giu-
dizio civile si conclude con un provvedimento definitivo di condanna, 
l’ufficio annulla le sanzioni a carico del contribuente e provvede all’ir-
rogazione a carico del professionista ai sensi dell’articolo 20, comma 4. 

 5. Se il giudizio penale si conclude con un provvedimento defini-
tivo di assoluzione ovvero, nei casi di cui al comma 4, il contribuente 
non promuove l’azione civile nei confronti del professionista o, laddove 
promossa, il giudizio civile si conclude con un provvedimento definiti-
vo di rigetto, l’ufficio revoca la sospensione e procede alla riscossione 
delle sanzioni a carico del contribuente. 

 6. I termini di prescrizione e di decadenza previsti per la irrogazio-
ne delle sanzioni e per la loro riscossione sono sospesi fino al 31 dicem-
bre dell’anno successivo alla data in cui è divenuto definitivo il prov-
vedimento che conclude il giudizio penale a carico del professionista o 
il giudizio civile promosso nei suoi confronti ai sensi del comma 4. La 
parte che vi ha interesse ne dà notizia all’ufficio di cui al comma 2 entro 
sessanta giorni dalla suddetta data. 

 7. In presenza dei presupposti di cui al comma 1, nei confronti dei 
contribuenti e dei sostituti d’imposta per i quali sussistono comprovate 
difficoltà di ordine economico, l’ufficio competente per territorio può 
disporre la sospensione della riscossione del tributo il cui versamento 
risulta omesso, ritardato o insufficiente e dei relativi interessi per i due 
anni successivi alla scadenza del pagamento, nonché, alla fine del bien-
nio, la dilazione in dieci rate dello stesso carico. La sospensione e la 
rateazione sono disposte previo rilascio di apposita garanzia nelle forme 
di cui all’articolo 38  -bis  , comma 5, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e di durata corrispondente al periodo 
dell’agevolazione concessa. Sono dovuti gli interessi indicati    dall’arti-
colo 98 del testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui 
al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33.”  

 “Art. 10. Riferibilità esclusiva alla persona giuridica delle sanzioni 
amministrative tributarie (   articolo 2, comma 2  -bis  , del decreto legisla-
tivo n. 472 del 1997)  

 1. La sanzione pecuniaria relativa al rapporto tributario proprio 
di società o enti, con o senza personalità giuridica di cui agli articoli 5 
e 73 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è esclusivamente 
a carico della società o ente. Resta ferma, nella fase di riscossione, la 
disciplina sulla responsabilità solidale e sussidiaria prevista dal codice 
civile per i soggetti privi di personalità giuridica. Se è accertato che 
la persona giuridica, la società o l’ente privo di personalità giuridica 
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di cui al primo periodo sono fittiziamente costituiti o interposti, la 
sanzione è irrogata nei confronti della persona fisica che ha agito per 
loro conto.” 

 “Art. 18. Procedimento di irrogazione delle sanzioni (articolo 16 
del decreto legislativo n. 472 del 1997) 

 1. La sanzione amministrativa e le sanzioni accessorie sono irroga-
te dall’ufficio o dall’ente competenti all’accertamento del tributo cui le 
violazioni si riferiscono. 

 2. L’ufficio o l’ente notifica l’atto di contestazione con indicazio-
ne, a pena di nullità, dei fatti attribuiti al trasgressore, degli elementi 
probatori, delle norme applicate, dei criteri che ritiene di seguire per la 
determinazione delle sanzioni e della loro entità nonché delle misure 
edittali previste dalla legge per le singole violazioni. Se la motivazione 
fa riferimento a un altro atto non conosciuto né ricevuto dal trasgressore, 
questo deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che quest’ulti-
mo non ne riproduca il contenuto essenziale. 

 3. Entro il termine previsto per la proposizione del ricorso, il tra-
sgressore e gli obbligati in solido possono definire la controversia con 
il pagamento di un importo pari a un terzo della sanzione indicata e 
comunque non inferiore a un terzo dei minimi edittali ovvero delle mi-
sure fisse o proporzionali, previsti per le violazioni più gravi relative a 
ciascun tributo. Le somme dovute possono essere versate anche rate-
almente in un massimo di otto rate trimestrali di pari importo o in un 
massimo di sedici rate trimestrali se le somme dovute superano i 50.000 
euro. L’importo della prima rata è versato entro il termine indicato al 
primo periodo. Le rate successive alla prima devono essere versate entro 
l’ultimo giorno di ciascun trimestre. Sull’importo delle rate successive 
alla prima sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successivo al 
termine di versamento della prima rata. In caso di inadempimento nei 
pagamenti rateali si applicano le disposizioni di cui    all’articolo 96 del 
testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33.    La definizione agevolata impedisce 
l’irrogazione delle sanzioni accessorie. 

 4. Se non addivengono a definizione agevolata, il trasgressore e i 
soggetti obbligati in solido possono, entro lo stesso termine, produrre 
deduzioni difensive. In mancanza, l’atto di contestazione si considera 
provvedimento di irrogazione, impugnabile ai sensi dell’articolo 21. 

 5. L’impugnazione immediata non è ammessa e, se proposta, di-
viene improcedibile qualora vengano presentate deduzioni difensive in 
ordine alla contestazione. 

 6. L’atto di contestazione deve contenere l’invito al pagamento del-
le somme dovute nel termine previsto per la proposizione del ricorso, 
con l’indicazione dei benefici di cui al comma 3 ed altresì l’invito a 
produrre nello stesso termine, se non si intende addivenire a definizione 
agevolata, le deduzioni difensive e, infine, l’indicazione dell’organo al 
quale proporre l’impugnazione immediata. 

 7. Quando sono state proposte deduzioni, l’ufficio, nel termine di 
decadenza di un anno dalla loro presentazione, irroga, se del caso, le 
sanzioni con atto motivato a pena di nullità anche in ordine alle deduzio-
ni medesime. Tuttavia, se il provvedimento non viene notificato entro 
centoventi giorni, cessa di diritto l’efficacia delle misure cautelari con-
cesse ai sensi dell’articolo 74 del testo unico della giustizia tributaria   , di 
cui al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175.  

 8. Le sanzioni irrogate ai sensi del comma 7, qualora rideterminate 
a seguito dell’accoglimento delle deduzioni prodotte ai sensi del com-
ma 4, sono definibili entro il termine previsto per la proposizione del 
ricorso, con il pagamento dell’importo stabilito dal comma 3.” 

 “Art. 21. Tutela giurisdizionale (articolo 18 del decreto legislativo 
n. 472 del 1997) 

 1. Contro il provvedimento di irrogazione è ammesso ricorso alle 
corti di giustizia tributaria. 

 2. Le decisioni delle corti di giustizia tributaria sono immediata-
mente esecutive nei limiti previsti dal capo IV del titolo II della parte 
II del testo unico della giustizia tributaria   , di cui al decreto legislativo 
14 novembre 2024, n. 175.”  

 “Art. 24. Sospensione dei rimborsi e compensazione (articolo 23 
del decreto legislativo n. 472 del 1997) 

 1. Nei casi in cui l’autore della violazione o i soggetti obbligati 
in solido vantano un credito nei confronti dell’amministrazione finan-
ziaria, il pagamento può essere sospeso se è stato notificato l’atto di 
contestazione o di irrogazione della sanzione o il provvedimento con 
il quale vengono accertati maggiori tributi, ancorché non definitivi. La 
sospensione opera nei limiti di tutti gli importi dovuti in base all’atto o 
alla decisione della corte di giustizia tributaria ovvero dalla decisione 
di altro organo. 

 2. In presenza di provvedimento definitivo, l’ufficio competente 
per il rimborso pronuncia la compensazione del debito. 

 3. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2, che devono essere noti-
ficati all’autore della violazione e ai soggetti obbligati in solido, sono 
impugnabili avanti alla corte di giustizia tributaria, che può disporne la 
sospensione ai sensi dell’articolo 96 del testo unico della giustizia tribu-
taria   , di cui al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175.”  

 “Art. 28. Violazioni relative alla dichiarazione dei sostituti d’impo-
sta (articolo 2 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Nel caso di omessa presentazione della dichiarazione del sosti-
tuto d’imposta, si applica la sanzione amministrativa del 120 per cen-
to dell’ammontare delle ritenute non versate, con un minimo di euro 
250. Se le ritenute relative ai compensi, interessi e altre somme, benché 
non dichiarate, sono state versate interamente, si applica la sanzione 
amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

 2. Se la dichiarazione omessa è presentata con ritardo superiore a 
novanta giorni ma non oltre i termini stabiliti dall’articolo 43 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e, comunque, 
prima che il contribuente abbia avuto formale conoscenza di accessi, 
ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accertamento 
amministrativo, si applica, sull’ammontare delle ritenute non versate 
la sanzione prevista dall’articolo 38, comma 1, aumentata al triplo. Se 
non risultano ritenute dovute si applica la sanzione di cui al comma 1, 
secondo periodo. 

 3. Se l’ammontare dei compensi, interessi ed altre somme dichia-
rati è inferiore a quello accertato, si applica la sanzione amministrativa 
del 70 per cento dell’importo delle ritenute non versate riferibili alla 
differenza, con un minimo di euro 250. 

 4. Se la violazione di cui al comma 3 emerge dalla presentazione di 
una dichiarazione integrativa non oltre i termini stabiliti dall’articolo 43 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 
e, comunque, prima che il contribuente abbia avuto formale conoscen-
za di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di 
accertamento amministrativo, si applica sull’ammontare delle ritenute 
non versate la sanzione prevista dall’articolo 38, comma 1, aumentata 
al doppio. Se non sono dovute ritenute si applica la sanzione minima di 
cui al comma 3. 

 5. La sanzione di cui al comma 3 è aumentata dalla metà al doppio 
quando la violazione è realizzata mediante l’utilizzo di documentazione 
falsa, mediante artifici o raggiri, condotte simulatorie o fraudolente. 

 6. Fuori dai casi di cui al comma 5, la sanzione di cui al comma 3 
è ridotta di un terzo quando l’ammontare delle ritenute non versate ri-
feribili alla differenza tra l’ammontare dei compensi, interessi ed altre 
somme accertati e dichiarati è inferiore al 3 per cento delle ritenute rife-
ribili all’ammontare dei compensi, interessi ed altre somme dichiarati e 
comunque inferiore a euro 30.000. 

 7. In aggiunta alle sanzioni previste nei commi 1, 2, 3 e 4 si applica 
la sanzione amministrativa di euro 50 per ogni percipiente non indicato 
nella dichiarazione presentata o che avrebbe dovuto essere presentata. 

 8. Per ritenute non versate si intende la differenza tra l’ammontare 
delle maggiori ritenute accertate e quelle liquidabili in base alle dichia-
razioni ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 9. In caso di rettifica del valore normale dei prezzi di trasferimento 
praticati nell’ambito delle operazioni di cui all’articolo 110, comma 7, 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
da cui derivi la non corretta applicazione delle aliquote convenzionali 
sul valore delle royalties e degli interessi attivi che eccede il valore nor-
male previste per l’esercizio della ritenuta di cui    all’articolo 38, com-
ma 4, del testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui al 
decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33   , la sanzione di cui al comma 3 
non si applica qualora, nel corso dell’accesso, ispezione o verifica o 
di altra attività istruttoria, il contribuente consegni all’amministrazione 
finanziaria la documentazione indicata in apposito provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate idonea a consentire il riscontro del-
la conformità al valore normale dei prezzi di trasferimento praticati. Il 
contribuente che detiene la documentazione prevista dal provvedimento 
di cui al primo periodo deve darne apposita comunicazione all’ammi-
nistrazione finanziaria secondo le modalità e i termini ivi indicati; in 
assenza di detta comunicazione si rende applicabile la sanzione di cui 
al comma 3.” 

 “Art. 37. Sanzioni accessorie in materia di imposte dirette e im-
posta sul valore aggiunto (articolo 12 del decreto legislativo n. 471 
del 1997) 
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 1. Quando è irrogata una sanzione amministrativa superiore a euro 
50.000 si applica, secondo i casi, una delle sanzioni accessorie previste 
nel titolo I, per un periodo da tre a sei mesi. La durata delle sanzioni 
accessorie può essere elevata fino a dodici mesi, se la sanzione irrogata 
è superiore a euro 100.000. 

 2. Quando è irrogata una sanzione amministrativa nei confronti dei 
soggetti di cui all’articolo 7, comma 3, le soglie per l’applicazione delle 
sanzioni accessorie di cui al comma 1 sono ridotte alla metà. 

 3. Qualora siano state contestate ai sensi dell’articolo 18, nel corso 
di un quinquennio, quattro distinte violazioni dell’obbligo di emettere la 
ricevuta fiscale o lo scontrino fiscale compiute in giorni diversi, anche 
se non sono state irrogate sanzioni accessorie in applicazione delle di-
sposizioni del titolo I, è disposta la sospensione della licenza o dell’au-
torizzazione all’esercizio dell’attività ovvero dell’esercizio dell’attività 
medesima per un periodo da tre giorni ad un mese. In deroga all’ar-
ticolo 126, comma 9, del testo unico della giustizia tributaria   , di cui 
al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175   , il provvedimento di 
sospensione è immediatamente esecutivo. Se l’importo complessivo dei 
corrispettivi oggetto di contestazione eccede la somma di euro 50.000 la 
sospensione è disposta per un periodo da un mese a sei mesi. Le sanzio-
ni di cui al primo e al terzo periodo si applicano anche nelle ipotesi di 
cui all’articolo 2, commi 1, 1  -bis  , 2 e 3, del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127, se le violazioni consistono nella mancata o non tempe-
stiva memorizzazione o trasmissione, ovvero nella memorizzazione o 
trasmissione con dati incompleti o non veritieri.8 

 4. La sospensione di cui al comma 3 è disposta dalla direzione 
regionale dell’Agenzia delle entrate competente per territorio in relazio-
ne al domicilio fiscale del contribuente. Gli atti di sospensione devono 
essere notificati, a pena di decadenza, entro sei mesi da quando è stata 
contestata la quarta violazione. 

 5. L’esecuzione e la verifica dell’effettivo adempimento delle so-
spensioni di cui al comma 3 è effettuata dall’Agenzia delle entrate, ov-
vero dalla Guardia di finanza, ai sensi dell’articolo 63 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 6. L’esecuzione della sospensione di cui al comma 3 è assicurata 
con il sigillo dell’organo procedente e con le sottoscrizioni del personale 
incaricato. 

 7. La sospensione di cui al comma 3 è disposta anche nei confronti 
dei soggetti esercenti i posti e apparati pubblici di telecomunicazione 
e nei confronti dei rivenditori agli utenti finali dei mezzi tecnici di cui 
all’articolo 74, primo comma, lettera   d)  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ai quali, nel corso di dodici mesi, 
siano state contestate tre distinte violazioni dell’obbligo di regolarizza-
zione dell’operazione di acquisto di mezzi tecnici ai sensi dell’artico-
lo 31, comma 15. 

 8. Qualora siano state contestate a carico di soggetti iscritti in albi 
ovvero a ordini professionali, nel corso di un quinquennio, quattro di-
stinte violazioni dell’obbligo di emettere il documento certificativo dei 
corrispettivi compiute in giorni diversi, è disposta in ogni caso la san-
zione accessoria della sospensione dell’iscrizione all’albo o all’ordine 
per un periodo da tre giorni a un mese. In caso di recidiva, la sospen-
sione è disposta per un periodo da quindici giorni a sei mesi. In deroga 
all’articolo 126, comma 9, del testo unico della giustizia tributaria   , di 
cui al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175   , il provvedimento di 
sospensione è immediatamente esecutivo. Gli atti di sospensione sono 
comunicati all’ordine professionale ovvero al soggetto competente alla 
tenuta dell’albo affinché ne sia data pubblicazione sul relativo sito inter-
net. Si applicano le disposizioni dei commi 4 e 5. 

 9. Nel caso in cui le violazioni di cui al comma 8 siano commesse 
nell’esercizio in forma associata di attività professionale, la sanzione acces-
soria di cui al medesimo comma è disposta nei confronti di tutti gli associati. 

 10. Se è accertata l’omessa installazione degli apparecchi misura-
tori previsti dall’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, è disposta 
la sospensione della licenza o dell’autorizzazione all’esercizio dell’atti-
vità nei locali ad essa destinati per un periodo da quindici giorni a due 
mesi. In caso di recidiva, la sospensione è disposta da due a sei mesi. 
Le sanzioni di cui al primo e al secondo periodo si applicano anche 
all’omessa installazione ovvero alla manomissione o alterazione degli 
strumenti di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127, salve le procedure alternative adottate con i provvedimenti 
di attuazione di cui al medesimo comma. Le sanzioni di cui al primo e 
secondo periodo si applicano anche nel caso di mancato collegamento 
dello strumento hardware o software mediante il quale sono accettati i 
pagamenti elettronici di cui all’articolo 2, comma 3, primo periodo, del 
decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127.” 

 “Art. 41. Omissione della richiesta di registrazione e della presen-
tazione della denuncia (articolo 69 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 131 del 1986) 

 1. Chi omette la richiesta di registrazione degli atti e dei fatti ri-
levanti ai fini dell’applicazione dell’imposta, ovvero la presentazione 
delle denunce previste    dall’articolo 23 del testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di 
cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123   , è punito con la san-
zione amministrativa pari al 120 per cento dell’imposta dovuta, con un 
minimo di 250 euro. Se la richiesta di registrazione è effettuata con ri-
tardo non superiore a trenta giorni, si applica la sanzione amministrativa 
del 45 per cento dell’ammontare delle imposte dovute, con un minimo 
di 150 euro.” 

 “Art. 44. Omessa o irregolare tenuta o presentazione del repertorio 
(articolo 73 del decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986) 

 1. Per l’omessa presentazione del repertorio ai sensi    dell’artico-
lo 69 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta 
di registro e di altri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° ago-
sto 2025, n. 123   , i pubblici ufficiali sono puniti con la sanzione ammini-
strativa da euro 1.000 a euro 5.000. 

 2. I pubblici ufficiali che non hanno osservato le disposizioni 
   dell’articolo 68 del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al decreto legisla-
tivo n. 123 del 2025   , sono puniti con la sanzione amministrativa da euro 
500 a euro 2.000. 

 3. Se la presentazione del repertorio avviene con ritardo superiore 
a sessanta giorni ovvero la sua regolarizzazione non avviene nel termine 
stabilito dall’amministrazione finanziaria, i pubblici ufficiali possono 
essere sospesi dalle funzioni per un periodo non superiore a sei mesi. 

 4. Il procuratore della Repubblica, su rapporto dell’Agenzia delle 
entrate, chiede all’autorità competente l’applicazione della sanzione ac-
cessoria prevista dal comma 3.” 

 “Art. 45. Altre infrazioni (articolo 74 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 131 del 1986) 

 1. Chi dichiara di non possedere, rifiuta di esibire o sottrae co-
munque all’ispezione le scritture contabili rilevanti per l’applicazione 
dell’articolo 51, comma 4, del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, e chi non ottempera alle richieste degli uffici 
dell’Agenzia delle entrate ai sensi    dell’articolo 64 del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di altri tributi 
indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123   , è punito 
con la sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

 2. Per le violazioni conseguenti alle richieste di cui all’articolo 53  -
bis   del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 131 del 1986 si applicano le disposizioni di cui ai titoli II e III.” 

 “Art. 49. Altre violazioni (articolo 53 del decreto legislativo n. 346 
del 1990) 

 1. L’erede o il legatario, al quale sono stati devoluti beni culturali, 
è punito, nei casi previsti    nell’articolo 98, comma 4, del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di altri 
tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123   , con 
la sanzione amministrativa pari all’80 per cento dell’imposta o della 
maggiore imposta dovuta ai sensi    dell’articolo 117 del citato testo uni-
co n. 123 del 2025 o dell’articolo 35 del testo unico delle disposizioni 
concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni di cui al decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 346   , in dipendenza della inclusione dei 
beni nell’attivo ereditario o della esclusione della riduzione d’imposta 
di cui all’articolo 25, comma 2, del medesimo testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 346 del 1990. 

 2. Chi viola i divieti stabiliti    dall’articolo 130, commi 1 e 3 del te-
sto unico delle disposizioni legislative in materia di imposta di registro 
e di altri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo n. 123 del 2025, 
o non adempie all’obbligo di cui al comma 4    dello stesso articolo, è 
punito con la sanzione amministrativa pari all’80 per cento dell’imposta 
o della maggior imposta dovuta in relazione ai beni e ai diritti ai quali si 
riferisce la violazione. 

 3. In caso di violazione delle disposizioni di cui    all’articolo 130, 
comma 6, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al decreto legisla-
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tivo n. 123 del 2025    , i soggetti ivi indicati ovvero quelli indicati nel 
comma 7 del predetto articolo, nonché i concedenti o i depositari, sono 
puniti con la sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000 del pari 
applicabile a chi:  

   a)   non ottempera alle richieste dell’ufficio o comunica dati incom-
pleti o infedeli; 

   b)   dichiara di non possedere, rifiuta di esibire o sottrae all’ispezio-
ne documenti o scritture, ancorché non obbligatori, dei quali risulti con 
certezza l’esistenza; 

   c)   rifiuta di sottoscrivere l’attestazione    di cui all’articolo 108, com-
ma 3, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta 
di registro e di altri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo n. 123 
del 2025   , di consegnare agli obbligati alla dichiarazione i titoli delle 
passività o non permette che ne sia fatta copia autentica, di consegnare 
o di rilasciare agli stessi gli estratti e le copie autentiche    di cui al ri-
chiamato articolo 108 e all’articolo 115, comma 1, del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di altri tributi 
indiretti, di cui al decreto legislativo n. 123 del 2025.  

 4. La sanzione indicata nei commi 2 e 3 è raddoppiata per la viola-
zione di obblighi o di divieti posti a carico di pubblici ufficiali o di pub-
blici impiegati, ovvero di banche, società di credito o di intermediazione 
o di Poste Italiane S.p.A.” 

 “Art. 50. Determinazione della sanzione amministrativa (artico-
lo 54 del decreto legislativo n. 346 del 1990) 

 1. Nella determinazione della sanzione commisurata all’imposta o 
alla maggiore imposta, questa è assunta al netto delle riduzioni e delle 
detrazioni    di cui agli articoli 110, commi da 1 a 6, e 111 del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di altri 
tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123.”  

 “Art. 51. Sanzioni a carico di soggetti tenuti a specifici adempi-
menti (articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica n. 642 
del 1972) 

 1. L’inosservanza degli obblighi stabiliti    dall’articolo 156 del testo 
unico delle disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di 
altri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123   , 
è punita, per ogni atto, documento o registro, con sanzione amministra-
tiva da euro 100 a euro 200.” 

 “Art. 52. Omesso od insufficiente pagamento dell’imposta ed 
omessa o infedele dichiarazione di conguaglio (articolo 25 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 642 del 1972) 

 1. Chi non corrisponde, in tutto o in parte, l’imposta di bollo dovuta 
sin dall’origine è soggetto, oltre al pagamento del tributo, a una sanzio-
ne amministrativa pari all’80 per cento dell’imposta o della maggiore 
imposta. 

 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 32, secondo comma, della 
legge 24 maggio 1977, n. 227, le violazioni relative alle cambiali sono 
punite con la sanzione amministrativa da due a dieci volte l’imposta, 
con un minimo di euro 100. 

 3. L’omessa o infedele dichiarazione di conguaglio prevista 
   dall’articolo 150, commi 5 e 10, del testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui 
al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123   , è punita con la sanzione 
amministrativa pari all’80 per cento dell’imposta dovuta. Se la dichia-
razione di conguaglio è presentata con un ritardo non superiore a trenta 
giorni, si applica la sanzione amministrativa del 45 per cento dell’am-
montare dell’imposta dovuta.” 

 “Art. 55. Sanzioni in materia di tasse sulle concessioni governative 
(articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica n. 641 del 1972) 

 1. Chi esercita un’attività per la quale è necessario un atto sogget-
to a tassa sulle concessioni governative senza aver ottenuto l’atto stes-
so o assolta la relativa tassa è punito con la sanzione amministrativa 
pari al 90 per cento della tassa medesima e, in ogni caso, non inferiore 
a euro 100. 

 2. Il pubblico ufficiale che emette atti soggetti a tasse sulle conces-
sioni governative senza che sia stato    effettuato il pagamento    del tributo 
è punito con la sanzione amministrativa da euro 100 a euro 500 ed è 
tenuto al pagamento del tributo medesimo, salvo regresso.” 

 “Art. 56. Sanzioni in materia di imposte su assicurazioni private e 
contratti vitalizi (articolo 24 della legge n. 1216 del 1961) 

 1. Le violazioni alle disposizioni in materia di assicurazioni private 
e di contratti vitalizi di cui al testo unico dei tributi erariali minori    di 
cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174     sono punite con le 
seguenti sanzioni amministrative:  

   a)   omessa tenuta e conservazione dei registri dei premi secondo 
le previsioni degli articoli 7, 8 e 11 del testo unico dei tributi erariali 
minori   , di cui al decreto legislativo n. 174 del 2024   , da euro 2.000 a 
euro 5.000; 

   b)   omessa iscrizione nei registri dei premi di partite soggette ad 
imposta, pari al 100 per cento dell’imposta dovuta sulle partite non 
registrate; 

   c)   infedele indicazione dell’imponibile o della specie di assicura-
zione nei registri dei premi, pari al 70 per cento dell’imposta dovuta 
sulla somma occultata o indicata come soggetta ad imposta o dovuta in 
più per differenza di aliquota; 

   d)   mancata esibizione dei registri dei premi nei casi di cui all’arti-
colo 14 del testo unico dei tributi erariali minori   , di cui al decreto legi-
slativo n. 174 del 2024    e violazione delle altre disposizioni contemplate 
nello stesso articolo 14, da euro 1.000 a euro 4.000; 

   e)   infedele indicazione dell’imponibile nelle polizze di assicura-
zione e nelle relative ricevute, pari al 70 per cento dell’imposta dovuta 
sulla somma occultata, con un minimo di euro 100; 

   f)   inosservanza delle disposizioni di cui all’articolo 8, comma 2, 
lettere   a)   e   b)   del testo unico dei tributi erariali minori   , di cui al decreto 
legislativo n. 174 del 2024   , da euro 100 a euro 500; 

   g)   mancata conservazione degli originari rendiconti di cui all’ar-
ticolo 8, comma 2, lettera   c)  , del testo unico dei tributi erariali minori   , 
di cui al decreto legislativo n. 174 del 2024    e degli originari contratti 
prescritti dall’articolo 11, comma 3, del medesimo testo unico, da euro 
100 a euro 500; 

   h)   omessa presentazione nel prescritto termine della denunzia di 
cui agli articoli 12 e 13 del testo unico dei tributi erariali minori   , di cui 
al decreto legislativo n. 174 del 2024   , pari al 100 per cento dell’imposta 
dovuta sulla somma non denunziata, con un minimo di euro 100. Per 
determinare l’imposta dovuta sono computati in detrazione tutti i versa-
menti d’imposta effettuati relativamente ai premi incassati nel periodo 
di riferimento, nonché il credito dell’anno precedente del quale non è 
stato richiesto il rimborso; 

   i)   infedele denunzia di cui agli articoli 12 e 13 del testo unico dei 
tributi erariali minori   , di cui al decreto legislativo n. 174 del 2024   , pari 
al 70 per cento dell’imposta dovuta sulla somma occultata, con un mi-
nimo di euro 100; 

   l)   inosservanza delle disposizioni di cui all’articolo 16, comma 2, 
del testo unico dei tributi erariali minori   , di cui al decreto legislativo 
n. 174 del 2024   , da euro 100 a euro 500 a carico dell’assicuratore. L’as-
sicuratore che si faccia rifondere un importo maggiore di quello dovuto, 
è altresì punito con sanzione amministrativa da euro 100 a euro 1000 ed 
è obbligato a rimborsare al contraente la somma indebitamente percetta; 

   m)   omessa presentazione nei prescritti termini della denunzia di cui 
all’articolo 19 del testo unico dei tributi erariali minori   , di cui al decreto 
legislativo n. 174 del 2024   , da euro 250 a euro 1000; 

   n)   tardiva presentazione della denuncia di cui all’articolo 12 del 
testo unico dei tributi erariali minori,    di cui al decreto legislativo n. 174 
del 2024   , entro novanta giorni dal termine di cui al medesimo artico-
lo 12, comma 2, euro 250.” 

 “Art. 62. Pagamento tardivo dell’abbonamento (articolo 3 del de-
creto legislativo del Capo Provvisorio dello Stato n. 1542 del 1947) 

 1. Qualora il pagamento dell’abbonamento sia eseguito oltre i ter-
mini prescritti dall’articolo 52, comma 5, del testo unico dei tributi era-
riali minori   , di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174   , ma 
prima dell’accertamento della violazione, in luogo della sanzione am-
ministrativa prevista dall’articolo 61 è dovuta dall’abbonato una sanzio-
ne amministrativa pari ad un sesto dell’ammontare della semestralità. 

 2. La sanzione amministrativa è ridotta a un dodicesimo della se-
mestralità qualora il pagamento sia stato eseguito prima dell’accerta-
mento della violazione, ma non oltre un mese dalla scadenza dei termini 
prescritti. 

 3. L’abbonato che esegua il pagamento delle rate trimestrali oltre i 
termini stabiliti, ma prima dell’accertamento della violazione, in luogo 
della sanzione amministrativa prevista è tenuto al pagamento di una san-
zione amministrativa pari a un dodicesimo della semestralità. 
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 4. L’abbonato che entro il 31 gennaio o il 31 luglio non abbia ese-
guito il versamento per il semestre o per il trimestre, si presume abbia 
scelto la forma di pagamento semestrale.” 

 “Art. 63. Sanzioni in materia di anagrafe tributaria e codice fiscale 
(articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica n. 605 del 1973) 

  1. È punito con la sanzione amministrativa da euro 103 a euro 
2.065 chi:  

   a)   non richiede entro i termini prescritti ovvero, salvo i casi in cui 
ciò sia espressamente previsto, richiede più volte l’attribuzione del nu-
mero del codice fiscale; 

   b)   omette di indicare o indica in maniera inesatta il proprio numero 
di codice fiscale ovvero indica quello provvisorio dopo aver ricevuto 
la comunicazione del numero definitivo o quello emesso in data meno 
recente; 

   c)   non comunica a terzi ovvero comunica in maniera inesatta il 
proprio numero di codice fiscale e i dati catastali di cui all’articolo 7, 
quinto comma, del decreto Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 605; 

   d)   omette di indicare il numero di codice fiscale comunicato da 
altri soggetti; 

   e)   non ottempera in qualità di pubblico ufficiale alla previsione 
disposta dall’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605; 

   f)   non restituisce nel termine prescritto i questionari indicati all’ar-
ticolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 605. 

 2. Chi omette le comunicazioni previste dall’articolo 7, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, è punito con 
la sanzione amministrativa da euro 206 a euro 5.164. La sanzione è ri-
dotta alla metà in caso di comunicazioni incomplete o inesatte.” 

 “Art. 69. Sanzioni per violazioni degli intermediari 
  1. Salvo che il fatto costituisca reato e ferma restando l’irrogazione 

delle sanzioni per le violazioni di norme tributarie:  
   a)   ai soggetti indicati nell’articolo 35 del decreto legislativo 9 lu-

glio 1997, n. 241, che rilasciano il visto di conformità, ovvero l’asseve-
razione, infedele si applica la sanzione amministrativa da euro 258 ad 
euro 2.582. Se il visto infedele è relativo alla dichiarazione dei redditi 
presentata con le modalità di cui all’articolo 13 del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, non si applica 
la sanzione di cui al primo periodo e i soggetti di cui all’articolo 35 del 
decreto legislativo n. 241 del 1997 sono tenuti al pagamento di una som-
ma pari al 30 per cento della maggiore imposta riscontrata, sempre che 
il visto infedele non sia stato indotto dalla condotta dolosa o gravemente 
colposa del contribuente. Costituiscono titolo per la riscossione median-
te ruolo    di cui al testo unico in materia di versamenti e di riscossione, 
di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33   , le comunicazioni con 
le quali sono richieste le somme di cui al secondo periodo. Eventua-
li controversie sono devolute alla giurisdizione tributaria. Sempreché 
l’infedeltà del visto non sia già stata contestata con la comunicazione di 
cui all’articolo 26, comma 3  -ter  , del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, il centro di assistenza 
fiscale o il professionista può trasmettere una dichiarazione rettificativa 
del contribuente, ovvero, se il contribuente non intende presentare la 
nuova dichiarazione, può trasmettere una comunicazione dei dati relati-
vi alla rettifica il cui contenuto è definito con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate. In tal caso, la somma dovuta è ridotta ai 
sensi dell’articolo 14. La violazione è punibile in caso di liquidazione 
delle imposte, dei contributi, dei premi e dei rimborsi dovuti in base alle 
dichiarazioni, di cui all’articolo 36  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e in caso di controllo ai sensi 
degli articoli 36  -ter   e seguenti del medesimo decreto, nonché in caso 
di liquidazione dell’imposta dovuta in base alle dichiarazioni e in caso 
di controllo di cui agli articoli 54 e seguenti del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La violazione è punibile a 
condizione che non trovi applicazione    l’articolo 123, comma 1, del testo 
unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto legisla-
tivo n. 33 del 2025   . In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni 
particolarmente gravi, è disposta a carico dei predetti soggetti la sospen-
sione dalla facoltà di rilasciare il visto di conformità e l’asseverazione, 
per un periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute violazioni commesse 
successivamente al periodo di sospensione, è disposta l’inibizione dalla 
facoltà di rilasciare il visto di conformità e l’asseverazione. Si considera 
violazione particolarmente grave il mancato pagamento della suddetta 
sanzione. Le sanzioni di cui al presente comma non sono oggetto della 
maggiorazione prevista dall’articolo 7, comma 3; 

   b)   al professionista che rilascia una certificazione tributaria di cui 
all’articolo 36 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, infedele, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 516 ad euro 5.165. In caso di 
accertamento di tre distinte violazioni commesse nel corso di un bien-
nio, è disposta la sospensione dalla facoltà di rilasciare la certificazione 
tributaria per un periodo da uno a tre anni. La medesima facoltà è ini-
bita in caso di accertamento di ulteriori violazioni ovvero di violazioni 
di particolare gravità. Si considera violazione particolarmente grave il 
mancato pagamento della suddetta sanzione.” 

 “Art. 70. Istigazione a violare gli obblighi di pagamento (artico-
lo 1 del decreto legislativo del Capo Provvisorio dello Stato n. 1559 
del 1947) 

 1. Chiunque con qualsiasi mezzo promuove e organizza accordi o 
intese tra i contribuenti al fine di ritardare, sospendere o non effettuare il 
pagamento delle imposte, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 
anni, salvo che il fatto non costituisca reato punibile con pena maggiore. 

 2. Alla stessa pena è soggetto chiunque pubblicamente o in riu-
nioni, da considerarsi pubbliche ai sensi dell’articolo 18 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, istiga i contribuenti a ritardare, sospendere o non effettua-
re il pagamento delle imposte. 

 3.    Qualora    l’accordo o l’istigazione abbia conseguito il suo effetto, 
il minimo delle pene previste nei commi 1 e 2 è portato ad un anno.” 

 “Art. 82. Omesso versamento di ritenute certificate (articolo 10  -bis   
del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non 
versa, entro il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di presentazio-
ne della dichiarazione annuale di sostituto di imposta, ritenute risultanti 
dalla certificazione rilasciata ai sostituiti per un ammontare superiore a 
150.000 euro per ciascun periodo d’imposta, se il debito tributario non 
è in corso di estinzione mediante rateazione, ai sensi dell’articolo 3  -bis   
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso di decadenza 
dal beneficio della rateazione ai sensi    dell’articolo 96 del testo unico 
in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 
24 marzo 2025, n. 33   , il colpevole è punito se l’ammontare del debito 
residuo è superiore a 50.000 euro.” 

 “Art. 83. Omesso versamento di IVA (articolo 10  -ter   del decreto 
legislativo n. 74 del 2000) 

 1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non 
versa, entro il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di presenta-
zione della dichiarazione annuale, l’imposta sul valore aggiunto dovu-
ta in base alla medesima dichiarazione, per un ammontare superiore a 
euro 250.000 per ciascun periodo d’imposta, se il debito tributario non 
è in corso di estinzione mediante rateazione, ai sensi dell’articolo 3  -bis   
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso di decadenza 
dal beneficio della rateazione ai sensi    dell’articolo 96 del testo unico 
in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 
24 marzo 2025, n. 33   , il colpevole è punito se l’ammontare del debito 
residuo è superiore a 75.000 euro.” 

 “Art. 84. Indebita compensazione (articolo 10  -quater   del decreto 
legislativo n. 74 del 2000) 

 1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non 
versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi    dell’ar-
ticolo 3 del testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui 
al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33   , crediti non spettanti, per un 
importo annuo superiore a 50.000 euro. 

 2. È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiun-
que non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi 
   dell’articolo 3 del testo unico in materia di versamenti e di riscossione, 
di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33   , crediti inesistenti per 
un importo annuo superiore ai 50.000 euro. 

 3. La punibilità dell’agente per il reato di cui al comma 1 è esclusa 
quando, anche per la natura tecnica delle valutazioni, sussistono con-
dizioni di obiettiva incertezza in ordine agli specifici elementi o alle 
particolari qualità che fondano la spettanza del credito.” 

 “Art. 98. Sanzioni amministrative per le violazioni ritenute penal-
mente rilevanti (articolo 21 del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. L’ufficio competente irroga le sanzioni amministrative relative 
alle violazioni tributarie fatte oggetto di notizia di reato. 

 2. Tali sanzioni non sono eseguibili nei confronti dei soggetti diver-
si da quelli indicati dall’articolo 96, comma 2, salvo che il procedimento 
penale sia definito con provvedimento di archiviazione, sentenza irre-
vocabile di assoluzione o di proscioglimento con formula che esclude 
la rilevanza penale del fatto. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 
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119 e 124 del testo unico della giustizia tributaria,    di cui al decreto legi-
slativo 14 novembre 2024, n. 175   . I termini per la riscossione decorrono 
dalla data in cui il provvedimento di archiviazione o la sentenza sono 
comunicati all’ufficio competente; alla comunicazione provvede la can-
celleria del giudice che li ha emessi. 

 3. La disciplina del comma 2 si applica anche se la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria è riferita a un ente o società quando nei confronti 
di questi può essere disposta la sanzione amministrativa dipendente dal 
reato ai sensi dell’articolo 25  -quinquiesdecies   del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231. 

 4. Nei casi di irrogazione di un’unica sanzione amministrativa pe-
cuniaria per più violazioni tributarie in concorso o continuazione fra 
loro, a norma dell’articolo 13, alcune delle quali soltanto penalmente 
rilevanti, la disposizione del comma 2 opera solo per la parte della san-
zione eccedente quella che sarebbe stata applicabile in relazione alle 
violazioni non penalmente rilevanti.”. 

  Si riporta il testo degli articoli 2, 4, 5, 5, 7, 8, 13, 14, 17, 20, 40, 52, 
53, 56, 58, 61, 85, 96, 98 e 99 del testo unico dei tributi erariali minori 
di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, come modificato 
dal presente decreto:  

 “Art. 2. Imposta sui premi delle assicurazioni obbligatorie dei vei-
coli a motore e dei natanti (articolo 1  -bis   della legge n. 1216 del 1961; 
articolo 17, commi da 1 a 4, del decreto legislativo n. 68 del 2011; arti-
colo 4, comma 2, del decreto-legge n. 16 del 2012) 

 1. Le assicurazioni obbligatorie della responsabilità civile per i 
danni causati dalla circolazione dei veicoli e dei natanti sono soggette 
all’imposta sui premi nella misura del 12,5 per cento. Tale misura si 
applica anche alle assicurazioni di altri rischi inerenti al veicolo o al 
natante o ai danni causati dalla loro circolazione. 

 2. Per le quietanze inerenti al pagamento di somme in dipendenza 
di contratti di assicurazione di cui al comma 1, rilasciate all’impresa 
assicuratrice dall’assicurato o dal danneggiato o loro aventi causa, an-
che se risultanti da atto formale o aventi effetto transattivo e anche se 
comprensive, oltre che dell’indennizzo, di spese e competenze legali e 
di altri diritti accessori previsti dalla polizza si applicano le disposizioni 
dell’articolo 15. 

 3. Tutte le operazioni e gli atti necessari per il pagamento dei risar-
cimenti corrisposti dal Fondo di garanzia delle vittime della strada, non-
ché quelli inerenti ai rapporti fra CONSAP - Concessionaria servizi as-
sicurativi pubblici S.p.a., gestione autonoma del Fondo di garanzia delle 
vittime della strada e le imprese assicuratrici, sono esenti da qualsiasi 
tassa e imposta indiretta sugli affari e dalle formalità della registrazione. 

 4. L’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile deri-
vante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, costi-
tuisce tributo proprio derivato delle province e delle città metropolitane. 
Si applicano le disposizioni dell’articolo 60, commi 1, 3 e 5, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 5. Le province e le città metropolitane possono aumentare o di-
minuire l’aliquota in misura non superiore a 3,5 punti percentuali. Gli 
aumenti o le diminuzioni delle aliquote avranno effetto dal primo giorno 
del secondo mese successivo a quello di pubblicazione della delibera di 
variazione sul sito internet del Ministero dell’economia e delle finanze. 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono discipli-
nate le modalità di pubblicazione delle suddette delibere di variazione. 

 6. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate è ap-
provato il modello di denuncia dell’imposta sulle assicurazioni, e sono 
individuati i dati da indicare nel predetto modello. L’imposta è corri-
sposta con le modalità    di cui agli articoli 3, commi da 1 a 3 e da 5 a 9, 
7, commi da 1 a 8, 8, 9, commi da 1 a 4,12, 13, 14 e 18 del testo unico 
in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 
24 marzo 2025, n. 33.  

 7. L’accertamento delle violazioni alle norme del comma 4 com-
pete alle amministrazioni provinciali. A tal fine, l’Agenzia delle entrate, 
con proprio provvedimento, adegua il modello di cui al comma 6 preve-
dendo l’obbligatorietà della segnalazione degli importi, distinti per con-
tratto ed ente di destinazione, annualmente versati alle province e alle 
città metropolitane. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso relativi all’imposta di 
cui al comma 4 si applicano le disposizioni previste per le imposte sulle 
assicurazioni dal presente titolo, dalla legge 29 ottobre 1961, n. 1216 e 
dal testo unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali    di cui 
al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173.    Le province e le città 
metropolitane possono stipulare convenzioni non onerose con l’Agen-
zia delle entrate per l’espletamento, in tutto o in parte, delle attività di 
liquidazione, accertamento e riscossione dell’imposta, nonché per le at-
tività concernenti il relativo contenzioso. Sino alla stipula delle predette 
convenzioni, le suddette funzioni sono svolte dall’Agenzia delle entrate. 

 8. Le disposizioni concernenti l’imposta sulle assicurazioni contro 
la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, 
esclusi i ciclomotori, di cui ai commi da 4 a 7, si applicano, in dero-
ga all’articolo 16 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, su tutto 
il territorio nazionale. Sono fatte salve le deliberazioni emanate prima 
dell’approvazione del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44.    Le disposizioni di 
cui al primo periodo non si applicano alla Regione siciliana.”  

 “Art. 4. Riassicurazioni (articolo 3 della legge n. 1216 del 1961) 
 1. Le riassicurazioni non sono soggette a imposta quando si rife-

riscono ad assicurazioni per le quali sia stata pagata l’imposta a norma 
del presente titolo o ad assicurazioni comprese nella tabella C di cui 
all’allegato 1    o comunque esenti    da imposta in forza di leggi speciali. 
In caso diverso, le riassicurazioni sono soggette a imposta secondo le 
disposizioni dell’articolo 1, avuto riguardo all’oggetto dell’assicurazio-
ne originaria, con le aliquote stabilite nella tariffa di cui all’allegato 1. 

 2. Agli effetti dell’applicazione dell’imposta di cui al comma 1 è 
sufficiente che la riassicurazione risulti dai libri e registri delle società, 
compagnie e imprese di assicurazione e di riassicurazione o da qualsiasi 
altro mezzo.” 

 “Art. 5. Determinazione dell’imposta (articolo 4 della legge 
n. 1216 del 1961) 

 1. Le imposte stabilite dal presente titolo sono dovute proporzio-
nalmente    per ogni centesimo di euro    di ciascun pagamento del premio. 
Esse divengono applicabili a misura che,    in Italia, o all’estero, sia pa-
gato o    altrimenti soddisfatto il premio, e non cessano di essere dovute 
ancorché questo, per qualsiasi causa, venga in tutto o in parte restituito 
dall’assicuratore. 

 2. Nel determinare l’imponibile il premio deve essere valutato nel-
la sua integrità con l’aggiunta di tutti gli accessori e senza alcuna detra-
zione per qualsivoglia titolo, in modo che nell’imponibile sia compreso 
qualsiasi importo corrisposto dal contraente all’assicuratore, eccezione 
fatta soltanto delle somme che dal contraente medesimo vengano rifuse 
all’assicuratore a titolo di imposta sulle assicurazioni. 

 3. Per le assicurazioni mutue l’imponibile è costituito dalle somme 
che, sotto qualsiasi denominazione, sono versate dai contraenti alla mu-
tua, eccezione fatta per le imposte di cui al comma 2 che vengano rifuse 
dal contraente. Non costituiscono imponibile i conferimenti effettuati 
per la costituzione di fondi di garanzia previsti dall’articolo 2548 del 
codice civile.” 

 “Art. 6. Rappresentante fiscale (articolo 4  -bis   della legge n. 1216 
del 1961) 

 1. Le imprese che intendono operare nel territorio della Repubbli-
ca in libera prestazione di servizi devono nominare un rappresentante 
fiscale ai fini del pagamento dell’imposta prevista dal presente titolo, 
dovuta sui premi relativi ai contratti conclusi. 

 2. Il rappresentante deve avere la residenza nel territorio dello Stato 
e la nomina deve essere comunicata al competente ufficio dell’Agenzia 
delle entrate di Roma e all’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni 
(IVASS). 

 3. Le imprese di cui al comma 1, che dispongono nel territorio del-
la Repubblica di un proprio stabilimento, possono far svolgere da tale 
stabilimento le funzioni attribuite al rappresentante fiscale. 

 4. Il rappresentante fiscale deve tenere un registro, in cui vengono 
elencati distintamente i contratti assunti dall’impresa in regime di stabi-
limento e di libertà di prestazione di servizi con l’indicazione, per cia-
scuno di essi, delle generalità del contraente, del numero del contratto, 
della data di decorrenza e di quella di scadenza, della natura del rischio 
assicurato, dell’ammontare del premio o delle rate di premio incassate, 
dell’aliquota di imposta e dell’ammontare di questa. Il registro deve es-
sere tenuto in ordine cronologico con riguardo alla data di incasso del 
premio, o della rata di premio, e i contratti vanno inclusi nel registro 
entro il mese successivo alla predetta data. Il rappresentante deve tenere 
anche una copia di ciascun contratto. 

 5. Il rappresentante fiscale deve presentare entro il 31 maggio di 
ciascun anno, con le modalità stabilite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, la denuncia dei premi e accessori incassati 
nell’anno solare precedente, distinguendo i premi stessi per categoria e 
per aliquota applicabile. Si applicano al rappresentante fiscale le dispo-
sizioni dell’articolo 12. 

 6. Si applicano al rappresentante fiscale le disposizioni previste 
dall’articolo 28 della legge 29 ottobre 1961, n. 1216, dall’articolo 56 
del testo unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali    di cui al 
decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173    e dall’articolo 14. 
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 7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle impre-
se assicuratrici aventi sede principale negli Stati dell’Unione europea 
ovvero negli Stati dello Spazio economico europeo che assicurano un 
adeguato scambio di informazioni. Le imprese assicuratrici che operano 
nel territorio dello Stato italiano in regime di libera prestazione di servi-
zi, ove non si avvalgano di un rappresentante fiscale, presentano entro il 
31 maggio di ciascun anno, la denuncia dei premi e accessori incassati 
nell’anno solare precedente, distinguendo i premi stessi per categoria e 
per aliquota applicabile. Si applicano al rappresentante fiscale eventual-
mente nominato le disposizioni dell’articolo 12.” 

 “Art. 7. Registro delle assicurazioni (articolo 5 della legge n. 1216 
del 1961) 

 1. Per l’esercizio delle assicurazioni soggette alle imposte previste 
dall’allegato 1, gli assicuratori nazionali e quelli esteri operanti in Italia 
devono tenere, per ogni esercizio annuale, secondo i rispettivi bilan-
ci, un registro conforme al modello stabilito con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese 
e del made in Italy, nel quale devono registrare tutte le somme che sono 
loro pagate o altrimenti soddisfatte, in Italia o all’estero, direttamente o 
a mezzo di agenti o incaricati, per premi e accessori in dipendenza di 
dette assicurazioni. 

 2. La registrazione di ogni singolo pagamento deve essere fatta 
partitamente per ogni polizza e per ciascuna delle categorie di assicura-
zioni indicate nelle annesse tariffe di cui all’allegato 1, tenendo distinte 
le somme soggette a imposta da quelle relative a contratti di riassicura-
zione e a contratti di assicurazione esenti da imposta. 

  3. Per ogni partita riscossa devono essere indicati nel registro:  
   a)   l’agenzia o l’ufficio presso il quale la partita figura iscritta, o 

il nome e cognome del rappresentante o dell’incaricato speciale per le 
partite non iscritte in alcuna agenzia o ufficio; 

   b)   il numero o i numeri della polizza, certificato e appendice cui la 
partita si riferisce; 

   c)   la data della polizza, quando i numeri non siano sufficienti per 
identificarla; 

   d)   il mese o i mesi di scadenza    delle rate di premio arretrate, cor-
renti o anticipate    che, rispetto a ciascuna polizza continuativa, sono 
successive alla prima. Quando il mese non sia dell’anno in corso verrà 
indicato anche l’anno; 

   e)   il periodo di tempo cui si riferisce l’effettuato incasso per le 
polizze in abbonamento, rispetto alle quali il pagamento dei premi sia 
regolato con conti periodici; 

   f)   il mese in cui è stato effettuato il pagamento dal contraente. 
Quando il mese non sia dell’anno in corso deve essere indicato anche 
l’anno; 

   g)   l’importo incassato per premio e accessori; 
   h)   l’importo riscosso a titolo di rivalsa dell’imposta. 
 4. Le partite devono essere iscritte nel registro entro il secondo 

mese successivo al trimestre in cui il contraente ha eseguito il pagamen-
to,    distinguendole per ogni agenzia, ufficio o incaricato speciale    e per 
periodi di tempo per ciascuno dei quali gli agenti e altri incaricati rendo-
no i propri conti all’assicuratore, senza bisogno che, rispetto all’insie-
me, si segua l’ordine rigoroso di successione di detti periodi di tempo. 

 5. Le partite pagate direttamente alla sede dell’assicuratore e    non 
iscritte presso alcuna agenzia o ufficio    vanno iscritte nel registro per 
ordine di mese. 

 6. Il registro può essere tenuto anche separatamente per ciascuna 
categoria di assicurazioni e per agenzie o gruppi di agenzie o uffici, o 
per incaricati speciali. 

 7. E’ data facoltà di dividere in due separati registri le partite d’in-
casso per polizze di nuova emissione da quelle relative a polizze già 
emesse. 

 8. Il registro deve essere addizionato alla fine di ciascun trimestre 
dell’esercizio e deve essere chiuso e totalizzato alla fine di ciascun eser-
cizio apponendovi una dichiarazione, datata e firmata dall’assicuratore 
o suoi legali rappresentanti, con cui sia constatato l’ammontare totale, 
da indicare in tutte lettere, dei premi e accessori iscritti per ogni colonna 
del registro stesso. 

 9. Le partite riscosse nell’ultimo trimestre dell’esercizio che non 
abbiano potuto essere iscritte nel registro durante lo stesso ultimo tri-
mestre potranno esservi iscritte entro i tre mesi successivi alla chiusura 
dell’esercizio. Anche per queste partite dovranno essere compiute le 
operazioni di cui al comma 8. 

 10. Qualora siano tenuti più registri separati, ciascuno di essi dovrà 
essere addizionato e chiuso e le cifre totali rispettive verranno riportate e 
riassunte in uno di questi registri, con la dichiarazione di cui al comma 8 
per l’ammontare cumulativo di ogni colonna dei registri medesimi.” 

 “Art. 8. Partite riscosse a mezzo di agenti o incaricati (articolo 6 
della legge n. 1216 del 1961) 

 1. Per le partite riscosse a mezzo di agenti o incaricati, con o senza 
formale procura, è data facoltà agli assicuratori di iscrivere le partite 
stesse nel registro di cui all’articolo 7, anziché per ogni polizza, cu-
mulativamente per ogni rendiconto    di ciascun agente o incaricato   , e 
per ciascuna delle categorie di assicurazioni indicate nelle tariffe di cui 
all’allegato 1, raggruppando le categorie soggette a una identica aliquo-
ta di imposta e riportando le cifre totali    dell’incasso risultante    da ogni 
rendiconto originale, con riferimento al medesimo. 

  2. L’esercizio della facoltà di cui al comma 1 è subordinato alla 
condizione che la registrazione avvenga per rendiconti per tutti gli affari 
conclusi a mezzo di agenti o incaricati e che i rendiconti:  

   a)   siano datati, numerati e firmati dagli agenti e incaricati; 
   b)   presentino la distinta delle partite riscosse, con tutte le indicazio-

ni che sono prescritte per il registro dei premi; 
   c)   siano conservati per dieci anni dagli assicuratori, tanto nazionali 

che esteri, presso le sedi o rappresentanze ove deve essere pure conser-
vato il registro dei premi. 

 3. Quando gli assicuratori si avvalgono della facoltà di cui al com-
ma 1, gli agenti e incaricati di stipulare contratti di assicurazione devono 
tenere il registro di cui all’articolo 7 per le operazioni da loro effettuate e 
tenere, altresì, copia di tutti i rendiconti mandati all’assicuratore. 

 4. Agli effetti delle disposizioni contenute nell’articolo 14, nonché 
nell’articolo 56 del testo unico delle sanzioni tributarie amministrative 
e penali   , di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173   , i rendi-
conti, quando ne siano stati riportati i totali nel registro dei premi, sono 
considerati come parte integrante del registro medesimo.”. 

 “Art. 13. Assicurazione stipulata con assicuratori all’estero (artico-
lo 11 della legge n. 1216 del 1961) 

 1. Per le assicurazioni stipulate    da contraenti domiciliati o aventi 
sede in Italia    con assicuratori all’estero, la denunzia dell’ammontare 
del premio e degli accessori versati all’assicuratore estero e il pagamen-
to della corrispondente imposta devono essere eseguiti dal contraente 
all’ufficio dell’Agenzia delle entrate nella cui circoscrizione egli ha il 
suo domicilio. 

 2. La denunzia deve essere presentata entro un mese dal giorno 
del pagamento del premio e accessori all’assicuratore; l’imposta relativa 
deve essere pagata contemporaneamente alla denunzia. 

 3. Per le merci trasportate da o verso l’Italia gli uffici dell’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli sono tenuti ad accertare, all’atto delle ope-
razioni doganali, se sia stata stipulata assicurazione contro i rischi del 
trasporto e, quando questa risulti stipulata con assicuratore all’estero, a 
controllare se per la stessa sia stata pagata l’imposta dovuta, a norma 
dell’articolo 1, o, in caso diverso, a segnalare l’assicurazione all’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate nel cui distretto    sono domiciliati o hanno sede    
il contraente o, nell’ipotesi di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   e)  , la 
ditta o persona assicurata.”. 

 “Art. 14. Obblighi nei confronti dell’amministrazione finanziaria 
in sede di accertamento (articolo 12 della legge n. 1216 del 1961) 

 1.    Gli assicuratori e i loro agenti o incaricati    hanno obbligo di 
esibire ai funzionari e impiegati di cui all’articolo 28 della legge 29 ot-
tobre 1961, n. 1216 e agli uffici dell’amministrazione finanziaria, a ogni 
richiesta, il registro dei premi e di permettere che ne facciano l’esame e 
lo pongano a riscontro con i rimanenti libri, con le polizze originali, con 
le quietanze e con tutti gli altri atti, scritti e carte della propria azienda di 
assicurazione, oltre che con le denunzie di cui all’articolo 12. 

 2. Debbono inoltre, ove richiesti, fornire ai funzionari verificatori 
le indicazioni e gli elementi, tutti atti ad accertare sia che il registro dei 
premi corrisponde con le scritture e con gli altri documenti anzidetti, 
sia che, per ciascuna, polizza, i premi soddisfatti figurano debitamente 
iscritti sul registro medesimo. 

 3. In caso di rifiuto all’adempimento, anche parziale, di cui ai com-
mi 1 e 2, gli incaricati della verifica redigono apposito processo verbale 
di constatazione ai sensi della legge 7 gennaio 1929, n. 4.”. 

 “Art. 17. Effetti del pagamento dell’imposta sulle attività dell’Au-
torità giudiziaria e degli arbitri (articolo 18 della legge n. 1216 del 1961) 

 1. È fatto divieto agli organi giurisdizionali e agli arbitri di pronun-
ciare sentenze e di emettere    decreti o provvedimenti sulla presentazione 
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o in relazione a contratti di assicurazione   , di riassicurazione o di rendita 
vitalizia soggetti a imposta a norma del presente titolo, per i quali non 
sia stata regolarmente pagata l’imposta dovuta e l’eventuale sanzione. 

 2. In caso di giustificata necessità e urgenza, il giudice può unica-
mente adottare provvedimenti per la conservazione delle cose esposte 
a sottrazione o deperimento, senza procedere a dichiarazioni ulteriori, 
trattenendo in cancelleria l’atto scritto per darne pronta comunicazione 
all’ufficio dell’Agenzia delle entrate. 

 3. La prova del regolare pagamento dell’imposta può essere data 
con qualsiasi mezzo. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano ai proce-
dimenti penali e alla materiale descrizione di documenti negli inventari 
e in altri atti conservativi.”. 

 “Art. 20. Responsabilità (articolo 21 della legge n. 1216 del 1961) 
 1. I rappresentanti e gli incaricati speciali nello Stato di assicu-

ratori esteri sono solidalmente responsabili con l’assicuratore che rap-
presentano per il pagamento delle imposte e sanzioni stabilite dal testo 
unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali    di cui al decreto 
legislativo 5 novembre 2024, n. 173    nonché per l’inosservanza delle 
disposizioni in essi contenute. 

 2. Per i contratti di assicurazione stipulati con assicuratori all’este-
ro da contraenti domiciliati o aventi sede in Italia sono solidalmente 
responsabili con il contraente per il pagamento delle imposte e sanzioni 
previste dal testo unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali 
   di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173   , sia l’assicuratore 
che ha assunto l’assicurazione sia ogni persona nello Stato che abbia 
comunque svolto attività d’intermediazione per la stipulazione dell’as-
sicurazione. È fatta salva l’applicazione nei confronti dell’eventuale 
mediatore delle sanzioni previste dal codice delle assicurazioni private, 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209. 

 3. Per le assicurazioni previste dall’articolo 1, comma 1, lettera   e)  , 
è solidalmente responsabile per il pagamento delle imposte e sanzioni, 
la ditta o persona per conto della quale è fatta l’assicurazione.”. 

 “Art. 40. Modalità e termini di attuazione (articolo 16, commi 15, 
15  -bis   e 15-bis1, del decreto-legge n. 201 del 2011) 

 1. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono 
previsti modalità e termini di attuazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 38 e 39, comma 1. 

 2. In caso di omesso o insufficiente pagamento delle imposte di 
cui agli articoli 38 e 39, comma 1, si applicano le disposizioni del testo 
unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali   , di cui al decreto 
legislativo 5 novembre 2024, n. 173   . 

 3. Il Corpo della Guardia di finanza e le autorità aeroportuali vigi-
lano sul corretto assolvimento degli obblighi derivanti dalle disposizioni 
di cui al presente capo.”. 

 “Art. 52. Misura del canone (articolo 2 del regio decreto-legge 
n. 246 del 1938; articolo 1, comma 40, della legge n. 232 del 2016; 
articolo 1, comma 19, della legge n. 213 del 2023; articolo 1 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato n. 1542 del 1947) 

 1. Il canone di abbonamento alle radioaudizioni per uso privato è 
stabilito in ragione di anno solare nella misura di 90 euro annui. 

 2. Il pagamento del canone può essere effettuato in unica soluzio-
ne, nel quale caso esso è dovuto nella misura di cui al comma 1 ovvero 
in due rate corrispondenti ai semestri gennaio-giugno, luglio- dicem-
bre, salvo quanto disposto per il primo pagamento dei nuovi abbonati, 
dall’articolo 54, commi 1 e 2. 

 3. L’abbonamento si intende tacitamente rinnovato di anno in anno 
e l’utente è obbligato, senza bisogno di alcun preavviso, al pagamento 
del canone nella misura suindicata o nei modi e nei termini previsti dagli 
articoli 53 e 54, commi 3 e 4. 

 4. L’utente che inizia l’abbonamento semestrale dal primo seme-
stre dell’anno solare, come pure l’abbonato che ha rinnovato l’abbona-
mento corrispondendo la prima rata semestrale gennaio-giugno, sono 
in ogni caso obbligati al pagamento della successiva rata semestrale 
luglio-dicembre. 

 5. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia, il canone di 
abbonamento alle radioaudizioni per uso privato, sarà corrisposto in se-
mestralità anticipate da versarsi entro il giorno 31 dei mesi di gennaio e 
luglio. L’abbonato ha facoltà di versare l’abbonamento in rate trimestra-
li al 31 gennaio, al 30 aprile e rispettivamente al 31 luglio e al 31 otto-
bre. In questo caso ciascuna rata è alimentata di un venticinquesimo del 

suo importo. Inoltre, è in facoltà dell’abbonato di effettuare contestual-
mente al pagamento di un semestre, anche quello di uguale importo del 
semestre successivo. In questo caso egli godrà di una riduzione pari a un 
venticinquesimo della semestralità anticipata.”. 

 “Art. 53. Pagamento del canone per i titolari di utenza di fornitura 
di energia elettrica (articolo 3 del regio decreto-legge n. 246 del 1938) 

 1. Per i titolari di utenza di fornitura di energia elettrica di cui 
all’articolo 51, comma 2, secondo periodo, il pagamento del canone av-
viene in dieci rate mensili, addebitate sulle fatture emesse dall’impresa 
elettrica aventi scadenza del pagamento successiva alla scadenza delle 
rate. Le rate, ai fini dell’inserimento in fattura, s’intendono scadute il 
primo giorno di ciascuno dei mesi da gennaio a ottobre. L’importo delle 
rate è oggetto di distinta indicazione nel contesto della fattura emessa 
dall’impresa elettrica e non è imponibile ai fini fiscali. Le somme riscos-
se sono riversate direttamente all’erario mediante versamento unitario 
di cui    all’articolo 3 del testo unico in materia di versamenti e di riscos-
sione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33   . Le imprese 
elettriche devono effettuare il predetto riversamento entro il giorno 20 
del mese successivo a quello di incasso e, comunque, l’intero canone 
deve essere riscosso e riversato entro il 20 dicembre. Sono in ogni caso 
esclusi obblighi di anticipazione da parte delle imprese elettriche.”. 

 “Art. 56. Riscossione e versamento dei canoni (articolo 25 del re-
gio decreto-legge n. 246 del 1938) 

 1. I canoni di abbonamento per uso privato non corrisposti alle 
prescritte scadenze debbono essere versati, secondo le modalità di cui 
all’articolo 53. 

 2. Per l’esazione coattiva da parte degli uffici dell’Agenzia delle 
entrate dei canoni di abbonamento non corrisposti nonché delle san-
zioni    si applica la disciplina della riscossione mediante ruolo ai sensi 
delle disposizioni della parte I, titolo V del testo unico in materia di 
versamenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, 
n. 33   .”. 

 “Art. 58. Abbonamento per audizioni in locali pubblici o aperti al 
pubblico (articolo 27 del regio decreto-legge n. 246 del 1938) 

 1. Il canone di abbonamento dovuto per audizioni date in locali 
pubblici o aperti al pubblico, è stabilito in ragione di anno solare ed è 
determinato mediante speciali convenzioni di abbonamento con la so-
cietà concessionaria. 

 2. Tali abbonamenti si intendono tacitamente rinnovati di anno in 
anno e l’utente è tenuto senza alcun preavviso al pagamento del cano-
ne, salvo che abbia provveduto a dare disdetta con lettera raccomandata 
con ricevuta di ritorno alla società concessionaria, non oltre il mese di 
novembre di ciascun anno. 

 3. Chiunque effettua audizioni in locali pubblici o aperti al pubbli-
co senza aver concordato il canone d’abbonamento di cui al presente ar-
ticolo, è passibile delle sanzioni previste dall’articolo 61 del testo unico 
delle sanzioni tributarie amministrative e penali   , di cui al decreto legi-
slativo 5 novembre 2024, n. 173   , ancorché abbia corrisposto il canone di 
abbonamento stabilito per l’uso privato di cui all’articolo 52. 

 4. Sono applicabili, inoltre, agli apparecchi in uso in locali pubblici 
o aperti al pubblico anche le disposizioni degli articoli 56 e 57 e dell’ar-
ticolo 24 del regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 giugno 1938, n. 880.”. 

 “Art. 61. Disposizioni finali (articolo 1, commi da 154 a 157 e 159, 
della legge n. 208 del 2015) 

 1. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita l’Autori-
tà di regolazione per l’energia reti e ambiente (ARERA), sono definiti 
termini e modalità per il riversamento all’erario, e per le conseguenze 
di eventuali ritardi, anche in forma di interessi moratori, dei canoni in-
cassati dalle aziende di vendita dell’energia elettrica, che a tal fine non 
sono considerate sostituti di imposta, eventualmente tramite un soggetto 
unico individuato dal medesimo decreto, per l’ individuazione e comu-
nicazione dei dati utili ai fini del controllo, per l’individuazione dei sog-
getti di cui al comma 3, nonché per le misure tecniche che si rendano 
eventualmente necessarie per l’attuazione della presente articolo. 

 2. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione e di ver-
samento dei canoni di cui al comma 1, si applicano, rispettivamente, 
le sanzioni di cui agli articoli 30, comma 1, e 38, comma 1, del testo 
unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali   , di cui al decreto 
legislativo 5 novembre 2024, n. 173   . 

 3. Per l’attuazione di quanto previsto dal presente titolo e limitata-
mente alle finalità di cui al presente titolo l’Anagrafe tributaria, l’ARE-
RA, l’Acquirente Unico S.p.A., il Ministero dell’interno, i comuni, non-
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ché gli altri soggetti pubblici o privati che ne hanno la disponibilità sono 
autorizzati allo scambio e all’utilizzo di tutte le informazioni utili, e in 
particolare dei dati relativi alle famiglie anagrafiche, alle utenze per la 
fornitura di energia elettrica, ai soggetti tenuti al pagamento del canone 
di abbonamento alla televisione, ai soggetti beneficiari delle agevola-
zioni di cui all’articolo 59, nonché ai soggetti esenti dal pagamento del 
canone. 

 4. Al fine di semplificare le modalità di pagamento del canone, le 
autorizzazioni all’addebito diretto sul conto corrente bancario o postale 
ovvero su altri mezzi di pagamento, rilasciate a intermediari finanziari 
dai titolari di utenza per la fornitura di energia elettrica per il pagamento 
delle relative fatture, si intendono in ogni caso estese al pagamento del 
canone di abbonamento televisivo. La disposizione di cui al presente 
comma si applica anche alle suddette autorizzazioni all’addebito già 
rilasciate alla data del 1° gennaio 2016, fatta salva la facoltà di revoca 
dell’autorizzazione nel suo complesso da parte dell’utente. 

  5. In applicazione di quanto disposto dal presente titolo:  
   a)   l’Agenzia delle entrate mette a disposizione delle imprese elet-

triche, per il tramite del sistema informativo integrato istituito presso 
l’Acquirente Unico S.p.A. dall’articolo 1  -bis   del decreto-legge 8 luglio 
2010, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 agosto 2010, 
n. 129, l’elenco dei soggetti esenti ai sensi delle disposizioni vigenti o 
che abbiano presentato la dichiarazione di cui all’articolo 51, comma 2, 
e fornisce ogni dato utile a individuare i soggetti obbligati; 

   b)   le imprese elettriche all’atto della conclusione dei nuovi con-
tratti di fornitura acquisiscono la dichiarazione del cliente in ordine alla 
residenza anagrafica nel luogo di fornitura. Il cliente è tenuto a comuni-
care ogni successiva variazione.”. 

 “Art. 85. Modalità di pagamento (articolo 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 641 del 1972; articolo 7, comma 2, del decre-
to-legge n. 7 del 2005) 

  1. Le tasse si corrispondono in conformità a quanto previsto 
nell’annessa tariffa di cui all’allegato 4:  

   a)   in modo ordinario con versamento su conto corrente postale in-
testato all’Agenzia delle entrate o tramite modello di pagamento appro-
vato con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate; 

   b)   in modo straordinario, a mezzo di speciali marche da annullarsi 
a cura del pubblico ufficiale che rilascia l’atto ovvero degli uffici o degli 
altri soggetti indicati dalle singole voci della tariffa o da altre norme; 

   c)   negli altri modi stabiliti dalle singole voci della tariffa. 
 2. Quando la misura delle tasse dipende dalla popolazione dei co-

muni o dei centri abitati, questa è calcolata in base alla classificazione e 
ai dati dell’ultimo censimento pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate può 
essere variato il modo di pagamento stabilito nella tariffa. 

 4. Dal 1° giugno 2005 la tassa di concessione governativa, nei casi 
in cui ne è previsto il pagamento mediante marche, è pagata con le mo-
dalità telematiche    di cui all’articolo 141, comma 1, lettera   a)  , del testo 
unico delle disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di 
altri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123, 
definite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate ai 
sensi dell’articolo 142, comma 1, del citato testo unico, di cui al decreto 
legislativo n. 123 del 2025   . 

 “Art. 96. Esenzioni (articolo unico della legge n. 228 del 1954; 
articolo 6, comma 2, del decreto legislativo n. 139 del 2024) 

 1. Le regioni, anche se a statuto autonomo, le province, le città me-
tropolitane, i comuni e gli enti di beneficenza, sono esenti dal pagamen-
to dei tributi speciali indicati alla tabella A di cui all’allegato 5, nonché 
di quelli relativi ai servizi catastali indicati nella tabella delle tasse per 
i servizi ipotecari e catastali    di cui all’allegato 2 del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di altri tributi 
indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123   . 

 2. Sono esenti dal pagamento dei tributi speciali indicati nella ci-
tata tabella A di cui all’allegato 5 i servizi erogati con modalità automa-
tizzata, individuati progressivamente con uno o più provvedimenti del 
direttore dell’Agenzia delle entrate.”. 

 “Art. 98. Riscossione volontaria (articolo 10, comma 14, del decre-
to-legge n. 323 del 1996) 

 1. La riscossione volontaria delle tasse ipotecarie e dei tributi spe-
ciali è disciplinata    dall’articolo 23 del testo unico in materia di ver-
samenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, 
n. 33   .”. 

 “Art. 99. Abrogazioni 

  1. Dalla data di cui all’articolo 100 sono abrogate le seguenti 
disposizioni:  

   a)    per quanto attiene alla disciplina delle imposte in materia di as-
sicurazioni private e di contratti vitalizi:  

 1) articoli 1, 1  -bis  , da 2  -bis   a 9, 11, 12, da 16 a 23, da 31 a 34, ta-
riffa allegato A, tariffa allegato B e tabella allegato C, della legge 29 ot-
tobre 1961, n. 1216; 

 2) articolo 21, sesto comma, della legge 25 maggio 1970, n. 364; 
 3) articolo 5, sedicesimo comma, del decreto-legge 30 dicembre 

1982, n. 953, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
1983, n. 53; 

 4) articolo 9  -quater  , comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 
1997, n. 457, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
1998, n. 30; 

 5) articolo 17, commi da 1 a 4, del decreto legislativo 6 maggio 
2011, n. 68; 

 6) articolo 1, comma 1066, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; 
 7) articolo 4, comma 2, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44; 
   b)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta sugli intratteni-

menti, gli articoli da 1 a 5, 20, 22, da 26 a 31, 38, 39, 41, 42 e tariffa al-
legata del decreto Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640; 

   c)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta erariale sui voli 
dei passeggeri di aerotaxi e imposta sugli aeromobili privati, l’artico-
lo 16, commi 10  -bis  , 11, 12, 13, 14, 14  -bis  , 15, 15  -bis   e 15 bis.1, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

   d)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta sul valore degli 
immobili all’estero (IVIE), l’articolo 19, commi da 13 a 17, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214; 

   e)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta sulle transazioni 
finanziarie, l’articolo 1, commi da 491 a 497, 499, 500 e la tabella 3 
allegata della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

   f)    per quanto attiene alla disciplina degli abbonamenti alle 
radioaudizioni:  

 1) articoli da 1 a 17   , 22    e da 25 a 31 e allegati A e B del regio 
decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 giugno 1938, n. 880; 

 2) articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Sta-
to 31 dicembre 1947, n. 1542; 

 3) articolo 1 della legge 12 novembre 1949, n. 996; 
 4) articolo 17, comma 1, della legge 14 aprile 1975, n. 103; 
 5) articolo 38, comma 8, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010 n. 122; 
 6) articolo 17 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, converti-

to, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 
 7) articolo 1, commi da 152 a 159, della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208; 
 8) articolo 1, comma 40, della legge 11 dicembre 2016, n. 232; 
 9) (soppresso) 
   g)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta sui servizi digitali, 

l’articolo 1, commi da 35 a 43, 44  -bis  , da 46 a 50, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145; 

   h)    per quanto attiene alla disciplina delle tasse sulle concessioni 
governative:  

 1) articoli da 1 a 6, 8, 11, 12, 13  -bis  , 14, 15, 16 e tariffa allegata del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641; 

 2) articolo 7, comma 2, del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43; 

   i)    per quanto attiene alla disciplina dei tributi speciali:  
 1) decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 26 settembre 1954, n. 869 e tabelle A, B, C, D, E, F 
allegate; 

 2) legge 15 maggio 1954, n. 228; 
 3) articolo 7, commi primo e secondo, della legge 13 luglio 1984, 

n. 302; 
 4) articolo 10, comma 14, del decreto-legge 20 giugno 1996, 

n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425; 
 5) articolo 6 del decreto legislativo 18 settembre 2024, n. 139. 
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 2. Salvo che sia diversamente previsto dal presente testo unico 
e fuori dei casi di abrogazione per incompatibilità, quando leggi, re-
golamenti, decreti, o altre norme o provvedimenti, fanno riferimento 
a disposizioni espressamente abrogate dal comma 1, il riferimento si 
intende alle corrispondenti disposizioni del presente testo unico, come 
riportate da ciascun articolo.”. 

  Il testo degli articoli 46, 48, 65, 112 e 130 del decreto legislativo 
14 novembre 2024, n. 175, recante: “Testo unico della giustizia tributa-
ria”, come modificato dal presente articolo, è il seguente:  

 “Art. 46. Oggetto della giurisdizione tributaria (articolo 2 del de-
creto legislativo n. 546 del 1992 

 1. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le controversie 
aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie comunque denominati, 
compresi quelli regionali, provinciali e comunali e il contributo per il 
Servizio sanitario nazionale, le sovrimposte e le addizionali, le relative 
sanzioni nonché gli interessi e ogni altro accessorio. Restano escluse 
dalla giurisdizione tributaria soltanto le controversie riguardanti gli atti 
della esecuzione forzata tributaria successivi alla notifica della cartel-
la di pagamento e, ove previsto, dell’avviso    di cui all’articolo 146 del 
testo unico in materia di versamenti e di riscossione di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33   , per le quali continuano ad applicarsi 
le disposizioni del medesimo decreto del Presidente della Repubblica. 

 2. Appartengono altresì alla giurisdizione tributaria le controversie 
promosse dai singoli possessori concernenti l’intestazione, la delimita-
zione, la figura, l’estensione, il classamento dei terreni e la ripartizione 
dell’estimo fra i compossessori a titolo di promiscuità di una stessa par-
ticella, nonché le controversie concernenti la consistenza, il classamento 
delle singole unità immobiliari urbane e l’attribuzione della rendita ca-
tastale. Appartengono alla giurisdizione tributaria anche le controversie 
attinenti all’imposta o il canone comunale sulla pubblicità e il diritto 
sulle pubbliche affissioni. 

 3. Il giudice tributario risolve in via incidentale ogni questione da 
cui dipende la decisione delle controversie rientranti nella propria giu-
risdizione, fatta eccezione per le questioni in materia di querela di falso 
e sullo stato o la capacità delle persone, diversa dalla capacità di stare 
in giudizio.”. 

 “Art. 48. Competenza per territorio (articolo 4 del decreto legisla-
tivo n. 546 del 1992) 

 1.    Le corti di giustizia tributaria di primo grado sono competenti 
per le controversie proposte nei confronti degli enti impositori e degli 
agenti della riscossione, che hanno sede nella loro circoscrizione. Per 
le controversie proposte nei confronti dei soggetti iscritti all’albo, di 
cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è 
competente la corte di giustizia di primo grado nella cui circoscrizio-
ne ha sede l’ente locale impositore.    Se la controversia è proposta nei 
confronti di articolazioni dell’Agenzia delle entrate, con competenza su 
tutto o parte del territorio nazionale, individuate con il regolamento di 
amministrazione di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, è competente la corte di giustizia tributaria di primo grado 
nella cui circoscrizione ha sede l’ufficio al quale spettano le attribuzioni 
sul rapporto controverso. 

 2. Le corti di giustizia tributaria di secondo grado sono competenti 
per le impugnazioni avverso le decisioni delle corti di giustizia tributaria 
di primo grado, che hanno sede nella loro circoscrizione.”. 

 “Art. 65. Atti impugnabili e oggetto del ricorso (articoli 19 del de-
creto legislativo n. 546 del 1992, 61 del decreto Presidente della Re-
pubblica n. 600 del 1973 e 59 del decreto Presidente della Repubblica 
n. 633 del 1972) 

  1. Il ricorso può essere proposto avverso:  
   a)   l’avviso di accertamento del tributo; 
   b)   l’avviso di liquidazione del tributo; 
   c)   il provvedimento che irroga le sanzioni; 
   d)   il ruolo e la cartella di pagamento; 
   e)   l’avviso di mora; 
   f)   l’iscrizione di ipoteca sugli immobili    di cui all’articolo 178 del 

testo unico in materia di versamenti e di riscossione di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33   ; 

   g)   il fermo di beni mobili registrati    di cui all’articolo 187, commi 
1 e 2, del testo unico in materia di versamenti e di riscossione di cui al 
decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33   ; 

   h)   gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell’articolo 46, 
comma 2; 

   i)   il rifiuto espresso o tacito della restituzione di tributi, sanzioni 
pecuniarie ed interessi o altri accessori non dovuti; 

   l)   il rifiuto espresso o tacito sull’istanza di autotutela nei casi previ-
sti dall’articolo 10  -quater   della legge 27 luglio 2000, n. 212; 

   m)   il rifiuto espresso sull’istanza di autotutela nei casi previsti 
dall’articolo 10  -quinquies   della legge 27 luglio 2000, n. 212; 

   n)   il diniego o la revoca di agevolazioni o il rigetto di domande di 
definizione agevolata di rapporti tributari; 

   o)   la decisione di rigetto dell’istanza di apertura di procedura ami-
chevole presentata ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Consi-
glio, del 10 ottobre 2017 o ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni 
internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte 
ovvero ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione delle doppie 
imposizioni in caso di rettifica degli utili di imprese associate n. 90/436/
CEE; 

   p)   ogni altro atto per il quale la legge ne preveda l’autonoma im-
pugnabilità davanti alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado. 

 2. Gli atti espressi di cui al comma 1 devono contenere l’indicazio-
ne del termine entro il quale il ricorso deve essere proposto e della corte 
di giustizia tributaria di primo e secondo grado competente, nonché del-
le relative forme da osservare ai sensi dell’articolo 66. 

 3. Gli atti diversi da quelli indicati non sono impugnabili autono-
mamente. Ognuno degli atti autonomamente impugnabili può essere 
impugnato solo per vizi propri. La mancata notificazione di atti autono-
mamente impugnabili, adottati precedentemente all’atto notificato, ne 
consente l’impugnazione unitamente a quest’ultimo. 

 4. L’ annullabilità dell’avviso di accertamento e di rettifica ai sensi 
del dell’articolo 42, comma 3, e dell’articolo 43, comma 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché per 
l’omissione o l’insufficienza delle indicazioni prescritte negli articoli 56 
e 57, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 e, in genere per difetto di motivazione, deve essere eccepita 
a pena di decadenza in primo grado.”. 

 “Art. 112. Nuove prove in appello (articolo 58 del decreto legisla-
tivo n. 546 del 1992) 

 1. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova e non possono essere 
prodotti nuovi documenti, salvo che il collegio li ritenga indispensabili 
ai fini della decisione della causa ovvero che la parte dimostri di non 
aver potuto proporli o produrli nel giudizio di primo grado per causa ad 
essa non imputabile. 

 2. Possono essere proposti motivi aggiunti qualora la parte venga 
a conoscenza di documenti, non prodotti dalle altre parti nel giudizio di 
primo grado, da cui emergano vizi degli atti o provvedimenti impugnati. 

 3. Non è mai consentito il deposito delle notifiche dell’atto impu-
gnato ovvero degli atti che ne costituiscono presupposto di legittimità 
che possono essere prodotti in primo grado anche ai sensi dell’artico-
lo 58, comma 7.”. 

 “Art. 130. Abrogazioni 
  1. Dalla data di cui all’articolo 131 sono abrogate le seguenti 

disposizioni:  
   a)   l’articolo 59, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Re-

pubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 
   b)   l’articolo 61, commi 1 e 2, e l’articolo 63, commi da 3 a 5, del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
   c)   il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545; 
   d)   il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546; 
   e)   gli articoli 19 e 22 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 472; 
   f)   gli articoli 21  -bis   e 21  -ter   del decreto legislativo 10 marzo 2000, 

n. 74; 
   g)   l’articolo 4, comma 39  -bis  , della legge 12 novembre 2011, 

n. 183; 
   h)   l’articolo 3 e l’articolo 8, comma 1, della legge 31 agosto 2022, 

n. 130; 
   i)   (   abrogata)  
   l)   l’articolo 1  -ter  , comma 5, e l’articolo 18   , comma 2,    del decreto-

legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 
10 agosto 2023, n. 112. 

 2. Restano abrogate le seguenti disposizioni: l’articolo 288 del te-
sto unico per la finanza locale 14 settembre 1931, n. 1175, il decreto 
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del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, l’articolo 19, 
commi 4 e 5, e l’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 638, l’articolo 24 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, gli articoli 63, comma 5, e 68, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, 
n. 43, l’articolo 4, comma 8, del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144. 

 3. I riferimenti contenuti nelle norme vigenti a disposizioni abro-
gate dal presente testo unico si intendono effettuati agli istituti e alle 
previsioni corrispondenti risultanti dal presente testo unico.”. 

  Il testo degli articoli 6, 7, comma 1, 11, 20, 26, 32, 45, 46, 49, 52, 
54, commi 11 e 12, 56, 72, 92, 108, 131, 136, 142, 154, 173, 220, 238 e 
241, del decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, recante: “Testo unico 
in materia di versamenti e di riscossione”, come modificato dal presente 
articolo:  

 “Art. 6 Preclusione alla autocompensazione in presenza di debito 
su ruoli definitivi (articolo 31   , comma 1, periodi dal primo al sesto   , 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122) 

 1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, la compensazione dei crediti 
di cui all’articolo 3, comma 1, relativi alle imposte erariali, è vietata 
fino a concorrenza dell’importo dei debiti, di ammontare superiore a 
1.500 euro, iscritti a ruolo per imposte erariali e relativi accessori, e per 
i quali è scaduto il termine di pagamento. In caso di inosservanza del 
divieto di cui al primo periodo si applica la sanzione del 50 per cen-
to dell’importo dei debiti iscritti a ruolo per imposte erariali e relativi 
accessori e per i quali è scaduto il termine di pagamento fino a concor-
renza dell’ammontare indebitamente compensato. La sanzione non può 
essere applicata fino al momento in cui sull’iscrizione a ruolo penda 
contestazione giudiziale o amministrativa e non può essere comunque 
superiore al 50 per cento di quanto indebitamente compensato; nelle 
ipotesi di cui al secondo periodo, i termini di cui all’articolo 22 del testo 
unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali di cui al decreto 
legislativo 5 novembre 2024, n. 173, decorrono dal giorno successivo 
alla data della definizione della contestazione. È comunque ammesso il 
pagamento, anche parziale, delle somme iscritte a ruolo per imposte era-
riali e relativi accessori mediante la compensazione dei crediti relativi 
alle stesse imposte, con le modalità stabilite con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze. I crediti oggetto di compensazione in mi-
sura eccedente l’importo del debito erariale iscritto a ruolo sono oggetto 
di rimborso al contribuente secondo la disciplina e i controlli previsti 
dalle singole leggi d’imposta. Nell’ambito delle attività di controllo 
dell’Agenzia delle entrate e della Guardia di finanza è assicurata la vi-
gilanza sull’osservanza del divieto previsto dal presente comma anche 
mediante specifici piani operativi.”. 

 “Art. 7 Versamento delle ritenute e compensazioni in appalti e su-
bappalti (articolo 17  -bis   decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 e arti-
colo 35, comma 6  -ter  , decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248) 

 1. In deroga alla disposizione di cui all’articolo 3, comma 1, i sog-
getti di cui all’articolo 33, comma 1, residenti ai fini delle imposte diret-
te nello Stato, ai sensi degli articoli 2, comma 2, 5, comma 3, lettera   d)  , 
e 73, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che affidano 
il compimento di una o più opere o di uno o più servizi di importo com-
plessivo annuo superiore a euro 200.000 a un’impresa, tramite contrat-
ti di appalto, subappalto, affidamento a soggetti consorziati o rapporti 
negoziali comunque denominati caratterizzati da prevalente utilizzo di 
manodopera presso le sedi di attività del committente con l’utilizzo di 
beni strumentali di proprietà di quest’ultimo o a esso riconducibili in 
qualunque forma, sono tenuti a richiedere all’impresa appaltatrice o 
affidataria e alle imprese subappaltatrici, obbligate a rilasciarle, copia 
delle deleghe di pagamento relative al versamento delle ritenute di cui 
agli    articoli 33 e 34 del presente testo unico   , 50, comma 4, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e 1, comma 5, del decreto legi-
slativo 28 settembre 1998, n. 360, trattenute dall’impresa appaltatrice 
o affidataria e dalle imprese subappaltatrici ai lavoratori direttamente 
impiegati nell’esecuzione dell’opera o del servizio. Il versamento delle 
ritenute di cui al primo periodo è effettuato dall’impresa appaltatrice o 
affidataria e dall’impresa subappaltatrice, con distinte deleghe per cia-
scun committente, senza possibilità di compensazione. 

 OMISSIS”. 
 “ART. 11 Differimento degli adempimenti e dei versamenti (ar-

ticolo 37, comma 11  -bis  ,    primo periodo,    decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248) 

 1. Gli adempimenti fiscali e il versamento delle somme di cui agli 
articoli 3 e 10, comma 4, che hanno scadenza dal 1° al 20 agosto di 
ogni anno, possono essere effettuati entro il giorno 20 dello stesso mese, 
senza alcuna maggiorazione.”. 

 “ART. 13 Suddivisione delle somme tra gli enti destinatari (artico-
lo 22   , commi 1, 2 e 3,    decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241) 

 1. Entro il primo giorno lavorativo successivo a quello di versa-
mento delle somme da parte degli intermediari della riscossione di cui 
all’articolo 9, comma 1, e di ricevimento dei relativi dati riepilogativi, 
un’apposita struttura di gestione attribuisce agli enti destinatari le som-
me a ciascuno di essi spettanti, tenendo conto dell’eventuale compensa-
zione eseguita dai contribuenti. 

 2. Gli enti destinatari delle somme dispongono con cadenza trime-
strale le regolazioni contabili sulle contabilità di pertinenza a copertura 
delle somme compensate dai contribuenti. 

 3. La struttura di gestione di cui al comma 1 è individuata con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sono stabilite le modalità per l’attribuzione delle 
somme.”. 

 “ART. 20 Ambito di applicazione (articolo 2 decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 237) 

  1. Ai fini del presente capo per entrate si intendono:  
   a)   le tasse e imposte indirette e relativi accessori e sanzioni; 
   b)   i canoni, proventi e relativi accessori, derivanti dalla utilizza-

zione di beni del demanio pubblico e del patrimonio indisponibile dello 
Stato; 

   c)   le somme dovute per l’utilizzazione, anche senza titolo, dei beni 
demaniali e patrimoniali dello Stato; 

   d)   le entrate patrimoniali; 
   e)   le entrate del Ministero dell’economia e delle finanze e delle 

altre amministrazioni dello Stato per le quali singole disposizioni ne 
prevedono il versamento a un ufficio finanziario; 

   f)   le tasse e le entrate demaniali eventuali e diverse; 
   g)   le sanzioni inflitte dalle autorità giudiziarie e amministrative; 
   h)   le tasse per i servizi ipotecari e catastali di cui alla tabella allega-

to 2 al testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta di 
registro e di altri    tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 
2025, n. 123   ; 

   i)   i tributi speciali di cui alla tabella A allegato 5 del testo unico 
dei tributi erariali minori di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, 
n. 174; 

   l)   tutte le altre somme a qualsiasi titolo riscosse dagli uffici 
dell’Agenzia delle entrate.”. 

 “ART. 26 Termini e modalità di versamento delle somme riscosse 
(articolo 8 decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 237) 

 1. Entro il terzo giorno lavorativo successivo l’agente della riscos-
sione versa, distintamente per capitolo e articolo, competenza e residui, 
alla Tesoreria dello Stato l’ammontare delle somme allo stesso accre-
ditate al netto del 75 per cento della commissione di sua spettanza e 
dei pagamenti e delle anticipazioni effettuati secondo le disposizioni 
contenute nel presente capo, nonché dei relativi compensi e, per la parte 
residua, delle somme oggetto di dilazione e di sgravio, usufruibili sui 
versamenti diretti. 

 2. L’ammontare delle somme riscosse direttamente dall’agente del-
la riscossione va versato distintamente per voce di entrata alla Tesoreria 
dello Stato entro il terzo giorno lavorativo successivo alla riscossione al 
netto della commissione di sua spettanza, nonché delle altre somme di 
cui al comma 1. 

  3. Le somme accreditate all’agente della riscossione dalle aziende 
di credito e non imputabili ad alcuno dei capitoli e articoli di entrata 
sono comunque riversate, nei termini stabiliti nel presente articolo e 
all’articolo 219, alla Tesoreria dello Stato con imputazione al capi-
tolo relativo alle entrate eventuali e diverse concernenti il Ministero 
dell’economia e delle finanze e alle casse degli enti destinatari secondo 
modalità stabilite con decreto del Dipartimento delle finanze del Mini-
stero dell’economia e delle finanze.   ”. 

 “ART. 32 Termini per il versamento diretto (articolo 8 decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 e articolo 9, 
comma 4, del decreto legislativo 8 gennaio 2024, n. 1) 
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  1. I versamenti diretti devono essere eseguiti:  
   a)   entro il giorno 16 del mese successivo a quello in cui sono state 

operate le ritenute previste dagli articoli 33, 34, 38, 39, 43, commi 1 e 
2, 44, commi 3 e 5, 48, commi 3, 4 e 6, le ritenute alla fonte operate 
dalle aziende di credito e dagli istituti di credito a norma dell’articolo 1, 
del decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° dicembre 1981, n. 692, e sono maturati i premi di cui 
all’articolo 45. Se l’importo dovuto con riferimento alle ritenute di cui 
agli articoli 38 e 39, non supera il limite di euro 100, il versamento è ef-
fettuato insieme a quello relativo al mese successivo e comunque entro 
il 16 dicembre dello stesso anno. Il versamento delle ritenute operate nel 
mese di dicembre è comunque effettuato entro il giorno 16 del mese suc-
cessivo   . Le disposizioni di cui al secondo e terzo periodo si applicano ai 
compensi corrisposti a decorrere dal mese di gennaio 2024   ; 

   b)   entro il sedicesimo giorno del secondo mese successivo alla 
chiusura del periodo d’imposta per i versamenti delle ritenute alla fonte 
sui redditi di cui all’articolo 48, comma 2 maturati nel periodo d’impo-
sta ancorché non corrisposti; 

   c)   entro il giorno 16 del mese successivo a quello di scadenza delle 
cedole o a quello di ciascuna scadenza periodica di interessi, premi e 
altri frutti per i versamenti delle ritenute alla fonte sui redditi di cui 
all’articolo 48, comma 1, maturati nel periodo d’imposta ancorché non 
corrisposti; 

   d)   entro il 16 aprile, il 16 luglio, il 16 ottobre e il 16 gennaio di 
ciascun anno per le ritenute operate e gli importi versati dai soci nel 
trimestre solare precedente in relazione agli utili di cui all’articolo 55.”. 

 “ART. 45 Ritenuta sui premi e sulle vincite (articolo 30 decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; articolo 5 
decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 febbraio 1992, n. 66) 

 1. I premi derivanti da operazioni a premio assegnati a soggetti 
per i quali gli stessi assumono rilevanza reddituale ai sensi dell’arti-
colo 6 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, gli altri premi 
comunque diversi da quelli su titoli e le vincite derivanti dalla sorte, da 
giuochi di abilità, quelli derivanti da concorsi a premio, da pronostici e 
da scommesse, corrisposti dallo Stato, da persone giuridiche pubbliche 
o private e dai soggetti indicati nell’articolo 33, comma 1, sono soggetti 
a una ritenuta alla fonte a titolo di imposta, con facoltà di rivalsa, con 
esclusione dei casi in cui altre disposizioni già prevedano l’applicazione 
di ritenute alla fonte. Le ritenute alla fonte non si applicano se il valore 
complessivo dei premi derivanti da operazioni a premio attribuiti nel 
periodo d’imposta dal sostituto d’imposta al medesimo soggetto non 
supera l’importo di 25,82 euro; se il detto valore è superiore al citato 
limite, lo stesso è assoggettato interamente a ritenuta. Le disposizioni 
del secondo periodo non si applicano con riferimento ai premi che con-
corrono a formare il reddito di lavoro dipendente. 

 2. L’aliquota della ritenuta è stabilita nel 10 per cento per i pre-
mi delle lotterie, tombole, pesche o banchi di beneficenza autorizzati a 
favore di enti e comitati di beneficenza, nel 20 per cento sui premi dei 
giuochi svolti in occasione di spettacoli radio-televisivi, competizioni 
sportive o manifestazioni di qualsiasi altro genere nei quali i partecipan-
ti si sottopongono a prove basate sull’abilità o sull’alea o su entrambe, 
nel 25 per cento in ogni altro caso. 

 3. Se i premi sono costituiti da beni diversi dal denaro o da servizi, i 
vincitori hanno facoltà, se chi eroga il premio intende esercitare la rival-
sa, di chiedere un premio di valore inferiore già prestabilito, differente 
per quanto possibile, rispetto al primo, di un importo pari all’imposta 
gravante sul premio originario. Le eventuali differenze sono congua-
gliate in denaro. 

 4. La ritenuta sulle vincite e sui premi del lotto, delle lotterie nazio-
nali, dei giuochi di abilità e dei concorsi pronostici esercitati dallo Stato, 
è compresa nel prelievo operato dallo Stato, in applicazione delle regole 
stabilite dalla legge per ognuna di tali attività di giuoco. 

 5. La ritenuta sulle vincite dei giuochi di abilità e dei concorsi pro-
nostici esercitati dal Comitato olimpico nazionale italiano e dal Ministe-
ro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è compresa 
nell’imposta unica prevista dalle leggi vigenti. 

 6. L’imposta sulle vincite nelle scommesse al totalizzatore e al li-
bro è compresa nell’importo dei diritti erariali dovuti a norma di legge. 

 7. Il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste quando corrisponde i premi indicati nell’articolo 3 della legge 
24 marzo 1942, n. 315, e la Federazione italiana sport equestri (FISE), 
quando corrisponde i premi ai partecipanti a manifestazioni sportive 
ippiche, devono operare all’atto del pagamento una ritenuta alla fonte 

nella misura prevista dall’articolo 43, comma 2, con l’obbligo di rivalsa. 
La ritenuta è operata a titolo d’acconto dell’imposta sul reddito delle 
persone fisiche o dell’imposta sul reddito delle società dovuta dal per-
cipiente nei confronti dei soggetti che esercitano le attività commerciali 
indicate nell’articolo 55 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
a titolo di imposta nei confronti degli altri soggetti. 

 8. Sui contributi corrisposti all’allevatore quale incentivo dell’atti-
vità allevatoria il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste deve operare all’atto del pagamento una ritenuta alla fonte 
nella misura di cui al comma 7 con l’obbligo di rivalsa. La ritenuta è 
operata a titolo d’acconto dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
o dell’imposta sul reddito delle società dovuta dal percipiente, fermo 
restando che i contributi su cui la stessa afferisce concorrono a formare 
il reddito complessivo del percipiente secondo i criteri della categoria 
reddituale di appartenenza. 

 9.    (Abrogato)   .”. 
 “ART. 46 Ritenute su redditi diversi (articolo 25,    comma 1,    legge 

13 maggio 1999, n. 133) 
 1. Sulla parte imponibile dei redditi di cui all’articolo 67, comma 1, 

lettera   m)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 in materia 
di redditi diversi, le società e gli enti eroganti operano, con obbligo di 
rivalsa, una ritenuta nella misura fissata per il primo scaglione di red-
dito dall’articolo 11 dello stesso testo unico, concernente la determina-
zione dell’imposta, maggiorata delle addizionali di compartecipazione 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche. La ritenuta è a titolo d’im-
posta per la parte imponibile dei suddetti redditi compresa fino a euro 
20.658,28 ed è a titolo di acconto per la parte imponibile che eccede il 
predetto importo. Ai soli fini della determinazione delle aliquote per 
scaglioni di reddito di cui al richiamato articolo 11 del citato testo unico, 
la parte dell’imponibile assoggettata a ritenuta a titolo d’imposta con-
corre alla formazione del reddito complessivo.”. 

 “ART. 49 Versamento dell’acconto delle ritenute sugli interessi 
dei conti correnti, depositi e buoni fruttiferi (articolo 35 decreto-leg-
ge 18 marzo 1976, n. 46, convertito, con modificazioni, dalla legge 
10 maggio 1976, n. 249; articolo 7, comma 12, decreto-legge 20 giugno 
1996, n. 323, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, 
n. 425 e articolo 5 decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307) 

 1. Le aziende e gli istituti di credito devono versare annualmente 
alla Tesoreria dello Stato in acconto dei versamenti di cui all’artico-
lo 32, comma 1,    lettera   b)  ,    un importo pari ai nove decimi delle ritenute 
complessivamente versate per il periodo di imposta precedente. 

 2. Il versamento deve essere eseguito in parti uguali entro il 
16 giugno e il 16 ottobre. Quando cadono in giorni non lavorativi per le 
aziende di credito i termini suddetti sono anticipati al giorno lavorativo 
precedente. 

 3. Se l’ammontare del versamento risulta superiore a quello delle 
ritenute operate nel periodo di imposta cui l’acconto si riferisce, la som-
ma versata in eccedenza è rimborsata ai sensi dell’articolo 77, con gli 
interessi di cui all’articolo 83. 

 4. In caso di omesso o ritardato versamento rispetto alle scadenze 
indicate nel comma 2 o di versamento effettuato in misura insufficiente 
si applicano le disposizioni dell’articolo 10, comma 2, e dell’articolo 38 
del testo unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali di cui al 
decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173. 

 5. Il versamento in acconto è fissato al 50 per cento per ciascuna 
delle due scadenze. 

 6. A decorrere dal 29 novembre 2004, le disposizioni di cui ai com-
mi da 1 a 5 si applicano a Poste italiane S.p.a. e, relativamente alle rite-
nute sugli interessi e gli altri proventi dei libretti di risparmio postale, a 
Cassa depositi e prestiti S.p.a.”. 

 “ART. 52 Ritenuta a titolo d’imposta e versamento dell’imposta 
sulle riserve matematiche e dell’imposta sul valore dei contratti assi-
curativi (articolo 1, commi 2, 2  -bis  ,    lettera b  -ter  ,    2  -ter  , 2  -quinquies   e 
2  -sexies  , decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265) 

 1. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso 
alla data del 25 settembre 2002, le società e gli enti che esercitano atti-
vità assicurativa sono tenuti al versamento di un’imposta pari allo 0,20 
per cento delle riserve matematiche dei rami vita iscritte nel bilancio 
dell’esercizio, con esclusione di quelle relative ai contratti aventi per 
oggetto il rischio di morte o di invalidità permanente da qualsiasi causa 
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derivante ovvero di non autosufficienza nel compimento degli atti della 
vita quotidiana, nonché di quelle relative ai fondi pensione e ai contratti 
di assicurazione di cui all’articolo 13, comma 1, lettera   b)  , del decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. Il versamento è effettuato entro 
il termine di versamento a saldo delle imposte sui redditi e costituisce 
credito di imposta, da utilizzare a decorrere dal 1° gennaio 2005, per 
il versamento delle ritenute previste dall’articolo 6 della legge 26 set-
tembre 1985, n. 482, e dell’imposta sostitutiva prevista dall’articolo 51; 
a decorrere dall’anno 2007, se l’ammontare complessivo delle predet-
te imposte sostitutive e ritenute da versare in ciascun anno è inferiore 
all’imposta versata ai sensi del primo periodo del presente comma e del 
comma 2 per il quinto anno precedente, la differenza può essere compu-
tata, in tutto o in parte, in compensazione delle imposte e dei contributi 
ai sensi dell’articolo 3 anche oltre il limite previsto dal comma 10 del 
medesimo articolo, ovvero ceduta a società o enti appartenenti al gruppo 
con le modalità previste dall’articolo 86. Se nel 2013 l’ammontare del 
credito d’imposta non ancora compensato o ceduto a norma delle di-
sposizioni precedenti, aumentato dell’imposta da versare, eccede il 2,50 
per cento delle riserve matematiche dei rami vita iscritte nel bilancio 
dell’esercizio, l’imposta da versare per tale anno è corrispondentemente 
ridotta; in ciascuno degli anni successivi tale percentuale è ridotta di 
0,1 punti percentuali fino al 2024 ed è pari all’1,25 per cento a partire 
dal 2025. 

 2. La percentuale indicata nel comma 1 è aumentata a decorrere dal 
periodo di imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicem-
bre 2022, allo 0,50 per cento. 

 3. Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso si 
applicano le disposizioni in materia di imposte sui redditi. Con provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le moda-
lità di versamento e di dichiarazione delle somme di cui ai commi 1 e 2. 

 4. A decorrere dal periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 2004, 
le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 si applicano anche alle imprese 
di assicurazione operanti nel territorio dello Stato in regime di libertà 
di prestazione di servizi. L’imposta di cui al comma 1 è commisurata 
al solo ammontare delle riserve matematiche ivi specificate relativo ai 
contratti di assicurazione stipulati da soggetti residenti in Italia. A tale 
fine essi adempiono direttamente agli obblighi indicati nei commi 1 e 
3 ovvero possono nominare un rappresentante fiscale residente nel ter-
ritorio dello Stato che risponde in solido con l’impresa estera per gli 
obblighi di determinazione e versamento dell’imposta e provvede alla 
dichiarazione annuale delle somme dovute. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 si applicano anche ai sog-
getti di cui all’articolo 51, comma 3, terzo periodo. L’imposta di cui 
al comma 1 è commisurata al solo ammontare del valore dei contratti 
di assicurazione indicati nel citato terzo periodo. A tal fine i contraen-
ti sono tenuti a fornire la provvista. I sostituti d’imposta segnalano i 
contraenti nei confronti dei quali non è stata applicata l’imposta. Nei 
confronti dei predetti soggetti l’imposta è riscossa mediante iscrizione a 
ruolo, ai sensi dell’articolo 93.”. 

 “ART. 54 Ritenute sugli interessi e sui proventi dei titoli atipici 
(   articoli 5, 6, comma 1, 7, comma 1, 8, 9, 11, commi 1 e 2, e 11  -bis   
decreto-legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 novembre 1983, n. 649   ) 

 OMISSIS 
 11. Per i proventi delle cambiali accettate    da banche di cui all’ar-

ticolo 5 della parte I della tariffa allegato 3 al testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di imposta di registro e di altri tributi 
indiretti di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123   , resta ferma 
la disciplina stabilita nell’articolo 1, terzo comma, del decreto-legge 
2 ottobre 1981, n. 546, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° di-
cembre 1981, n. 692. 

 12. Il soggetto incaricato del collocamento nel territorio dello Stato 
provvede altresì agli adempimenti stabiliti dai    commi 5, 7, 8 e 9    con 
riferimento al valore dei titoli collocati nel territorio dello Stato e alle 
operazioni ivi effettuate.”. 

 “ART. 56 Ritenuta sui dividendi distribuiti a soggetti non residenti 
(articolo 27  -bis   decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600 e articolo 2, comma 2, decreto legislativo 6 febbraio 2007, 
n. 49) 

  1. Le società che detengono una partecipazione diretta, non infe-
riore al 20 per cento del capitale della società che distribuisce gli utili, 
hanno diritto, a richiesta, al rimborso della ritenuta di cui all’articolo 55, 
commi 4 e 5, se:  

   a)   rivestono una delle forme previste nell’allegato I, parte A, della 
direttiva n. 2011/96/UE del Consiglio del 30 novembre 2011; 

   b)   risiedono, ai fini fiscali, in uno Stato membro dell’Unione euro-
pea, senza essere considerate, ai sensi di una Convenzione in materia di 
doppia imposizione sui redditi con uno Stato terzo, residenti al di fuori 
dell’Unione europea; 

   c)   sono soggette, nello Stato di residenza, senza fruire di regimi di 
opzione o di esonero che non siano territorialmente o temporalmente 
limitati, a una delle imposte indicate nella predetta direttiva; 

   d)   la partecipazione sia detenuta ininterrottamente per almeno un 
anno. 

 2. La disposizione del comma 1 si applica altresì alle remunera-
zioni di cui all’articolo 89, comma 3  -bis  , del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, in misura corrispondente alla quota non deducibile nella 
determinazione del reddito della società erogante, sempreché la remu-
nerazione sia erogata a società con i requisiti indicati nel comma 1. 

 3. La percentuale indicata    nel comma 1   , è ridotta al 15 per cento per 
gli utili distribuiti a decorrere dal 1° gennaio 2007 e al 10 per cento per 
quelli distribuiti a decorrere dal 1° gennaio 2009. 

 4. Ai fini dell’applicazione del comma 1, deve essere prodotta una 
certificazione, rilasciata dalle competenti autorità fiscali dello Stato 
estero, che attesti che la società non residente possieda i requisiti in-
dicati al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , nonché una dichiarazione della 
società che attesti la sussistenza del requisito indicato alla lettera   d)   del 
medesimo comma 1. 

 5. Ove ricorrano le condizioni di cui al comma 1, a richiesta della 
società beneficiaria dei dividendi, i soggetti di cui all’articolo 33 posso-
no non applicare la ritenuta di cui all’articolo 55, commi 4 e 5. In questo 
caso, la documentazione di cui al comma 4 deve essere acquisita entro 
la data del pagamento degli utili e conservata, unitamente alla richiesta, 
fino a quando non siano decorsi i termini per gli accertamenti relativi 
al periodo di imposta in corso alla data di pagamento dei dividendi e, 
comunque, fino a quando non siano stati definiti gli accertamenti stessi. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze possono esse-
re stabilite specifiche modalità di attuazione mediante approvazione di 
appositi modelli. 

 6. La direttiva (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 2015, 
è attuata dall’ordinamento nazionale mediante l’applicazione dell’arti-
colo 10  -bis   della legge 27 luglio 2000, n. 212.”. 

 “ART. 72 Soggetti obbligati e determinazione dell’acconto (arti-
colo 1 legge 23 marzo 1977, n. 97; articolo 11,    comma 18   , decreto-
legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 99; articolo 58 decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157; 
articolo 12  -quinquies  ,    comma 4   , del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58; artico-
lo 2, comma 5, decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5; articolo 1, comma 51, 
legge 30 dicembre 2023, n. 213) 

 1. I contribuenti soggetti all’imposta sul reddito delle persone fisi-
che a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2013 e i 
contribuenti soggetti all’imposta sul reddito delle società a decorrere dal 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2015 devono versare, a titolo 
di acconto dell’imposta dovuta per il periodo d’imposta in corso, un im-
porto pari al 100 per cento dell’imposta relativa al periodo precedente, 
come indicata, al netto delle detrazioni e dei crediti d’imposta e delle 
ritenute d’acconto, nella dichiarazione dei redditi presentata per il perio-
do stesso. Se per il periodo precedente è stata omessa la dichiarazione, 
l’acconto è commisurato al 100 per cento dell’imposta corrispondente al 
reddito complessivo che avrebbe dovuto essere dichiarato, al netto delle 
detrazioni e crediti d’imposta e delle ritenute d’acconto. 

 2. I coniugi che hanno presentato congiuntamente la dichiarazio-
ne relativa al periodo d’imposta precedente possono effettuare separa-
tamente il versamento dell’acconto. In tal caso ciascuno di essi deve 
versare il 100 per cento dell’ammontare della rispettiva imposta lorda 
indicata nella dichiarazione congiunta, diminuita delle detrazioni e dei 
crediti d’imposta e delle ritenute d’acconto, a lui spettante in base alla 
dichiarazione stessa ed è esonerato dal versamento se il detto ammonta-
re risulta non superiore a euro 51,65. 

 3. Nel caso di successione apertasi durante il periodo d’imposta in 
corso alla data stabilita per il versamento dell’acconto gli eredi non sono 
tenuti al versamento. 

 4. A decorrere dalla data del 27 ottobre 2019 per i soggetti che 
esercitano attività economiche per le quali sono stati approvati gli indici 
sintetici di affidabilità fiscale di cui all’articolo 9  -bis   del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
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gno 2017, n. 96, e che dichiarano ricavi o compensi di ammontare non 
superiore al limite stabilito, per ciascun indice, dal relativo decreto di 
approvazione del Ministro dell’economia e delle finanze, i versamenti 
di acconto dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e dell’imposta 
sul reddito delle società, nonché quelli relativi all’imposta regionale sul-
le attività produttive sono effettuati, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, in due rate 
ciascuna nella misura del 50 per cento. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 4 si applicano anche ai soggetti 
che partecipano a società, associazioni e imprese ai sensi degli articoli 5, 
115 e 116 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, aventi i requisiti 
indicati nel medesimo comma 4. 

 6. A decorrere dall’anno 2013 i soggetti che applicano l’imposta 
sostitutiva di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 
1997, n. 461, ai sensi dell’articolo 6, comma 3, del medesimo decreto 
legislativo, sono tenuti, entro il 16 dicembre di ciascun anno, al versa-
mento di un importo, a titolo di acconto, pari al 100 per cento dell’am-
montare complessivo dei versamenti dovuti nei primi undici mesi del 
medesimo anno, ai sensi del citato articolo 6, comma 9. Il versamento 
effettuato può essere scomputato, a decorrere dal 1° gennaio dell’anno 
successivo, dai versamenti della stessa imposta sostitutiva. 

  7. Per gli intermediari finanziari, nella determinazione degli accon-
ti dovuti per il periodo d’imposta in corso:  

   a)   al 31 dicembre 2024, si assume, quale imposta del periodo pre-
cedente, quella che si sarebbe determinata non applicando l’articolo 16, 
commi 4 e 9, del decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132, limitatamente alla quo-
ta dell’1 per cento dell’ammontare dei componenti negativi ivi previsti; 

   b)   al 31 dicembre 2026, si assume, quale imposta del periodo pre-
cedente, quella che si sarebbe determinata non applicando l’articolo 16, 
commi 4 e 9, del decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132, limitatamente alla quo-
ta del 3 per cento dell’ammontare dei componenti negativi ivi previsti; 

   c)   al 31 dicembre 2027 e al 31 dicembre 2028, non si tiene conto 
delle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 49 e 50 della legge 30 di-
cembre 2023, n. 213.”. 

 “ART. 92 Importo minimo iscrivibile a ruolo (articolo 3, commi 10 
e 11, decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 aprile 2012, n. 44) 

 1. A decorrere dal 1° luglio 2012, non si procede all’accertamento, 
all’iscrizione a ruolo e alla riscossione    dei crediti relativi ai tributi era-
riali e regionali,    qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di sanzioni 
amministrative e interessi, non superi, per ciascun credito, l’importo di 
euro 30, con riferimento a ogni periodo d’imposta. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica qualora il cre-
dito derivi da ripetuta violazione degli obblighi di versamento relativi a 
un medesimo tributo.”. 

 “ART. 108 Pagamento mediante compensazione volontaria con 
crediti d’imposta (   articolo 28  -ter   decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 602; articolo 31, comma 1, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122; articolo 16, commi 4 e 5, decreto legislativo 29 luglio 
2024, n. 110   ) 

 1. In sede di erogazione di un rimborso d’imposta di ammontare 
superiore a 500 euro comprensivi di interessi, l’Agenzia delle entrate 
verifica se il beneficiario risulta inadempiente all’obbligo di versamen-
to derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento e, in caso 
affermativo, trasmette in via telematica apposita segnalazione all’agente 
della riscossione che ha in carico il ruolo, mettendo a disposizione del-
lo stesso, sulle contabilità speciali di cui all’articolo 3, comma 2, del 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 10 febbraio 2011, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 40 del 18 febbraio 2011, le somme 
da rimborsare. 

 2. Ricevuta la segnalazione di cui al comma 1, l’agente della ri-
scossione notifica all’interessato una proposta di compensazione, tra il 
credito d’imposta e il debito iscritto a ruolo, sospendendo l’azione di 
recupero e invitando il debitore a comunicare entro sessanta giorni se 
intende accettare tale proposta. 

 3. In caso di accettazione della proposta, l’agente della riscossione 
movimenta le somme di cui al comma 1 e le riversa ai sensi dell’artico-
lo 219, comma 1, entro i limiti dell’importo complessivamente dovuto a 
seguito dell’iscrizione a ruolo. 

 4. In caso di rifiuto della predetta proposta o di mancato tempestivo 
riscontro alla stessa, cessano gli effetti della sospensione di cui al com-
ma 2 e l’agente della riscossione comunica in via telematica all’Agenzia 
delle entrate che non ha ottenuto l’adesione dell’interessato alla propo-
sta di compensazione. In tal caso, le somme di cui al comma 1 restano a 
disposizione dell’agente della riscossione, fino al 31 dicembre dell’an-
no successivo a quello di messa a disposizione, per l’avvio dell’azione 
esecutiva. 

 5. Con regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione, i limiti e le condizioni 
per l’applicazione del presente articolo. 

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai rim-
borsi delle imposte indirette erogati dall’Agenzia delle entrate. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dal 
sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del rego-
lamento del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al comma 5. 

 8. A decorrere dal 1° gennaio 2011, le disposizioni del presente 
articolo non operano per i ruoli di ammontare non superiore a 1.500 
euro.”. 

 “ART. 131 Iscrizione a ruolo dei crediti degli enti previdenziali 
(articolo 24 decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46) 

 1. I contributi o premi dovuti agli enti pubblici previdenziali non 
versati dal debitore nei termini previsti da disposizioni di legge o dovuti 
in forza di accertamenti effettuati dagli uffici sono iscritti a ruolo, uni-
tamente alle sanzioni e alle somme aggiuntive calcolate fino alla data di 
consegna del ruolo all’agente della riscossione, al netto dei pagamenti 
effettuati spontaneamente dal debitore. 

 2. L’ente ha facoltà di richiedere il pagamento mediante avviso bo-
nario al debitore. L’iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, 
se il debitore provvede a pagare le somme dovute entro trenta giorni 
dalla data di ricezione del predetto avviso. Se, a seguito della ricezione 
di tale avviso, il contribuente presenta domanda di rateazione, questa 
viene definita secondo la normativa in vigore e si procede all’iscrizione 
a ruolo delle rate dovute. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 132, 
l’iscrizione a ruolo è eseguita nei sei mesi successivi alla data prevista 
per il versamento. 

 3. Se l’accertamento effettuato dall’ufficio è impugnato davanti 
all’autorità giudiziaria, l’iscrizione a ruolo è eseguita in presenza di 
provvedimento esecutivo del giudice. 

 4. In caso di gravame amministrativo contro l’accertamento effet-
tuato dall’ufficio, l’iscrizione a ruolo è eseguita dopo la decisione del 
competente organo amministrativo e comunque entro i termini di deca-
denza previsti dall’articolo 132. 

 5. Contro l’iscrizione a ruolo il contribuente può proporre oppo-
sizione al giudice del lavoro entro il termine di quaranta giorni dalla 
notifica della cartella di pagamento. Il ricorso va notificato all’ente im-
positore    presso la sede territoriale nella cui circoscrizione risiedono i 
soggetti privati interessati   . 

 6. Il giudizio di opposizione contro il ruolo per motivi inerenti al 
merito della pretesa contributiva è regolato dagli articoli 442 e seguenti 
del codice di procedura civile. Nel corso del giudizio di primo grado 
il giudice del lavoro può sospendere l’esecuzione del ruolo per gravi 
motivi. 

 7. Il ricorrente deve notificare il provvedimento di sospensione 
all’agente della riscossione. 

 8. Resta salvo quanto previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 462.”. 

 “ART. 136 Garanzie giurisdizionali per entrate non devolute alle 
corti di giustizia tributarie (articolo 29 decreto legislativo 26 febbraio 
1999, n. 46) 

 1. Per le entrate non tributarie il giudice competente a conoscere 
le controversie concernenti il ruolo può sospendere la riscossione se ri-
corrono gravi motivi. 

 2. Alle entrate indicate nel comma 1 non si applica la disposizione 
dell’articolo 154, comma 1, e le opposizioni all’esecuzione e agli atti 
esecutivi si propongono nelle forme ordinarie.    Il ricorso è notificato 
all’ente impositore presso la sede territoriale nella cui circoscrizione 
risiedono i soggetti privati interessati.  

 3. A esecuzione iniziata il giudice può sospendere la riscossione 
solo in presenza dei presupposti di cui all’articolo 157.”. 

 “ART. 142 Gratuità di altre attività e imposte di registro e di bollo 
(articolo 47  -bis   decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602 e articolo 66   , comma 2,    decreto legislativo 13 aprile 1999, 
n. 112) 
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 1. I competenti uffici rilasciano gratuitamente all’agente della ri-
scossione e ai soggetti da esso incaricati le visure ipotecarie e catastali 
relative agli immobili dei debitori iscritti a ruolo e dei coobbligati e 
svolgono gratuitamente le attività di cui all’articolo 180, comma 2. 

 2. Ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati, la cui ven-
dita è curata dall’agente della riscossione, l’imposta di registro si appli-
ca nella misura fissa di 10 euro. 

 3. Sono esenti dalle imposte di registro e di bollo gli atti e le copie 
relativi alle procedure esecutive svolte per la riscossione delle entrate 
iscritte a ruolo.”. 

 “ART. 154 Opposizione all’esecuzione o agli atti esecutivi (artico-
lo 57 decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602) 

  1. Non sono ammesse:  
   a)   le opposizioni regolate dall’articolo 615 del codice di procedura 

civile, fatta eccezione per quelle concernenti la pignorabilità dei beni 
   e per quelle che riguardano gli atti dell’esecuzione forzata tributaria 
successivi alla notifica della cartella di pagamento o all’avviso di cui 
all’articolo 146   ; 

   b)   le opposizioni regolate dall’articolo 617 del codice di procedu-
ra civile relative alla regolarità formale e alla notificazione del titolo 
esecutivo. 

 2. Se è proposta opposizione all’esecuzione o agli atti esecutivi, 
il giudice fissa l’udienza di comparizione delle parti avanti a sé con 
decreto steso in calce al ricorso, ordinando all’agente della riscossione 
di depositare in cancelleria, cinque giorni prima dell’udienza, l’estratto 
del ruolo e copia di tutti gli atti di esecuzione.”. 

 “ART. 173 Riscossione dei crediti assegnati (articolo 74   , comma 1,    
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602) 

 1. L’agente della riscossione, per riscuotere i crediti a lui assegnati, 
si avvale della procedura prevista nel presente titolo.”. 

 “ART. 220 Obbligo di contabilizzazione (articolo 23 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112 e articolo 13 decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 237) 

 1. L’agente della riscossione rende la contabilità delle riscossioni 
mediante ruolo e conserva le posizioni dei singoli contribuenti anche 
con sistemi informatici; le modalità e i termini sono individuati con de-
creto del Ministero dell’economia e delle finanze. 

 2. Le modalità con le quali le banche e le Poste italiane S.p.a. ri-
versano all’agente della riscossione le somme iscritte a ruolo pagate dai 
debitori sono stabilite con convenzioni approvate con il decreto previsto 
dall’articolo 219, comma 1. 

 3. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono 
stabiliti gli adempimenti degli uffici e dell’agente della riscossione in 
ordine alla resa delle contabilità di cui al comma 1. 

 4. L’agente della riscossione tiene la contabilità delle somme ri-
scosse e di quelle versate ai sensi della parte I, titolo I, capo III, con le 
modalità stabilite con decreto del Ministro dell’economia delle finanze. 
Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità per la resa della conta-
bilità amministrativa di cui all’articolo 252 del regolamento per l’am-
ministrazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, 
approvato con regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, nonché le notizie 
di accertamento e di riscossione di cui all’articolo 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 31 marzo 1972, n. 239.”. 

 “ART. 238 Disposizioni di interpretazione autentica 
  1. Ai fini del presente testo unico:  
   a)   l’articolo 3, comma 1, primo periodo, si interpreta nel sen-

so che la compensazione ivi prevista può avvenire, nel rispetto delle 
disposizioni vigenti, anche tra debiti e crediti, compresi quelli di cui 
all’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nei confronti di 
enti impositori diversi; 

   b)   gli interessi moratori, previsti dall’articolo 28, dovuti sulle som-
me da corrispondersi all’erario per i tributi indiretti sugli affari di natura 
complementare, che non poterono essere liquidati integralmente al mo-
mento della liquidazione principale per mancanza o insufficienza degli 
elementi occorrenti alla liquidazione, decorrono dallo stesso giorno in 
cui, per essere sorto il rapporto tributario, è dovuto il tributo principale. 
Se la mancanza o l’insufficienza degli elementi occorrenti alla liqui-
dazione del tributo complementare non è dipesa da fatto imputabile al 
contribuente, gli interessi sul tributo stesso decorrono dal giorno in cui 
ne è avvenuta la liquidazione; 

   c)   l’articolo 43   , comma 2,    va interpretato nel senso che, agli effet-
ti dell’applicazione della ritenuta a titolo di acconto delle imposte sul 

reddito, non si considerano contributi le somme erogate dall’Agenzia 
per le erogazioni in agricoltura (AGEA) e dagli altri organismi pagatori 
istituiti ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 27 maggio 1999, 
n. 165 per gli interventi nel settore agricolo e dalle casse di conguaglio 
istituite ai sensi del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
15 settembre 1947, n. 896; 

   d)   le disposizioni di cui all’articolo 48, comma 3, si intendono nel 
senso che le banche con sede nel territorio dello Stato e le filiali italia-
ne di banche estere non devono operare alcuna ritenuta sugli interessi, 
premi e altri frutti dalle stesse percepiti su depositi e conti intrattenuti 
presso banche con sede all’estero, ovvero presso filiali estere di banche 
italiane; 

   e)   la disposizione di cui all’articolo 48, comma 5, terzo periodo, ri-
guardante l’applicazione della ritenuta a titolo d’imposta sugli interessi, 
premi e altri frutti delle obbligazioni e titoli similari e sui conti correnti, 
deve intendersi nel senso che tale ritenuta si applica anche nei confronti 
dei soggetti esclusi dall’imposta sul reddito delle persone giuridiche; 

   f)   le disposizioni contenute nell’articolo 91, commi 1 e 4, si inter-
pretano nel senso che i ruoli, pur se non tributari, si intendono formati 
e resi esecutivi anche mediante la validazione dei dati in essi contenuti, 
eseguita, anche in via centralizzata, dal sistema informativo dell’ammi-
nistrazione creditrice; 

   g)   le disposizioni dell’articolo 187 si interpretano nel senso che, 
fino all’adozione del decreto previsto dal comma 6 dello stesso articolo, 
il fermo può essere eseguito dal concessionario sui veicoli a motore nel 
rispetto delle disposizioni, relative alle modalità di iscrizione e di can-
cellazione e agli effetti dello stesso, contenute nel decreto del Ministro 
delle finanze 7 settembre 1998, n. 503.”. 

 “ART. 241 Abrogazioni 
  1. A decorrere dalla data di cui all’articolo 243 sono abrogate le 

seguenti disposizioni:  
   a)   la legge 26 gennaio 1961, n. 29; 
   b)   gli articoli da 23 a 30 e l’articolo 64 del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; 
   c)   il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n. 602; 
   d)   l’articolo 35 del decreto-legge 18 marzo 1976, n. 46, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 10 maggio 1976, n. 249; 
   e)   gli articoli 1 e 2 della legge 23 marzo 1977, n. 97; 
   f)   l’articolo 3 del decreto-legge 31 ottobre 1980, n. 693, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 1980, n. 891; 
   g)   l’articolo 27  -bis   del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51; 
   h)   l’articolo 10  -ter   della legge 23 marzo 1983, n. 77; 
   i)   gli articoli 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11   , commi 1 e 2,    e 11  -bis   del decreto-

legge 30 settembre 1983, n. 512, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 novembre 1983, n. 649; 

   l)   gli articoli 8, nono comma e 10, quinto comma, della legge 22 di-
cembre 1984, n. 887; 

   m)   l’articolo 4, commi 2, 3 e 4 del decreto-legge 2 marzo 1989, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154; 

   n)   l’articolo 76 e l’articolo 78, commi da 27 a 38 della legge 30 di-
cembre 1991, n. 413; 

   o)   l’articolo 5 del decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1992, n. 66; 

   p)   gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 11 del decreto legislativo 
1° aprile 1996, n. 239; 

   q)   l’articolo 7 del decreto-legge 20 giugno 1996, n. 323, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425; 

   r)   l’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 31 dicembre 1996, 
n. 669, convertito, con modificazioni, dalla legge del 28 febbraio 1997, 
n. 30; 

   s)   il decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 237; 
   t)   gli articoli da 17 a 28 e l’articolo 30 del decreto legislativo 9 lu-

glio 1997, n. 241; 
   u)   l’articolo 21, comma 15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449; 
   v)   l’articolo 1 del decreto legislativo 22 febbraio 1999, n. 37; 
   z)   l’articolo 20, comma 7  -ter  , della legge 23 febbraio 1999, n. 44; 
   aa)   il decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46; 
   bb)   il decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 
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   cc)   l’articolo 25   , comma 1,    della legge 13 maggio 1999, n. 133; 
   dd)   l’articolo 11, commi 3, 4 e 4  -bis   e l’articolo 14, comma 1  -bis  , 

del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 47; 
   ee)   l’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 
   ff)   l’articolo 1, commi 2, 2  -bis  , 2  -ter  , 2  -quinquies   e 2  -sexies   del 

decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito con modificazioni, 
dalla legge 22 novembre 2002, n. 265; 

   gg)   l’articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289; 
   hh)   l’articolo 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307; 
   ii)   gli articoli 2, comma 10  -bis   e 3, comma 29, del decreto-legge 

30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248; 

   ll)   l’articolo 35, commi 6  -ter  , 25, 25  -bis  , 26 e 26  -bis   e l’articolo 37, 
commi 11  -bis  , primo periodo, 49, 49  -bis  , 49  -ter  , 49  -quater  , 49  -quin-
quies  , 50, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248; 

  ll  -bis  ) l’articolo 1, comma 168, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296;  

   mm)   l’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 6 febbraio 2007, 
n. 49; 

   nn)   gli articoli 27, comma 7 e 32  -ter   del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2; 

   oo)   l’articolo 42, comma 7  -novies  , del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14; 

   pp)   l’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , numero 7, del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102;7 

   qq)   gli articoli 25 e 31, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122; 

   rr)   l’articolo 7, comma 2, lettera gg  -octies  ), del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 lu-
glio 2011, n. 106; 

   ss)   l’articolo 23, commi 2, 3 e 4 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

   tt)   l’articolo 2, comma 23, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

   uu)   l’articolo 2, comma 3  -bis   e l’articolo 3, commi 10 e 11, del 
decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44; 

   vv)   l’articolo 32, comma 9  -bis  , del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; 

   zz)   il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 149; 
   aaa)   l’articolo 1, commi da 537 a 544, della legge 24 dicembre 

2012, n. 228; 
   bbb)   l’articolo 11, commi 18, 19, 20, 20  -bis   e 21 del decreto-legge 

28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ago-
sto 2013, n. 99; 

   ccc)   l’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 30 novembre 2013, 
n. 133, convertito, con modificazioni dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5; 

   ddd)   l’articolo 1, comma 574 e comma 611, lettera   e)  , della legge 
27 dicembre 2013, n. 147; 

   eee)   l’articolo 13, commi da 2 a 7 del decreto legislativo 4 marzo 
2014, n. 44; 

   fff)   l’articolo 11, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89; 

   ggg)   l’articolo 1, commi 684 e 685 della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190; 

   hhh)   l’articolo 1, commi 778, 779 e 780 della legge 28 dicembre 
2015, n. 208; 

   iii)   l’articolo 3, commi 1 e 3, del decreto-legge 22 ottobre 2016, 
n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, 
n. 225;7 

   lll)   l’articolo 1, commi 4  -bis   e 4  -ter   del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, 
n. 96; 

   mmm)   l’articolo 1, comma 44, della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205; 

   nnn)   l’articolo 12  -quinquies  ,    comma 4   , del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58; 

   ooo)   l’articolo 58 del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157; 

   ppp)   l’articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 
2021, n. 36; 

   qqq)   l’articolo 5  -octies   del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 146, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215; 

   rrr)   l’articolo 1, comma 72, della legge 30 dicembre 2021, n. 234; 
   sss)   l’articolo 1, commi 51 e 98 della legge 30 dicembre 2023, 

n. 213; 
   ttt)      (abrogata)  
   uuu)   gli articoli 9,    commi 4 e 5   , 17 e 18, comma 1, del decreto 

legislativo 8 gennaio 2024, n. 1; 
   vvv)   l’articolo 7 del decreto-legge 7 giugno 2024, n. 73, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2024, n. 107; 
   zzz)   gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 13, commi 2, 3 e 4 e l’artico-

lo 16, commi 4 e 5 del decreto legislativo 29 luglio 2024, n. 110; 
 aaaa) l’articolo 1, comma 85, della legge 30 dicembre 2024, n. 207. 
 2. Salvo che sia diversamente previsto dal presente testo unico 

e fuori dei casi di abrogazione per incompatibilità, quando leggi, re-
golamenti, decreti, o altre norme o provvedimenti, fanno riferimento 
a disposizioni espressamente abrogate dal comma 1, il riferimento si 
intende alle corrispondenti disposizioni del presente testo unico, come 
riportate da ciascun articolo.”. 

  Il testo dell’articolo 15 del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al de-
creto legislativo 1° agosto 2025, n. 123, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:  

 “Art. 15. Riduzione dei costi amministrativi a carico delle imprese 
(articolo 16, commi 10  -bis   e 10  -ter  , decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2) 

 1. Gli intermediari abilitati ai sensi dell’articolo 31, comma 2  -qua-
ter  , della legge 24 novembre 2000, n. 340, sono obbligati a richiedere 
per via telematica la registrazione degli atti di trasferimento delle parte-
cipazioni di cui all’articolo 36, comma 1  -bis  , del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, nonché al contestuale pagamento telematico dell’imposta 
dagli stessi liquidata e sono altresì responsabili ai sensi dell’articolo 58, 
commi 1 e 5. In materia di imposta di bollo si applicano le disposizioni 
previste dall’articolo 1, comma 3, lettera   c)  ,    della parte I    della tariffa, di 
cui all’allegato 3, al presente testo unico. 

 2. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate sono 
stabiliti i termini e le modalità di esecuzione per via telematica degli 
adempimenti di cui al comma 1.”.   

  Note all’art. 19:
     Per i riferimenti al decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 si 

vedano le note alle premesse.   

  25G00202

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 26 settembre 2025 , n.  193 .

      Regolamento di istituzione di una zona economica esclu-
siva comprendente parte delle acque circostanti il mare ter-
ritoriale nazionale, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della 
legge 14 giugno 2021, n. 91.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-

plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’arti-
colo 17, comma 1; 
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 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 recante «Disposi-
zioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei 
conti» e, in particolare, l’articolo 3, comma 1, lettera   c)  ; 

 Vista la legge 14 giugno 2021, n. 91, recante «Istituzio-
ne di una zona economica esclusiva oltre il limite ester-
no del mare territoriale», ed in particolare l’articolo 1, 
comma 2; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 apri-
le 1977, n. 816, recante «Norme regolamentari relative 
all’applicazione della legge 8 dicembre 1961, n. 1658, 
con la quale è stata autorizzata l’adesione alla conven-
zione sul mare territoriale e la zona contigua, adottata a 
Ginevra il 29 aprile 1958, ed è stata data esecuzione alla 
medesima»; 

 Vista la Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto 
del mare, con allegati e atto finale, fatta a Montego Bay 
il 10 dicembre 1982, ratificata e resa esecutiva ai sensi 
della legge 2 dicembre 1994, n. 689, ed in particolare la 
Parte V; 

 Vista la Convenzione tra il Governo della Repubblica 
italiana ed il Governo della Repubblica francese relativa 
alla delimitazione delle frontiere marittime nell’area delle 
Bocche di Bonifacio, fatta a Parigi il 28 novembre 1986, 
ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 11 febbraio 
1989, n. 59; 

 Visto l’Accordo tra la Repubblica italiana e la Repub-
blica ellenica sulla delimitazione delle rispettive zone 
marittime, fatto ad Atene il 9 giugno 2020, ratificato e 
reso esecutivo ai sensi della legge 1° giugno 2021, n. 93; 

 Visto l’Accordo tra la Repubblica italiana e la Repub-
blica di Croazia sulla delimitazione delle zone economi-
che esclusive, fatto a Roma il 24 maggio 2022, ratificato e 
reso esecutivo ai sensi della legge 15 maggio 2023, n. 62; 

 Visto il primo Piano del mare approvato dal Comita-
to interministeriale per le politiche del mare con delibera 
del 31 luglio 2023 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 248 del 23 ottobre 2023; 

 Considerata la necessità di non pregiudicare il raggiun-
gimento di accordi con Stati adiacenti o frontisti nelle 
more della definizione in via pattizia della delimitazione 
delle rispettive zone economiche esclusive; 

 Ritenuta l’opportunità di procedere, in sede di prima 
applicazione della legge 14 giugno 2021, n. 91, all’isti-
tuzione e delimitazione della zona economica esclusiva 
limitatamente al Mare Tirreno, al Mare Ionio e a parte 
del Mare Adriatico, riservando ad ulteriori provvedimen-
ti la delimitazione della zona economica esclusiva nelle 
aree circostanti le restanti porzioni del mare territoriale 
nazionale; 

 Vista la deliberazione del Comitato interministeriale 
per le politiche del mare (CIPOM), adottata nella riunione 
del 25 giugno 2025; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 22 luglio 2025; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza 
del 9 settembre 2025; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella seduta del 18 settembre 2025; 

 Sulla proposta del Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale; 

  EMANA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Istituzione di una zona economica esclusiva su parte 
delle acque circostanti il mare territoriale italiano    

     1. Ai sensi della legge 14 giugno 2021, n. 91, è istituita 
una zona economica esclusiva nelle acque circostanti il 
mare territoriale italiano delimitate ai sensi dell’allegato 1.   

  Art. 2.
      Clausola di salvaguardia    

     1. All’istituzione e delimitazione della zona economica 
esclusiva nelle acque circostanti il mare territoriale na-
zionale diverse da quelle di cui all’articolo 1, si provvede 
con uno o più successivi provvedimenti, anche a seguito 
di accordi con gli Stati interessati ai sensi dell’articolo 74 
della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del 
mare, con allegati e atto finale, fatta a Montego Bay il 
10 dicembre 1982, ratificata e resa esecutiva ai sensi della 
legge 2 dicembre 1994, n. 689.   

  Art. 3.
      Disposizioni finali e clausola di invarianza finanziaria    

     1. Il presente decreto ed il suo allegato sono notificati 
agli Stati il cui territorio è adiacente al territorio dell’Ita-
lia o lo fronteggia e sono depositati presso il Segretario 
Generale delle Nazioni Unite ai sensi dell’articolo 75, 
paragrafo 2, della Convenzione delle Nazioni Unite sul 
diritto del mare. 

 2. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
All’attuazione del presente decreto le amministrazioni in-
teressate provvedono con le risorse finanziarie, strumen-
tali e umane disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 26 settembre 2025 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 dicembre 2025
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mini-

stri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, n. 3233
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    ALLEGATO 1

     Art. 1. 
  Zona economica esclusiva

nel Mare Tirreno centro-meridionale  

  1. La zona economica esclusiva nel Mare Tirreno cen-
tro-meridionale è l’area marina compresa nel perimetro de-
terminato dai seguenti punti e linee (coordinate in WGS84):  

   a)   il punto 01, di coordinate 41° 24’ 17.0” N - 
009° 38’ 16.28” E; 

   b)   la lossodromia che congiunge il punto 01 al 
punto 02; 

   c)   il punto 02, di coordinate 41° 24’ 17.0” N - 
012° 20’ 54.43” E; 

   d)   il limite esterno delle acque territoriali naziona-
li dal punto 02 al punto 03; 

   e)   il punto 03, di coordinate 38° 06’ 41.88” N - 
011° 49’ 33.07” E; 

   f)   la lossodromia che congiunge il punto 03 al 
punto 04; 

   g)   il punto 04, di coordinate 38° 58’ 50.37” N - 
009° 46’ 26.86” E; 

   h)   il limite esterno delle acque territoriali naziona-
li dal punto 04 al punto 01. 

 2. Dall’area di cui al comma 1 restano escluse le 
acque territoriali che circondano l’isola di Ustica come 
determinate dalle vigenti disposizioni in materia di deli-
mitazione delle acque territoriali. 

 Art. 2. 
  Zona economica esclusiva nel Mare Ionio  

  1. La zona economica esclusiva nel Mare Ionio è 
l’area marina compresa nel perimetro determinato dai se-
guenti punti e linee (coordinate in WGS84):  

   a)   il punto 05, di coordinate 36° 33’ 27.94” N - 
015° 20’ 48.66” E; 

   b)   la lossodromia che congiunge il punto 05 al 
punto 06; 

   c)   il punto 06, di coordinate 35° 34’ 08.15” N - 
018° 20’ 39.39” E; 

   d)   dal punto 06 al punto 07 il limite della zona 
economica esclusiva coincide con il limite massimo del-
la zona marittima su cui l’Italia ha il diritto di esercitare 
i propri diritti sovrani e la propria giurisdizione ai sensi 
dell’articolo 1, paragrafi 1 e 2, dell’Accordo tra la Repub-
blica italiana e la Repubblica ellenica sulla delimitazione 
delle rispettive zone marittime, fatto ad Atene il 9 giu-
gno 2020, ratificato e reso esecutivo ai sensi della legge 
1° giugno 2021, n. 93; 

   e)   il punto 07, di coordinate 39° 57’ 38.46” N - 
018° 57’ 27.29” E; 

   f)   la lossodromia che congiunge il punto 07 al 
punto 08; 

   g)   il punto 08, di coordinate 39° 59’ 38.34” N - 
018° 44’ 41.08” E; 

   h)   il limite esterno delle acque territoriali naziona-
li dal punto 08 fino al punto 05. 

 Art. 3. 
  Zona economica esclusiva nel Mare Adriatico 

settentrionale e centro-meridionale  

  1. La zona economica esclusiva nel Mare Adriatico 
settentrionale e centro-meridionale è l’area marina com-
presa nel perimetro determinato dai seguenti punti e linee 
(coordinate in WGS84):  

   a)   il punto 09, di coordinate 41° 05’ 29.65” N - 
017° 29’ 51.94” E; 

   b)   la lossodromia che congiunge il punto 09 al 
punto 10; 

   c)   il punto 10, di coordinate 41° 38’ 20.0” N - 
017° 59’ 51.0” E; 

   d)   dal punto 10 al punto 11, il limite della zona 
economica esclusiva coincide con il limite massimo del-
la zona marittima su cui l’Italia ha il diritto di esercitare 
i propri diritti sovrani e la propria giurisdizione ai sensi 
dell’articolo 1, paragrafi 1 e 2, dell’Accordo tra la Re-
pubblica italiana e la Repubblica di Croazia sulla delimi-
tazione delle zone economiche esclusive, fatto a Roma il 
24 maggio 2022, ratificato e reso esecutivo ai sensi della 
legge 15 maggio 2023, n. 62; 

   e)   il punto 11, di coordinate 45° 26’ 27.13” N - 
013° 11’ 52.6” E; 

   f)   il limite esterno delle acque territoriali nazionali 
dal punto 11 al punto 09.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, 

comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione del-
le leggi e sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura del-
le disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse  

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recan-
te: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 214 
del 12 settembre 1988:  

 «Art. 17. (   Regolamenti    ). — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legi-
slativi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riser-
vate alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazio-
ni pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 



—  81  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29419-12-2025

legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali 
ed interministeriali, che devono recare la denominazione di “regola-
mento”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al 
visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organiz-
zazione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle 
piante organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito 
degli uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del 
presente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni 
regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1, della legge 14 gen-
naio 1994, n. 20 recante: «Disposizioni in materia di giurisdizione e 
controllo della Corte dei conti», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 10 del 14 gennaio 1994:  

 «Art. 3. (   Norme in materia di controllo della Corte dei conti    ). — 
1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita 
esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Con-
siglio dei Ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Mi-
nistri aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il confe-
rimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per 
l’indirizzo e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ); 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-

segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ; 

 e) 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui 

all’articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo commi 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 

d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accer-
tamento dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro 
all’impegno di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di 
sottoporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei 
conti deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo 
preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rile-
vate in sede di controllo successivo. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 14 giugno 2021, 

n. 91 recante: «Istituzione di una zona economica esclusiva oltre il li-
mite esterno del mare territoriale», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 148 del 23 giugno 2021:  

 «Art. 1. (   Istituzione di una zona economica esclusiva oltre il 
limite esterno del mare territoriale   ). — 1. In conformità a quanto pre-
visto dalla Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, fatta 
a Montego Bay il 10 dicembre 1982, resa esecutiva ai sensi della legge 
2 dicembre 1994, n. 689, è autorizzata l’istituzione di una zona econo-
mica esclusiva a partire dal limite esterno del mare territoriale italiano 
e fino ai limiti determinati ai sensi del comma 3 del presente articolo. 

 2. All’istituzione della zona economica esclusiva, che compren-
de tutte le acque circostanti il mare territoriale o parte di esse, si prov-
vede con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, da notificare agli Stati il cui territorio 
è adiacente al territorio dell’Italia o lo fronteggia. 

 3. I limiti esterni della zona economica esclusiva sono determi-
nati sulla base di accordi con gli Stati di cui al comma 2, soggetti alla 
procedura di autorizzazione alla ratifica prevista dall’articolo 80 della 
Costituzione. Fino alla data di entrata in vigore di tali accordi, i limiti 
esterni della zona economica esclusiva sono stabiliti in modo da non 
compromettere od ostacolare l’accordo finale.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1977, n. 816 
recante: «Norme regolamentari relative all’applicazione della legge 
8 dicembre 1961, numero 1658, con la quale è stata autorizzata l’ade-
sione alla convenzione sul mare territoriale e la zona contigua, adottata 
a Ginevra il 29 aprile 1958, ed è stata data esecuzione alla medesima», è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 305 del 9 novembre 1977. 

 — La legge 2 dicembre 1994, n. 689, recante: «Ratifica ed esecu-
zione della convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, con 
allegati e atto finale, fatta a Montego Bay il 10 dicembre 1982, nonché 
dell’accordo di applicazione della parte XI della convenzione stessa, 
con allegati, fatto a New York il 29 luglio 1994», è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 295 del 19 dicembre 1994. 

 — La legge 11 febbraio 1989, n. 59, recante: «Ratifica ed esecu-
zione della convenzione tra il Governo della Repubblica italiana ed il 
Governo della Repubblica francese relativa alla delimitazione delle 
frontiere marittime nell’area delle Bocche di Bonifacio, firmata a Parigi 
il 28 novembre 1986» è pubblicata sulla   Gazzetta Ufficiale   n. 48 del 
27 febbraio 1989. 

 — La legge 1° giugno 2021, n. 93, recante: «Ratifica ed esecuzione 
dell’Accordo tra la Repubblica italiana e la Repubblica ellenica sulla 
delimitazione delle rispettive zone marittime, fatto ad Atene il 9 giugno 
2020» è pubblicata sulla   Gazzetta Ufficiale   n. 149 del 24 giugno 2021. 

 — La legge 15 maggio 2023, n. 62, recante: «Ratifica ed esecuzione 
dell’Accordo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di Croazia sulla 
delimitazione delle zone economiche esclusive, fatto a Roma il 24 mag-
gio 2022» è pubblicata sulla   Gazzetta Ufficiale   n. 129 del 5 giugno 2023.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti alla legge 14 giugno 2021, n. 91, si vedano le 

note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
     — Per i riferimenti alla legge 2 dicembre 1994, n. 689 si vedano le 

note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
     — Per i riferimenti alla legge 2 dicembre 1994, n. 689 si vedano le 

note alle premesse.   

  25G00197  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  4 dicembre 

2025 .

      Proroga dello stato di emergenza in conseguenza degli ec-
cezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 19 
al 21 ottobre 2024 nel territorio dei Comuni di Cenadi, di 
Cortale, di Curinga, di Jacurso, di Lamezia Terme, di Mai-
da e di San Pietro a Maida nella Provincia di Catanzaro e 
dei Comuni di Ferruzzano, di Locri e di Montebello Jonico 
nella Città metropolitana di Reggio Calabria.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE DEL 4 DICEMBRE 2025  

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e, in 
particolare, l’art. 24, comma 3; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 9 di-
cembre 2024 con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli ecce-
zionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 19 
al 21 ottobre 2024 nel territorio dei Comuni di Cenadi, 
di Cortale, di Curinga, di Jacurso, di Lamezia Terme, di 
Maida e di San Pietro a Maida nella Provincia di Catanza-
ro e dei Comuni di Ferruzzano, di Locri e di Montebello 
Jonico nella Città metropolitana di Reggio Calabria e con 
la quale sono stati stanziati euro 4.250.000,00 a valere 
sul Fondo per le emergenze nazionali di cui all’art. 44, 
comma 1, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 per 
l’attuazione dei primi interventi urgenti di cui all’art. 25, 
comma 2, lettere   a)   e   b)   del medesimo decreto legislativo; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 30 giu-
gno 2025 con la quale lo stanziamento di risorse di cui 
all’art. 1, comma 3, della delibera del Consiglio dei mini-
stri del 9 dicembre 2024, è integrato di euro 17.000.000,00 
a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui 
all’art. 44, comma 1, del richiamato decreto legislativo 
n. 1 del 2018, per le misure di cui alla lettera   c)   e per 
l’avvio degli interventi più urgenti di cui alla lettera   d)   del 
comma 2 dell’art. 25 del medesimo decreto legislativo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1125 del 3 gennaio 2025, recante «Pri-
mi interventi urgenti di protezione civile in conseguen-
za degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei 
giorni dal 19 al 21 ottobre 2024 nel territorio dei Comuni 
di Cenadi, di Cortale, di Curinga, di Jacurso, di Lamezia 
Terme, di Maida e di San Pietro a Maida nella Provincia 
di Catanzaro e dei Comuni di Ferruzzano, di Locri e di 
Montebello Jonico nella Città metropolitana di Reggio 
Calabria»; 

 Vista la nota del Commissario delegato dell’11 novem-
bre 2025 con la quale è stata richiesta la proroga dello 
stato di emergenza; 

 Considerato che gli interventi per il superamento del 
contesto di criticità sono tuttora in corso e che, quindi, 
l’emergenza non può ritenersi conclusa; 

 Ritenuto che ricorrono, nella fattispecie, i presupposti 
previsti dall’art. 24, comma 3, del citato decreto legislati-
vo n. 1 del 2018, per la proroga dello stato di emergenza; 

 Vista la nota del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile del 25 novembre 2025; 

 Su proposta del Ministro per la protezione civile e le 
politiche del mare; 

  Delibera:  

 1. In considerazione di quanto esposto in premessa, ai 
sensi e per gli effetti dall’art. 24, comma 3, del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, è prorogato, di ulteriori 
dodici mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 
19 al 21 ottobre 2024 nel territorio dei Comuni di Cenadi, 
di Cortale, di Curinga, di Jacurso, di Lamezia Terme, di 
Maida e di San Pietro a Maida nella Provincia di Catanza-
ro e dei Comuni di Ferruzzano, di Locri e di Montebello 
Jonico nella Città metropolitana di Reggio Calabria. 

 2. Dal presente atto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     MELONI   
  Il Ministro per la protezione civile

e le politiche del mare
    MUSUMECI    

  25A06811

    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  4 dicembre 
2025 .

      Proroga dello stato di emergenza in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni dall’8 
al 12 settembre 2024 nel territorio dell’intera Provincia di 
Bergamo e dei Comuni di Dolzago, di Lecco, di Missaglia, di 
Molteno e di Oggiono della Provincia di Lecco e dei Comuni 
di Gargnano, di Bagolino, di Pertica bassa e di Lavenone 
della Provincia di Brescia.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE DEL 4 DICEMBRE 2025  

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e, in 
particolare, l’art. 24, comma 3; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 9 dicem-
bre 2024 con cui è stato dichiarato, per dodici mesi, lo sta-
to di emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi 
meteorologici verificatisi nei giorni dall’8 al 12 settembre 
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2024 nel territorio dell’intera Provincia di Bergamo e dei 
Comuni di Dolzago, di Lecco, di Missaglia, di Molteno 
e di Oggiono della Provincia di Lecco e dei Comuni di 
Gargnano, di Bagolino, di Pertica bassa e di Lavenone 
della Provincia di Brescia e con la quale sono stati stan-
ziati euro 2.800.000,00 a valere sul Fondo per le emer-
genze nazionali di cui all’art. 44, comma 1, del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 per l’attuazione dei primi 
interventi urgenti di cui all’art. 25, comma 2, lettere   a)   e 
  b)   del medesimo decreto legislativo; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 4 set-
tembre 2025 con la quale lo stanziamento di risorse 
di cui all’art. 1, comma 3, della delibera del Consiglio 
dei ministri del 9 dicembre 2024, è integrato di euro 
10.320.000,00 a valere sul Fondo per le emergenze nazio-
nali di cui all’art. 44, comma 1, del richiamato decreto le-
gislativo n. 1 del 2018, per il completamento delle attività 
di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   e per l’avvio degli interventi 
più urgenti di cui alla lettera   d)   del comma 2 dell’art. 25 
del medesimo decreto legislativo; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1124 del 2 gennaio 2025, recante «Pri-
mi interventi urgenti di protezione civile in conseguenza 
degli eccezionali eventi verificatisi nei giorni dall’8 al 
12 settembre 2024 nel territorio dell’intera Provincia di 
Bergamo e dei Comuni di Dolzago, di Lecco, di Missa-
glia, di Molteno e di Oggiono della Provincia di Lecco e 
dei Comuni di Gargnano, di Bagolino, di Pertica bassa e 
di Lavenone della Provincia di Brescia»; 

 Vista la nota del Presidente della Regione Lombardia 
del 24 ottobre 2025 con la quale è stata richiesta la proro-
ga dello stato di emergenza; 

 Considerato che gli interventi per il superamento del 
contesto di criticità sono tuttora in corso e che, quindi, 
l’emergenza non può ritenersi conclusa; 

 Ritenuto che ricorrono, nella fattispecie, i presupposti 
previsti dall’art. 24, comma 3, del citato decreto legislati-
vo n. 1 del 2018, per la proroga dello stato di emergenza; 

 Vista la nota del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile del 27 novembre 2025; 

 Su proposta del Ministro per la protezione civile e le 
politiche del mare; 

  Delibera:  

 1. In considerazione di quanto esposto in premessa, ai 
sensi e per gli effetti dall’art. 24, comma 3, del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, è prorogato, di ulteriori 
dodici mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 
dall’8 al 12 settembre 2024 nel territorio dell’intera Pro-
vincia di Bergamo e dei Comuni di Dolzago, di Lecco, 
di Missaglia, di Molteno e di Oggiono della Provincia di 
Lecco e dei Comuni di Gargnano, di Bagolino, di Pertica 
bassa e di Lavenone della Provincia di Brescia. 

 2. Dal presente atto non derivano nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

 La presente delibera sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     MELONI   
  Il Ministro per la protezione civile

e le politiche del mare   
   MUSUMECI    

  25A06812  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  20 novembre 2025 .

      Emissione e corso legale della moneta d’argento da 5 
euro celebrativa del «100° anniversario della fondazione 
dell’ISTAT», in versione     fior di conio     con elementi colorati, 
millesimo 2026.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, che istituisce la 
Commissione permanente tecnico-artistica per l’esame 
dei conii delle monete e per lo studio delle questioni affini 
o attinenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo 
ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 

 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione 
o scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 

 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la 
costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 
Poligrafico dello Stato; 

 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, re-

cante: «Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato ai fini della sua trasformazione in società per azio-
ni, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 
1997, n. 59»; 

 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 2002, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 17 ottobre 
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2002, con la quale l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 17 ottobre 2002, è stato 
trasformato in società per azioni; 

 Visto l’art. 87, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di monete 
per collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modifiche 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 
2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’economia e delle finanze il Dipartimento dell’economia, le cui 
competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competenze del Dipartimento dell’economia»), introdotto nel citato decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103 attribuisce al Dipartimento dell’economia la competenza in materia di interventi finanziari in econo-
mia, partecipazioni societarie dello Stato e valorizzazione del patrimonio pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, 
nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 3/2025 del 23 luglio 2025, secondo cui la Commissione permanente tecnico-artistica, di cui 
al regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, ha approvato, tra l’altro, i 
bozzetti del dritto e del rovescio della moneta d’argento da 5 euro celebrativa del «100° anniversario della fondazione 
dell’ISTAT», in versione    fior     di     conio    con elementi colorati, millesimo 2026; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione della suddetta moneta; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È autorizzata l’emissione della moneta d’argento da 5 euro celebrativa del «100° anniversario della fondazione 

dell’ISTAT», in versione    fior di conio    con elementi colorati, millesimo 2026, da cedere, in appositi contenitori, ad enti, 
associazioni e privati italiani o stranieri.   

  Art. 2.
      Le caratteristiche tecniche della moneta, di cui all’articolo precedente, sono le seguenti:  

 Metallo    Valore nominale    Diametro    Titolo in millesimi  Peso 

 Argento   
 euro    mm    legale  tolleranza  legale  tolleranza 
 5,00    32    925‰  ± 3‰  18 g  ± 5‰ 

     

  Art. 3.
      Le caratteristiche artistiche della suddetta moneta sono così determinate:  

 autore: Silvia Petrassi; 
 dritto: rappresentazione della facciata del palazzo che ospita l’Istituto nazionale di statistica. Sulla destra la 

scritta « REP UBBLICA ITA LIANA» e la firma dell’autore «PETRASSI»; 
 rovescio: al centro il logo del centesimo anniversario della fondazione dell’ISTAT con le due date «1926» e 

«2026», rispettivamente, anno della fondazione dell’Istituto e anno di emissione della moneta. Nel giro, in alto, la 
scritta «NVMERVS REIPVBLICAE FVNDAMENTVM». Sulla sinistra, in basso, il valore nominale «5 EURO». 
Sulla destra la «R» identificativa della Zecca di Roma. In basso un istogramma con i diversi anni che hanno interessato 
il censimento della popolazione italiana. Moneta con elementi colorati; 

 bordo: zigrinatura continua.   

  Art. 4.
     La moneta d’argento da 5 euro celebrativa del «100° anniversario della fondazione dell’ISTAT», in versione    fior 

di conio    con elementi colorati, millesimo 2026, avente le caratteristiche di cui al presente decreto, ha corso legale dal 
1° gennaio 2026. 

 Il contingente e le modalità di cessione della citata moneta saranno stabiliti con successivo provvedimento.   
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  Art. 5.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. consegnerà al Ministero dell’economia e delle finanze due esem-

plari della suddetta moneta da utilizzare per documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 6.
     È approvato il tipo della suddetta moneta in argento, conforme alle descrizioni tecniche ed artistiche indicate agli 

articoli precedenti ed alle riproduzioni che fanno parte integrante del presente decreto. 
 Le impronte, eseguite in conformità delle anzidette descrizioni, saranno riprodotte su dischetti di metallo vile e 

depositate presso l’Archivio centrale di Stato. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

  

     Dritto                                                              Rovescio

   Roma, 20 novembre 2025 

  Il direttore generale dell’economia
     SORO     

  25A06813

    DECRETO  3 dicembre 2025 .

      Emissione e corso legale della moneta d’argento da 0,25 euro appartenente alla serie «Flora e Fauna - Giglio», in ver-
sione     fior di conio    , millesimo 2026.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, che istituisce la 
Commissione permanente tecnico-artistica per l’esame dei conii delle monete e per lo studio delle questioni affini o 
attinenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 
 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione o 

scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 
 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 

Poligrafico dello Stato; 
 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
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 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, recante: «Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 
ai fini della sua trasformazione in società per azioni, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 2002, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 244 del 17 ottobre 2002, con la quale l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta 
data del 17 ottobre 2002, è stato trasformato in società per azioni; 

 Visto l’art. 87, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di monete 
per collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modifiche 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 
2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’economia e delle finanze il Dipartimento dell’economia, le cui 
competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competenze del Dipartimento dell’economia»), introdotto nel citato decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103, attribuisce al Dipartimento dell’economia la competenza in materia di interventi finanziari in econo-
mia, partecipazioni societarie dello Stato e valorizzazione del patrimonio pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, 
nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 9/2024 del 25 novembre 2024, secondo cui la Commissione permanente tecnico-artistica, di 
cui al regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, ha approvato, tra l’altro, i 
bozzetti del dritto e del rovescio della moneta d’argento da 0,25 euro appartenente alla serie «Flora e Fauna - Giglio», 
in versione    fior di conio   , millesimo 2026; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione della suddetta moneta; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È autorizzata l’emissione della moneta d’argento da 0,25 euro appartenente alla serie «Flora e Fauna - Giglio», 
in versione    fior di conio   , millesimo 2026, da cedere, in appositi contenitori, ad enti, associazioni e privati italiani o 
stranieri.   

  Art. 2.

      Le caratteristiche tecniche della moneta, di cui all’articolo precedente, sono le seguenti:  

 Metallo  Valore nominale  Diametro  Titolo in millesimi  Peso 

 Argento 
 euro  mm  legale  legale  tolleranza 
 0,25  38,61  999 ‰  31,104 g  ± 5 ‰ 

     

  Art. 3.

      Le caratteristiche artistiche della suddetta moneta sono così determinate:  
 autore: Silvia Ciucci - Monica Ciucci; 
 dritto: al centro sono raffigurati i fiori del giglio ed in basso sulla destra il nome scientifico «LILIUM». Sulla 

sinistra «2026», anno di emissione della moneta e «R», identificativo della Zecca di Roma. Nel giro la scritta «RE-
PUBBLICA  ITALIANA». In basso un rombo decorativo e la scritta «S.CIUCCI», firma dell’autore del lato dritto; 

 rovescio: al centro un volto di donna con folti capelli cinti da una corona di fiori di diversa tipologia. Rispet-
tivamente a sinistra e destra del volto sono rappresentati un ramo di ulivo ed un ramo di quercia. In basso a sinistra 
«0,25 EURO» valore nominale. Nel giro, in alto sulla sinistra, la scritta «FLORA» e nel giro, in basso sulla destra, la 
scritta «1oz Ag 999» separata da un rombo. In basso «M.CIUCCI», firma dell’autore del lato rovescio; 

 bordo: liscio.   
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  Art. 4.
     La moneta d’argento da 0,25 euro appartenente alla 

serie «Flora e Fauna - Giglio», in versione    fior di conio   , 
millesimo 2026, avente le caratteristiche di cui al presente 
decreto, ha corso legale dal 1° gennaio 2026. 

 Il contingente e le modalità di cessione della citata mo-
neta saranno stabiliti con successivo provvedimento.   

  Art. 5.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. con-

segnerà al Ministero dell’economia e delle finanze due 
esemplari della suddetta moneta da utilizzare per docu-
mentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 6.
     È approvato il tipo della suddetta moneta in argento, 

conforme alle descrizioni tecniche ed artistiche indicate 
agli articoli precedenti ed alle riproduzioni che fanno par-
te integrante del presente decreto. 

 Le impronte, eseguite in conformità delle anzidette de-
scrizioni, saranno riprodotte su dischetti di metallo vile e 
depositate presso l’Archivio centrale di Stato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

  

  Dritto                                                           Rovescio

  
 Roma, 3 dicembre 2025 

  Il direttore generale dell’economia
     SORO     

  25A06814

    DECRETO  10 dicembre 2025 .

      Emissione e corso legale della moneta in rame da 0,75 
euro celebrativa degli «800 anni dalla morte di San France-
sco d’Assisi 1226-2026», in versione     fior di conio    , millesimo 
2026.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, che istituisce la 
Commissione permanente tecnico-artistica per l’esame 
dei conii delle monete e per lo studio delle questioni affini 
o attinenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo 
ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 

 Visto l’art. 1, della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione 
o scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 

 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la 
costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 
Poligrafico dello Stato; 

 Visto l’art. 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, re-

cante: «Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato ai fini della sua trasformazione in società per azioni, 
a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 2002, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 244 del 17 ottobre 2002, con la quale l’Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta 
data del 17 ottobre 2002, è stato trasformato in società 
per azioni; 

 Visto l’art. 87, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di monete 
per collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 26 giugno 2019, n. 103, recante: «Regolamento di 
organizzazione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modi-
fiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del 
Ministero dell’economia e delle finanze»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 
2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze il Dipartimento dell’economia, le 
cui competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competen-
ze del Dipartimento dell’economia»), introdotto nel citato 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giu-
gno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103, attribuisce al Dipartimento dell’economia la 
competenza in materia di interventi finanziari in econo-
mia, partecipazioni societarie dello Stato e valorizzazione 
del patrimonio pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, 
nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 5/2025 relativo alla riunione del 
17 settembre 2025 dal quale risulta che la Commissione 
permanente tecnico-artistica, di cui al regio decreto del 
20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, ha approvato, tra l’altro, i bozzetti del dritto e 
del rovescio della moneta in rame da 0,75 euro celebrati-
va degli «800 anni dalla morte di San Francesco d’Assisi 
1226-2026, in versione    fior di conio   , millesimo 2026»; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione della 
suddetta moneta in rame; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     È autorizzata l’emissione della moneta in rame da 0,75 euro celebrativa degli «800 anni dalla morte di San 
Francesco d’Assisi 1226-2026», in versione    fior di conio   , millesimo 2026, da cedere, in appositi contenitori, ad enti, 
associazioni e privati italiani o stranieri.   

  Art. 2.

      Le caratteristiche tecniche della moneta, di cui all’articolo precedente, sono le seguenti:  

 Metallo   Valore nominale  Diametro  Peso 

  Rame 
  euro   mm  legale  tolleranza 
  0,75   32  15 g  ± 3,5% 

     

  Art. 3.

      Le caratteristiche artistiche della suddetta moneta sono così determinate:  
 autore: Marta Bonifacio; 
 dritto: al centro, in primo piano, è rappresentata la figura di San Francesco con tre colombe. Sullo sfondo, nella 

parte alta, è raffigurata una stilizzazione del monte Subasio e dei territori umbri che ospitano San Damiano ad Assisi, 
dove San Francesco compose la sua opera più famosa dal titolo Cantico di Frate sole - Laudes Creaturarum. Sulla de-
stra è presente un albero di ulivo dal quale ha inizio la rappresentazione stilizzata dei sentieri che il Santo ha percorso; 

 nel giro, in basso a destra, la scritta «SAN FRANCESCO D’ASSISI 1226 2026», rispettivamente, anno della 
morte del Santo e anno di emissione della moneta. Sulla sinistra è posta la scritta «Repubblica italiana» e la «R» iden-
tificativa della Zecca di Roma. In basso, sulla sinistra, il monogramma «MB», firma dell’autore; 

 rovescio: Sullo sfondo sono rappresentati il sole con i suoi raggi, la luna e le stelle, protagonisti della prima 
parte del cantico. In primo piano, al centro, è raffigurata la croce TAU. Sulla sinistra è riportato il passaggio dell’opera 
riguardante il sole ovvero: «Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le TUE creature, spetialmente messor lo frate sole». 
Sulla destra è riportato il passaggio dell’opera riguardante la luna e le stelle ovvero: «Laudato si’, mi’ Signore, per 
sora luna e le stelle: in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle.» In basso è posto «0,75 EURO». valore nominale; 

 bordo: liscio.   

  Art. 4.

     La moneta in rame da 0,75 euro celebrativa degli «800 anni dalla morte di San Francesco d’Assisi 1226-2026», in 
versione    fior di conio   , millesimo 2026, avente le caratteristiche di cui al presente decreto, ha corso legale dal 1° gen-
naio 2026. 

 Il contingente e le modalità di cessione della suddetta moneta saranno stabiliti con successivo provvedimento.   

  Art. 5.

     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. consegnerà al Ministero dell’economia e delle finanze due esem-
plari della suddetta moneta da utilizzare per documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 6.

     È approvato il tipo della suddetta moneta in rame, conforme alle descrizioni tecniche ed artistiche indicate agli 
articoli precedenti ed alle riproduzioni che fanno parte integrante del presente decreto. 

 Le impronte, eseguite in conformità delle anzidette descrizioni, saranno riprodotte su dischetti di metallo vile e 
depositate presso l’Archivio centrale di Stato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 
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           Dritto                                Rovescio

   Roma, 10 dicembre 2025 

  Il direttore generale dell’economia
     SORO     

  25A06815

    DECRETO  12 dicembre 2025 .

      Emissione e corso legale della moneta d’argento da 1,5 euro appartenente alla serie «Eccellenze italiane - Cornetto 
Algida», in versione     proof     con elementi colorati, millesimo 2026.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, che istituisce la 
Commissione permanente tecnico-artistica per l’esame dei conii delle monete e per lo studio delle questioni affini o 
attinenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 
 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione o 

scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 
 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 

Poligrafico dello Stato; 
 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, recante: «Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 

ai fini della sua trasformazione in società per azioni, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 
 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 2002, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 17 ottobre 

2002, con la quale l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 17 ottobre 2002, è stato 
trasformato in società per azioni; 

 Visto l’art. 87, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di monete 
per collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modifiche 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 
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 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 
2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’economia e delle finanze il Dipartimento dell’economia, le cui 
competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competenze del Dipartimento dell’economia»), introdotto nel citato decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103 attribuisce al Dipartimento dell’economia la competenza in materia di interventi finanziari in econo-
mia, partecipazioni societarie dello Stato e valorizzazione del patrimonio pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, 
nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 8/2025 della riunione del 27 ottobre 2025, secondo cui la Commissione permanente tecnico-
artistica, di cui al regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, ha approvato, 
tra l’altro, i bozzetti del dritto e del rovescio della moneta d’argento da 1,5 euro appartenente alla serie «Eccellenze 
Italiane - Cornetto Algida», in versione    proof    con elementi colorati, millesimo 2026; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione della suddetta moneta; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È autorizzata l’emissione della moneta d’argento da 1,5 euro appartenente alla serie «Eccellenze Italiane - Cor-

netto Algida», in versione    proof    con elementi colorati, millesimo 2026, da cedere, in appositi contenitori, ad enti, 
associazioni e privati italiani o stranieri.   

  Art. 2.
      Le caratteristiche tecniche della moneta, di cui all’articolo precedente, sono le seguenti:  

 Metallo  Valore nominale  Diametro  Titolo in millesimi  Peso 

 Argento 
 euro  mm  legale  legale  tolleranza 
 1,5  37,20  999 ‰  31,104 g  ± 5 ‰ 

     

  Art. 3.
      Le caratteristiche artistiche della suddetta moneta sono così determinate:  

 autore: Emanuele Ferretti; 
 dritto: al centro è raffigurata la parte inferiore del cono, spezzata all’altezza dell’iconica punta ripiena di cioc-

colata. Nel giro, a destra, è posta la scritta «REPUBBLICA  ITALIANA», mentre nel campo, sempre a destra, è posto 
l’anno di emissione della moneta «2026». Sulla sinistra è rappresentato il logo del cornetto. In basso è posta la firma 
dell’autore «E.FERRETTI», mentre sulla sinistra, sempre in basso, è posta la «R» identificativa della Zecca di Roma; 

 rovescio: rappresentata graficamente l’iconica parte superiore del cornetto Algida. In alto a destra è posto il 
valore nominale «1,5 EURO». Moneta con elementi colorati; 

 bordo: con    texture    che riproduce l’iconica cialda del cornetto.   

  Art. 4.
     La moneta d’argento da 1,5 euro appartenente alla serie «Eccellenze Italiane - Cornetto Algida», in versione 

   proof    con elementi colorati, millesimo 2026, avente le caratteristiche di cui al presente decreto, ha corso legale dal 
1° gennaio 2026. 

 Il contingente e le modalità di cessione della citata moneta saranno stabiliti con successivo provvedimento.   

  Art. 5.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. consegnerà al Ministero dell’economia e delle finanze due esem-

plari della suddetta moneta da utilizzare per documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 6.
     È approvato il tipo della suddetta moneta in argento, conforme alle descrizioni tecniche ed artistiche indicate 

agli articoli precedenti ed alle riproduzioni che fanno parte integrante del presente decreto. Le impronte, eseguite in 
conformità delle anzidette descrizioni, saranno riprodotte su dischetti di metallo vile e depositate presso l’Archivio 
centrale di Stato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 
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Dritto                                                        Rovescio

   Roma, 12 dicembre 2025 

  Il direttore generale dell’economia
     SORO     

  25A06816

    DECRETO  12 dicembre 2025 .

      Emissione e corso legale della moneta d’oro da 0,75 euro appartenente alla serie «Flora e Fauna - Giglio», in versione 
    fior di conio    , millesimo 2026.    

     IL DIRETTORE GENERALE    DELL’ECONOMIA  

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, che istituisce la 
Commissione permanente tecnico-artistica per l’esame dei conii delle monete e per lo studio delle questioni affini o 
attinenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 
 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione o 

scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 
 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 

Poligrafico dello Stato; 
 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, recante: «Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 

ai fini della sua trasformazione in società per azioni, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 
 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 2002, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 17 ottobre 

2002, con la quale l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 17 ottobre 2002, è stato 
trasformato in società per azioni; 

 Visto l’art. 87, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di monete 
per collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modifiche 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 
2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’economia e delle finanze il Dipartimento dell’economia, le cui 
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competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competenze del Dipartimento dell’economia»), introdotto nel citato decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103 attribuisce al Dipartimento dell’economia la competenza in materia di interventi finanziari in econo-
mia, partecipazioni societarie dello Stato e valorizzazione del patrimonio pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, 
nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 9/2025 relativo alla riunione del 24 novembre 2025 dal quale risulta che la Commissione per-
manente tecnico-artistica, di cui al regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, 
ha approvato, tra l’altro, i bozzetti del dritto e del rovescio della moneta d’oro da 0,75 euro appartenente alla serie 
«Flora e Fauna - Giglio», in versione    fior di conio   , millesimo 2026; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione della suddetta moneta d’oro; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È autorizzata l’emissione della moneta d’oro da 0,75 euro appartenente alla serie «Flora e Fauna - Giglio», in ver-

sione    fior di conio   , millesimo 2026, da cedere, in appositi contenitori, ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri.   

  Art. 2.
      Le caratteristiche tecniche della moneta, di cui all’articolo precedente, sono le seguenti:  

 Metallo  Valore nominale  Diametro  Titolo
in millesimi  Peso 

 Oro 
 euro  mm  legale  legale  tolleranza 
 0,75  16  999,9‰  3,11 g  ±5‰ 

     

  Art. 3.
      Le caratteristiche artistiche della suddetta moneta sono così determinate:  

 autore: Silvia Ciucci - Monica Ciucci; 
 dritto: al centro sono raffigurati i fiori del giglio ed in basso sulla destra il nome scientifico «LILIUM». Sulla 

sinistra «2026», anno di emissione della moneta e «R», identificativo della Zecca di Roma. Nel giro la scritta «RE-
PUBBLICA  ITALIANA». In basso un rombo decorativo e la scritta «S.CIUCCI», firma dell’autore del lato dritto; 

 rovescio: al centro un volto di donna con folti capelli cinti da una corona di fiori di diversa tipologia. Rispet-
tivamente, a sinistra e destra del volto, sono rappresentati un ramo di ulivo ed un ramo di quercia. In basso a sinistra 
«0,75 EURO», valore nominale. Nel giro in alto sulla sinistra, la scritta «FLORA» e nel giro in basso sulla destra la 
scritta «1/10 oz Au 999,9» separata da un rombo. In basso «M.CIUCCI», firma dell’autore del lato rovescio; 

 bordo: liscio.   

  Art. 4.
     La moneta d’oro da 0,75 euro appartenente alla serie «Flora e Fauna - Giglio», in versione    fior di conio   , millesi-

mo 2026, avente le caratteristiche di cui al presente decreto, ha corso legale dal 1° gennaio 2026. 
 Il contingente e le modalità di cessione della suddetta moneta saranno stabiliti con successivo provvedimento.   

  Art. 5.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. consegnerà al Ministero dell’economia e delle finanze due esem-

plari della suddetta moneta da utilizzare per documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 6.
     È approvato il tipo della suddetta moneta d’oro, conforme alle descrizioni tecniche ed artistiche indicate agli 

articoli precedenti ed alle riproduzioni che fanno parte integrante del presente decreto. 
 Le impronte, eseguite in conformità delle anzidette descrizioni, saranno riprodotte su dischetti di metallo vile e 

depositate presso l’Archivio centrale di Stato. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.  
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         Dritto                                Rovescio

      

   Roma, 12 dicembre 2025 

  Il direttore generale dell’economia
     SORO     

  25A06817

    DECRETO  12 dicembre 2025 .

      Emissione e corso legale della moneta d’argento da 5 euro celebrativa dell’«Anno internazionale delle Donne Agricol-
trici - FAO», in versione     proof     con elementi colorati, millesimo 2026.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELL’ECONOMIA 

 Visto il regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, che istituisce la 
Commissione permanente tecnico-artistica per l’esame dei conii delle monete e per lo studio delle questioni affini o 
attinenti alla monetazione; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante: «Nuovo ordinamento dell’Istituto Poligrafico dello Stato»; 
 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione o 

scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 
 Vista la legge 20 aprile 1978, n. 154, concernente la costituzione della sezione Zecca nell’ambito dell’Istituto 

Poligrafico dello Stato; 
 Visto l’art. 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20; 
 Visto il decreto legislativo 21 aprile 1999, n. 116, recante: «Riordino dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 

ai fini della sua trasformazione in società per azioni, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 
 Vista la deliberazione del C.I.P.E. in data 2 agosto 2002, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 244 del 17 ottobre 

2002, con la quale l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, a decorrere dalla predetta data del 17 ottobre 2002, è stato 
trasformato in società per azioni; 

 Visto l’art. 87, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, concernente la coniazione e l’emissione di monete 
per collezionisti in euro; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, recante «Regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle finanze» e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 2023, n. 125 «Regolamento recante modifiche 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103, concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze»; 
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 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1, del suddetto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 luglio 
2023, n. 125, il quale ha istituito nel Ministero dell’economia e delle finanze il Dipartimento dell’economia, le cui 
competenze sono stabilite dall’art. 6  -bis   («Competenze del Dipartimento dell’economia»), introdotto nel citato decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2019, n. 103; 

 Considerato che il suddetto art. 6  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 
2019, n. 103 attribuisce al Dipartimento dell’economia la competenza in materia di interventi finanziari in econo-
mia, partecipazioni societarie dello Stato e valorizzazione del patrimonio pubblico e, a tal fine, provvede, tra l’altro, 
nell’area tematica della monetazione; 

 Visto il verbale n. 9/2025 del 24 novembre 2025, secondo cui la Commissione permanente tecnico-artistica, di 
cui al regio decreto del 20 gennaio 1905, n. 27 e successive modificazioni ed integrazioni, in considerazione della 
campagna globale promossa dalla FAO per dedicare l’anno 2026 alle donne agricoltrici, ha approvato, tra l’altro, i 
bozzetti del dritto e del rovescio della moneta d’argento da 5 euro celebrativa dell’«Anno internazionale delle Donne 
Agricoltrici - FAO», in versione    proof    con elementi colorati, millesimo 2026; 

 Ritenuta l’opportunità di autorizzare l’emissione della suddetta moneta; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È autorizzata l’emissione della moneta d’argento da 5 euro celebrativa dell’«Anno internazionale delle Donne 

Agricoltrici - FAO», in versione    proof    con elementi colorati, millesimo 2026, da cedere, in appositi contenitori, ad 
enti, associazioni e privati italiani o stranieri.   

  Art. 2.
      Le caratteristiche tecniche della moneta, di cui all’articolo precedente, sono le seguenti:  

 Metallo  Valore nominale  Diametro  Titolo in millesimi  Peso 

 Argento 
 euro  mm  legale  tolleranza  legale  tolleranza 
 5,00  32  925‰  ± 3‰  18 g  ± 5‰ 

     

  Art. 3.
      Le caratteristiche artistiche della suddetta moneta sono così determinate:  

 autore: Annalisa Masini. 
 dritto: Al centro è raffigura;o il logo della FAO, e subito sotto, è posta la firma dell’autore della moneta 

«A.MASINI». Nel giro in alto è posta la scritta «REPUBBLICA  ITALIANA». In basso è posto il valore nominale «5 
EURO». Sulla sinistra, nel giro, tre chicchi di grano decorativi. Sulla destra, sempre nel giro, altri due chicchi di grano 
e la «R» identificativa della Zecca di Roma; 

 rovescio: In primo piano è raffigurato il logo ufficiale dell’Anno Internazionale delle Donne Agricoltrici 
2026. Moneta con elementi colorati; 

 bordo: Zigrinatura continua.   

  Art. 4.
     La moneta d’argento da 5 euro celebrativa dell’«Anno internazionale delle Donne Agricoltrici - FAO», in ver-

sione    proof    con elementi colorati, millesimo 2026, avente le caratteristiche di cui al presente decreto, ha corso legale 
dal 1° gennaio 2026. 

 Il contingente e le modalità di cessione della citata moneta saranno stabiliti con successivo provvedimento.   

  Art. 5.
     L’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.a. consegnerà al Ministero dell’economia e delle finanze due esem-

plari della suddetta moneta da utilizzare per documentazione e partecipazione a mostre e convegni.   

  Art. 6.
     È approvato il tipo della suddetta moneta in argento, conforme alle descrizioni tecniche ed artistiche indicate agli 

articoli precedenti ed alle riproduzioni che fanno parte integrante del presente decreto. 
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 Le impronte, eseguite in conformità delle anzidette descrizioni, saranno riprodotte su dischetti di metallo vile e 
depositate presso l’Archivio centrale di Stato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

  

Dritto Rovescio 

   Roma, 12 dicembre 2025 

  Il direttore generale dell’economia
     SORO     

  25A06818

    MINISTERO DELL’UNIVERSITÀ
E DELLA RICERCA

  DECRETO  24 ottobre 2025 .

      Ammissione alle agevolazioni del progetto di cooperazione internazionale «Platinums» nell’ambito del programma 
THCS 2023.     (Decreto n. 14422/2025).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELL’INTERNAZIONALIZZAZIONE  

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubricato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 
 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante «Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte dei 

conti» e successive modificazioni ed integrazioni; 
 Visto il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, recante disposizioni per il coordinamento, la programmazione 

e la valutazione della politica nazionale relativa alla ricerca scientifica e tecnologica; 
 Visto il decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, recante «Riforma dell’organiz-

zazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» e, in particolare, l’art. 2, comma 1, n. 12, 
che, a seguito della modifica apportata dal decreto-legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, con leg-
ge 5 marzo 2020, n. 12, (  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, n. 61 del 9 marzo 2020), istituisce il Ministero 
dell’università e della ricerca; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (Legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli investi-
menti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e successive modificazioni ed integrazioni; 
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 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 193 re-
cante «Codice in materia di protezione dei dati persona-
li», armonizzato con le disposizioni del regolamento UE 
2016/679, in osservanza del quale si rende l’informativa 
sul trattamento dei dati personali; 

 Visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
(«TFUE»), come modificato dall’art. 2 del Trattato di Li-
sbona del 13 dicembre 2007 e ratificato dalla legge 2 ago-
sto 2008, n. 130, ed in particolare gli articoli 107 e 108; 

 Visto l’art. 20 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
come sostituito dall’art. 63, comma 4 del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che prevede che una 
percentuale di almeno il dieci per cento del Fondo sia de-
stinata ad interventi in favore di giovani ricercatori di età 
inferiore a quaranta anni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto il decreto ministeriale n. 115/2013, che all’art. 6, 
comma 1, prevede, da parte del Ministero, la emanazione 
di propri avvisi con i quali sono definite le modalità ed i 
termini per la presentazione dei progetti, sulle tematiche 
individuate, nonché i relativi liniti temporali e di costo; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: 
«Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni»; 

 Vista la comunicazione 2014/C 198/01 della commis-
sione pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Comunità 
europea il 27 giugno 2014 recante «Disciplina degli aiuti 
di stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione», che 
prevede, tra l’altro, il paragrafo 2.1.1. «Finanziamento 
pubblico di attività non economiche»; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commissio-
ne del 17 giugno 2014, pubblicato nella    Gazzetta Uffi-
ciale    dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (regola-
mento generale di esenzione per categoria) e in particola-
re l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo 
regolamento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana, n. 196 del 23 agosto 2016, «Disposizioni per la 
concessione delle agevolazioni finanziarie» a norma degli 
articoli 60, 61, 62 e 63 di cui al titolo III, capo IX “Misure 
per la ricerca scientifica e tecnologica” del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei pro-
getti internazionali; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art. 18 decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 

dell’esperto tecnico scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la discipli-
na per il funzionamento del Registro nazionale degli aiuti 
di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234 e successive modifiche e integrazio-
ni» (  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 175 del 28 luglio 2017), entrato in vigore il 
12 agosto 2017, e, in particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che 
prevedono, prima della concessione da parte del soggetto 
concedente aiuti di Stato, la registrazione dell’aiuto indi-
viduale e l’espletamento di verifiche tramite cui estrarre 
le informazioni relative agli aiuti precedentemente eroga-
ti al soggetto richiedente per accertare che nulla osti alla 
concessione degli aiuti; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 2017 
con cui sono state approvate le linee guida al decreto mi-
nisteriale del 26 luglio 2016, n. 593 -   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana, n. 196 del 23 agosto 2016, «Di-
sposizioni per la concessione delle agevolazioni finan-
ziarie», adottato dal ministero in attuazione dell’art. 16, 
comma 5, del citato decreto ministeriale n. 593 del 26 lu-
glio 2016, così come aggiornato con d.d. n. 2705 del 
17 ottobre 2018; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito al 
quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha 
rilasciato il codice concessione; 

 Visto l’art. 15 del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recan-
te la disciplina per il funzionamento del Registro naziona-
le degli aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche 
e integrazioni» (  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 175 del 28 luglio 2017), è stata 
acquisita la visura    Deggendorf   ; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018, n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle diret-
tive ministeriali del suddetto decreto direttoriale n. 2759 
del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di cui al d.d. n. 2075 
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del 17 ottobre 2018 con cui sono state emanate le «Pro-
cedure operative» per il finanziamento dei progetti inter-
nazionali, che disciplinano, tra l’altro, le modalità di pre-
sentazione delle domande di finanziamento nazionale da 
parte dei proponenti dei progetti di ricerca internazionale 
e di utilizzo e di gestione del FIRST/FAR/FESR per gli 
interventi diretti al sostegno delle attività di ricerca indu-
striale, estese a non preponderanti processi di sviluppo 
sperimentale e delle connesse attività di formazione del 
capitale umano nonché di ricerca fondamentale, inseriti 
in accordi e programmi europei e internazionali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 settembre 2020, n. 164 recante il «Regolamen-
to concernente l’organizzazione del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Ministro 23 novembre 2020 prot. 
n. 861 (registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2020, 
n. 2342 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana, n. 312 del 17 dicembre 2020) di «Pro-
roga delle previsioni di cui al decreto ministeriale 26 lu-
glio 2016, prot. n. 593» che estende la vigenza del regime 
di aiuti di Stato alla ricerca, sviluppo ed innovazione al 
31 dicembre 2023; 

 Visto l’art. 238, comma 7, del decreto-legge n. 34/2020 
che testualmente recita: «Nelle more di una revisione dei 
decreti di cui all’art. 62 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, il Ministero dell’università e della ricerca 
può disporre l’ammissione al finanziamento, anche in 
deroga alle procedure definite dai decreti del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 26 luglio 
2016, n. 593, 26 luglio 2016, n. 594 e 18 dicembre 2017, 
n. 999, dei soggetti risultati ammissibili in base alle gra-
duatorie adottate in sede internazionale, per la realizza-
zione dei progetti internazionali di cui all’art. 18 del de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 26 luglio 2016, n. 593»; 

 Ritenuto di poter procedere, nelle more della conclu-
sione delle suddette istruttorie, ai sensi dell’art 238, com-
ma 7, del decreto-legge n. 34/2020, all’ammissione al 
finanziamento, condizionando risolutivamente la stessa e 
la relativa sottoscrizione dell’atto d’obbligo, ai necessari 
esiti istruttori cui sono comunque subordinate , altresì, le 
misure e le forme di finanziamento ivi previste in termini 
di calcolo delle intensità, entità e qualificazione dei costi 
e ogni altro elemento suscettibile di variazione in relazio-
ne all’esame degli esperti tecnico scientifici e dell’esperto 
economico finanziario; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca del 19 febbraio 2021, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 26 marzo 2021, n. 74, 
recante «Individuazione e definizione dei compiti degli 
uffici di livello dirigenziale non generale del Ministero 
dell’università e della ricerca»; 

 Visto il decreto ministeriale del 30 luglio 2021, n. 1004 
che ha istituito il Comitato nazionale per la valutazione 
della ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale n. 1314 del 14 dicembre 
2021, registrato dalla Corte dei conti il 27 dicembre 2021 
con il n. 3142, e il successivo decreto ministeriale di mo-
difica n. 1368 del 24 dicembre 2021, registrato dalla Cor-

te dei conti il 27 dicembre 2021 con il n. 3143, e in parti-
colare, l’art. 18, comma 4, del citato decreto ministeriale 
n. 1314 che prevede che il Ministero prende atto dei risul-
tati delle valutazioni effettuate, delle graduatorie adottate 
e dei progetti selezionati per il finanziamento dalle inizia-
tive internazionali e dispone, entro trenta giorni dalla con-
clusione delle attività valutative internazionali, il decreto 
di ammissione al finanziamento dei progetti vincitori; 

 Considerato che per il bando, di cui trattasi è stato 
emanato l’avviso integrativo in data prot. MUR n. 6415 
dell’8 maggio 2023 e l’allegato prot. MUR n. 15084 del 
20 novembre 2023; 

 Vista la nota prot. MUR n. 3921 del 16 marzo 2023 
con la quale il MUR ha aderito al bando internazionale 
«THCS 2023 -    Healthcare of the future   » con un    budget    
complessivo pari a euro 3.000.000,00 nella forma di con-
tributo alla spesa; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 6 aprile 2023, n. 89 recante il «Regolamento 
concernente l’organizzazione degli uffici di diretta col-
laborazione del Ministro dell’università e della ricerca»; 

 Considerato che il regolamento della Commissione 
(UE) 2023/1315 del 23 giugno 2023 ha prorogato la va-
lidità del citato regolamento della Commissione (UE) 
n. 651/2014 sino al 31 dicembre 2026; 

 Vista la decisione finale della    Joint Call Secretariat    
nel    meeting    in data 31 gennaio 2024 con la quale è stata 
formalizzata la graduatoria delle proposte presentate e, in 
particolare, la valutazione positiva espressa nei confronti 
del progetto dal titolo PLATINUMS – «   ImPLementation 
of an Advanced TelerehabIlitatioN solUtion for people 
with Multiple Sclerosis   », avente come obiettivo quello 
di implementare e testare una piattaforma di teleriabilita-
zione basata su algoritmi di intelligenza artificiale per la 
progettazione e somministrazione di programmi di eser-
cizio fisico specifici per la sclerosi multipla attraverso 
uno studio multicentrico randomizzato controllato, i cui 
   outcomes    integreranno dati di laboratorio, misure cliniche 
convenzionali e valutazioni associate al beneficio perce-
pito dai partecipanti e con un costo complessivo pari a 
euro 228.000,00; 

 Vista la presa d’atto prot. MUR n. 2212 del 16 feb-
braio 2024, relativa agli esiti della valutazione interna-
zionale effettuata sui progetti presentati in risposta al 
bando e la lista dei progetti a partecipazione italiana me-
ritevoli di finanziamento, fra i quali il progetto dal titolo 
«PLATINUMS»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca prot. n. 117 del 10 febbraio 2025, con cui si è prov-
veduto all’«Assegnazione ai responsabili della gestione, 
delle risorse finanziarie iscritte nello stato di previsione 
del Ministero dell’università e della ricerca per l’anno 
2025», tenuto conto degli incarichi dirigenziali di livello 
generale conferiti; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca prot. n. 164 del 3 marzo 2025 reg. UCB del 3 marzo 
2025, n. 75, con cui si è provveduto all’individuazione 
delle spese a carattere strumentale e comuni a più cen-
tri di responsabilità amministrativa nonché al loro affi-
damento in gestione unificata alle direzioni generali di 
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cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
30 settembre 2020, n. 164, qualificate quali strutture di 
servizio ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 7 agosto 
1997, n. 279; 

 Visto il decreto ministeriale prot. MUR n. 1573 del 
9 settembre 2024 reg. Corte dei conti in data 2 ottobre 
2024, n. 2550 di «Regolamentazione concessione di fi-
nanziamenti pubblici nell’ambito di progetti internazio-
nali, con particolare riferimento alla gestione procedurale 
dei progetti selezionati nell’ambito di iniziative di coope-
razione internazionale nonché alle procedure per l’uso dei 
fondi europei»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
dell’8 agosto 2024, registrato dalla Corte dei conti in data 
11 ottobre 2024, n. 2612, che attribuisce al dott. Gianlu-
igi Consoli l’incarico di funzione dirigenziale di livello 
generale di direzione della Direzione generale dell’inter-
nazionalizzazione e della comunicazione nell’ambito del 
Ministero dell’università e della ricerca, di cui all’art. 1, 
comma 2, lettera   d)   del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 30 settembre 2020, n. 164; 

 Vista la legge 30 dicembre 2024, n. 207 recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027»; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze del 30 dicembre 2024, recante «Ripartizione in 
capitoli delle unità di voto parlamentare relative al bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2025 
e per il triennio 2025-2027», ed in particolare la tabella 
11 ad esso allegata relativa al Ministero dell’università e 
ricerca; 

 Ritenuto che la riserva normativa a sostegno della coo-
perazione internazionale, di cui all’art. 1, comma 872 del-
la legge 27 dicembre 2006, risulta assicurata per l’eserci-
zio 2025 dall’incremento della dotazione finanziaria del 
capitolo 7345, piano gestionale 01, come da tabella 11 
allegata al decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 30 dicembre 2024; 

 Visto il DD n. 13890 del 16 ottobre 2025 reg. UCB 
n. 162, in data 20 ottobre 2025 con il quale è stato assunto 
l’impegno, sul P.G. 01 del capitolo 7345 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero, dell’importo com-
plessivo di euro 1.956.625,00 da destinare al finanzia-
mento di ciascuno degli interventi riguardanti i progetti 
di cooperazione internazionale; 

 Considerate le modalità e le tempistiche di esecuzione 
dell’azione amministrativa per la gestione degli interventi 
cofinanziati dall’Unione europea e degli interventi com-
plementari alla programmazione comunitaria in confor-
mità alla vigente normativa europea e/o nazionale; 

 Visto il bando transnazionale lanciato dalla THCS 
«   Healthcare of the future   »    Call    2023, con scadenza il 
13 giugno 2023 e che descrive i criteri ed ulteriori regole 
che disciplinano l’accesso al finanziamento nazionale dei 
progetti cui partecipano proponenti italiani; 

  Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto 
internazionale «PLATINUMS» figura il seguente propo-
nente italiano:  

 Università degli studi di Cagliari; 

 Visto il    Consortium agreement    sottoscritto tra i parteci-
panti al progetto «PLATINUMS»; 

 Ritenuto di poter ammettere alle agevolazioni previste 
il progetto «PLATINUMS» per un contributo complessi-
vo pari ad euro 159.600,00; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di cooperazione internazionale «PLATI-

NUMS» è ammesso alle agevolazioni previste, secondo 
le normative citate nelle premesse, nella forma, misu-
ra, modalità e condizioni indicate nella scheda allegata 
al presente decreto (allegato 1), che ne costituisce parte 
integrante. 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 24 giugno 2024 e la sua 
durata è di trentasei mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (allegato 3), ambedue i 
citati allegati facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamenti non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi, di cui 

all’art. 1 del presente decreto, determinate complessiva-
mente in euro 159.600,00 nella forma di contributo nella 
spesa, graveranno sul cap. 7345, PG. 01, a valere sullo 
stato di previsione della spesa di questo Ministero per 
l’EF 2025, IPE 1 cl. 01 e 02 giustificativo n. 3514, di cui 
al decreto direttoriale di impegno n. 13890 del 16 ottobre 
2025 reg. UCB 162, in data 20 ottobre 2025. 

 2. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse secondo lo stato di 
avanzamento lavori, avendo riguardo alle modalità di 
rendicontazione. 

 3. Nella fase attuativa, il MUR può valutare la rimodu-
lazione delle attività progettuali per variazioni rilevanti, 
non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di sussi-
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stenza di motivazioni tecnico-scientifiche o economico-
finanziarie di carattere straordinario, acquisito il parere 
dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al venti 
per cento del valore delle attività progettuali del raggrup-
pamento nazionale, il MUR si riserva di provvedere ad 
autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della struttura di gestione 
del programma. 

 4. Le attività connesse con la realizzazione del progetto 
dovranno concludersi entro il termine indicato nella sche-
da allegata al presente decreto (allegato 1), fatte salve 
eventuali proroghe approvate dal programma e dallo scri-
vente Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura 
del progetto internazionale.   

  Art. 4.
     1. Il MUR disporrà, su richiesta di ciascun benefi-

ciario, l’anticipazione dell’agevolazione come previsto 
dall’art. 2 dell’allegato all’avviso integrativo, nella misu-
ra dell’80% del contributo ammesso. 

 2. Per tutti i soggetti beneficiari di natura privata la 
richiesta ovvero l’erogazione dell’anticipazione dovrà 
essere garantita da fideiussione bancaria o polizza assi-
curativa rilasciata al soggetto interessato in conformi-
tà allo schema approvato dal Ministero con specifico 
provvedimento. 

 3. Il beneficiario si impegnerà a fornire dettagliate ren-
dicontazioni semestrali della somma oggetto di contributo 
ai sensi dell’art. 16 del decreto ministeriale n. 593/2016, 
oltre alla relazione conclusiva del progetto, obbligandosi, 
altresì, alla restituzione di eventuali importi che risultas-
sero non ammissibili, nonché di economie di progetto. 

 4. Il presente provvedimento, emanato ai sensi del 
disposto dell’art 238, comma 7, del decreto-legge 
n. 34/2020, e la conseguente sottoscrizione dell’atto 
d’obbligo, è risolutivamente condizionato agli esiti delle 
istruttorie di ETS e EEF e, in relazione alle stesse, subi-
rà eventuali modifiche, ove necessarie. Pertanto, all’atto 
della sottoscrizione dell’atto d’obbligo il soggetto benefi-
ciario dichiara di essere a conoscenza che forme, misure 
ed entità delle agevolazioni ivi disposte nonché l’age-
volazione stessa, potranno essere soggette a variazione/
risoluzione. 

 5. Nel caso in cui sia prevista l’erogazione a titolo di 
anticipazione, e il soggetto beneficiario ne facesse ri-
chiesta all’atto della sottoscrizione dell’atto d’obbligo, 
l’eventuale maggiore importo dell’anticipo erogato cal-
colato sulle somme concesse e, successivamente, rettifi-
cate in esito alle istruttorie ETS e EEF, sarà compensato 
con una ritenuta di pari importo, ovvero fino alla con-
correnza della somma eccedente erogata, sulle successive 
erogazioni a SAL, ovvero sull’erogazione a saldo. 

 6. Qualora in esito alle istruttorie ETS e EEF l’importo 
dell’anticipo erogato non trovasse capienza di compensa-
zione nelle successive erogazioni a SAL, ovvero nell’ero-

gazione a saldo, la somma erogata eccedente alla spettan-
za complessiva concessa in sede di rettifica sarà restituita 
al MUR dai soggetti beneficiari senza maggiorazione di 
interessi. 

 7. All’atto della sottoscrizione dell’atto d’obbligo il 
soggetto beneficiario è a conoscenza che il capitolato de-
finitivo, sulla scorta del quale saranno eseguiti tutti i con-
trolli sullo stato di avanzamento, sarà quello debitamente 
approvato e siglato dall’esperto e che, pertanto, in caso di 
difformità, si procederà ai necessari conguagli. 

 8. Il MUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazio-

ni, opportunamente registrato dai competenti organi di 
controllo e corredato degli allegati scheda del progetto, 
capitolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrattuali 
e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del 
provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, è 
trasmesso al soggetto proponente per la successiva for-
male accettazione, ai sensi dell’art. 13 del decreto mini-
steriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamenti, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 24 ottobre 2025 

 Il direttore generale: CONSOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 14 novembre 2025

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del 
merito, del Ministero dell’università e della ricerca e del Ministero 
della cultura, n. 2231

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati al decreto relativi al bando in oggetto, non sogget-
ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno del seguente link:     https://trasparenza.mur.gov.it/contenu-
to235_direzione-generale-dellinternazionalizzazione-e-della-comuni-
cazione_48.html    

  25A06731



—  100  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29419-12-2025

    DECRETO  24 ottobre 2025 .

      Ammissione alle agevolazioni del progetto di cooperazio-
ne internazionale «NeuroRehab4EU» nell’ambito del pro-
gramma THCS 2023.     (Decreto n. 14421/2025).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELL’INTERNAZIONALIZZAZIONE  

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante «Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti» e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, re-
cante disposizioni per il coordinamento, la programma-
zione e la valutazione della politica nazionale relativa alla 
ricerca scientifica e tecnologica; 

 Visto il decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 300, 
e successive modificazioni, recante «Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59» e, in particolare, l’art. 2, comma 1, 
n. 12, che, a seguito della modifica apportata dal decreto-
legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, (  Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana - Serie generale - n. 61 del 9 mar-
zo 2020), istituisce il Ministero dell’università e della 
ricerca. 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (Legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, 
comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 193, re-
cante «Codice in materia di protezione dei dati persona-
li», armonizzato con le disposizioni del regolamento UE 
2016/679, in osservanza del quale si rende l’informativa 
sul trattamento dei dati personali; 

 Visto il Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea («TFUE»), come modificato dall’art. 2 del Trattato 
di Lisbona del 13 dicembre 2007 e ratificato dalla legge 
2 agosto 2008, n. 130, ed in particolare gli articoli 107 e 
108; 

 Visto l’art. 20 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
come sostituito dall’art. 63, comma 4, del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che prevede che una 
percentuale di almeno il dieci per cento del Fondo sia de-
stinata ad interventi in favore di giovani ricercatori di età 
inferiore a quaranta anni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto il decreto ministeriale n. 115/2013, che all’art. 6, 
comma 1, prevede, da parte del Ministero, la emanazione 
di propri avvisi con i quali sono definite le modalità ed i 

termini per la presentazione dei progetti, sulle tematiche 
individuate, nonché i relativi limiti temporali e di costo; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: 
«Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni»; 

 Vista la comunicazione 2014/C 198/01 della Commis-
sione pubblicata nella     Gazzetta Ufficiale     della Comunità 
europea il 27 giugno 2014, recante «Disciplina degli aiuti 
di Stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione», che 
prevede, tra l’altro, il paragrafo 2.1.1. «Finanziamento 
pubblico di attività non economiche»; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il 
mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 
del TFUE (Regolamento generale di esenzione per ca-
tegoria) e in particolare l’art. 59 che stabilisce l’entrata 
in vigore del medesimo regolamento a partire dal gior-
no 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 196 del 23 agosto 2016, «Dispo-
sizioni per la concessione delle agevolazioni finanziarie» 
a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui al Titolo III, 
Capo IX “Misure per la ricerca scientifica e tecnologica” 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei pro-
getti internazionali; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art. 18 decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’esperto tecnico-scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la discipli-
na per il funzionamento del Registro nazionale degli aiuti 
di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234 e successive modifiche e integrazio-
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ni» (  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 175 del 28 luglio 2017), entrato in vigore il 
12 agosto 2017, e, in particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che 
prevedono, prima della concessione da parte del soggetto 
concedente aiuti di Stato, la registrazione dell’aiuto indi-
viduale e l’espletamento di verifiche tramite cui estrarre 
le informazioni relative agli aiuti precedentemente eroga-
ti al soggetto richiedente per accertare che nulla osti alla 
concessione degli aiuti; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 2017 
con cui sono state approvate le linee guida al decreto mi-
nisteriale del 26 luglio 2016, n. 593 -   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 196 del 
23 agosto 2016, «Disposizioni per la concessione delle 
agevolazioni finanziarie», adottato dal Ministero in attua-
zione dell’art. 16, comma 5, del citato decreto ministe-
riale n. 593 del 26 luglio 2016, così come aggiornato con 
decreto direttoriale n. 2705 del 17 ottobre 2018; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito al 
quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha 
rilasciato il codice concessione; 

 Visto l’art. 15 del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recan-
te la disciplina per il funzionamento del Registro naziona-
le degli aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche 
e integrazioni» (  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 175 del 28 luglio 2017), è stata 
acquisita la visura Deggendorf; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. Ufficio centrale di bilancio del 23 marzo 2018, n. 108, 
di attuazione delle disposizioni normative    ex    art. 18 del 
decreto ministeriale n. 593 del 26 luglio 2016, ed in rece-
pimento delle direttive ministeriali del suddetto decreto 
direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di 
cui al decreto direttoriale n. 2075 del 17 ottobre 2018 con 
cui sono state emanate le «Procedure operative» per il fi-
nanziamento dei progetti internazionali, che disciplinano, 
tra l’altro, le modalità di presentazione delle domande di 
finanziamento nazionale da parte dei proponenti dei pro-
getti di ricerca internazionale e di utilizzo e di gestione 
del FIRST/FAR/FESR per gli interventi diretti al soste-
gno delle attività di ricerca industriale, estese a non pre-
ponderanti processi di sviluppo sperimentale e delle con-
nesse attività di formazione del capitale umano nonché 
di ricerca fondamentale, inseriti in accordi e programmi 
europei e internazionali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 settembre 2020, n. 164, recante il «Regolamen-
to concernente l’organizzazione del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Ministro 23 novembre 2020, prot. 
n. 861 (registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2020, 
n. 2342 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana - Serie generale - n. 312 del 17 dicem-
bre 2020) di «Proroga delle previsioni di cui al decreto 
ministeriale 26 luglio 2016, prot. n. 593» che estende la 
vigenza del regime di aiuti di Stato alla ricerca, sviluppo 
ed innovazione al 31 dicembre 2023; 

 Visto l’art. 238, comma 7, del decreto-legge n. 34/2020 
che testualmente recita: «Nelle more di una revisione dei 
decreti di cui all’art. 62 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, il Ministero dell’università e della ricerca 
può disporre l’ammissione al finanziamento, anche in 
deroga alle procedure definite dai decreti del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 26 luglio 
2016, n. 593, 26 luglio 2016, n. 594 e 18 dicembre 2017, 
n. 999, dei soggetti risultati ammissibili in base alle gra-
duatorie adottate in sede internazionale, per la realizza-
zione dei progetti internazionali di cui all’art. 18 del de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 26 luglio 2016, n. 593»; 

 Ritenuto di poter procedere, nelle more della conclu-
sione delle suddette istruttorie, ai sensi dell’art. 238, com-
ma 7, del decreto-legge n. 34/2020, all’ammissione al fi-
nanziamento, condizionando risolutivamente la stessa e 
la relativa sottoscrizione dell’atto d’obbligo, ai necessari 
esiti istruttori cui sono comunque subordinate, altresì, le 
misure e le forme di finanziamento ivi previste in termini 
di calcolo delle intensità, entità e qualificazione dei costi 
e ogni altro elemento suscettibile di variazione in relazio-
ne all’esame degli esperti tecnico-scientifici e dell’esper-
to economico-finanziario; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca del 19 febbraio 2021, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 26 marzo 2021, n. 74, 
recante «Individuazione e definizione dei compiti degli 
uffici di livello dirigenziale non generale del Ministero 
dell’università e della ricerca»; 

 Visto il decreto ministeriale del 30 luglio 2021, n. 1004 
che ha istituito il Comitato nazionale per la valutazione 
della ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale n. 1314 del 14 dicembre 
2021, registrato dalla Corte dei conti il 27 dicembre 2021 
con il n. 3142, e il successivo decreto ministeriale di mo-
difica n. 1368 del 24 dicembre 2021, registrato dalla Cor-
te dei conti il 27 dicembre 2021 con il n. 3143, e in parti-
colare, l’art. 18, comma 4, del citato decreto ministeriale 
n. 1314 che prevede che il Ministero prende atto dei risul-
tati delle valutazioni effettuate, delle graduatorie adottate 
e dei progetti selezionati per il finanziamento dalle inizia-
tive internazionali e dispone, entro trenta giorni dalla con-
clusione delle attività valutative internazionali, il decreto 
di ammissione al finanziamento dei progetti vincitori; 

 Considerato che per il bando, di cui trattasi è stato 
emanato l’avviso integrativo in data prot. MUR n. 6415 
dell’8 maggio 2023 e l’allegato prot. MUR n. 15084 del 
20 novembre 2023; 

 Vista la nota prot. MUR n. 3921 del 16 marzo 2023 
con la quale il MUR ha aderito al bando internazionale 
«THCS 2023 -    Healthcare of the future   » con un    budget    
complessivo pari a euro 3.000.000,00 nella forma di con-
tributo alla spesa; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 6 aprile 2023, n. 89, recante il «Regolamento 
concernente l’organizzazione degli Uffici di diretta col-
laborazione del Ministro dell’università e della ricerca»; 
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 Considerato che il regolamento della Commissione 
(UE) 2023/1315 del 23 giugno 2023 ha prorogato la va-
lidità del citato regolamento della Commissione (UE) 
n. 651/2014 sino al 31 dicembre 2026; 

 Vista la decisione finale della    Joint Call Secretariat    
nel    meeting    in data 31 gennaio 2024 con la quale è stata 
formalizzata la graduatoria delle proposte presentate e, in 
particolare, la valutazione positiva espressa nei confronti 
del progetto dal titolo NeuroRehab4EU - «   Democratising 
access to an innovative, evidence-based model of care for 
neurological disorders in Europe   », avente come obiettivo 
quello di proporre un modello di neuroriabilitazione so-
stenibile e valido per tutta l’Unione europea lungo il    con-
tinuum    di cura per il trattamento dei pazienti neurologici 
e per le malattie neurodegenerative. Il modello aumenterà 
l’accesso e l’intensità dei trattamenti grazie all’integra-
zione di neurotecnologie digitali convalidate nella    routi-
ne    clinica per aumentare l’efficienza della riabilitazione, 
consentire l’assistenza e il monitoraggio di gruppo e a 
distanza e creare un ponte tra i servizi ospedalieri, ambu-
latoriali e domiciliari e con un costo complessivo pari a 
euro 165.000,00; 

 Vista la presa d’atto prot. MUR n. 2212 del 16 feb-
braio 2024, relativa agli esiti della valutazione interna-
zionale effettuata sui progetti presentati in risposta al 
bando e la lista dei progetti a partecipazione italiana me-
ritevoli di finanziamento, fra i quali il progetto dal titolo 
«NeuroRehab4EU»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca prot. n. 117 del 10 febbraio 2025, con cui si è prov-
veduto all’«Assegnazione ai responsabili della gestione, 
delle risorse finanziarie iscritte nello stato di previsione 
del Ministero dell’università e della ricerca per l’anno 
2025», tenuto conto degli incarichi dirigenziali di livello 
generale conferiti; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca prot. n. 164 del 3 marzo 2025, reg. Ufficio centrale 
di bilancio del 3 marzo 2025, n. 75, con cui si è provvedu-
to all’individuazione delle spese a carattere strumentale e 
comuni a più centri di responsabilità amministrativa non-
ché al loro affidamento in gestione unificata alle direzioni 
generali di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 30 settembre 2020, n. 164, qualificate quali strut-
ture di servizio ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 
7 agosto 1997, n. 279; 

 Visto il decreto ministeriale prot. MUR n. 1573 del 
9 settembre 2024, reg. Corte dei conti in data 2 ottobre 
2024, n. 2550, di «Regolamentazione concessione di fi-
nanziamenti pubblici nell’ambito di progetti internazio-
nali, con particolare riferimento alla gestione procedurale 
dei progetti selezionati nell’ambito di iniziative di coope-
razione internazionale nonché alle procedure per l’uso dei 
fondi europei»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
dell’8 agosto 2024, registrato dalla Corte dei conti in data 
11 ottobre 2024, n. 2612, che attribuisce al dott. Gianlu-
igi Consoli l’incarico di funzione dirigenziale di livello 
generale di direzione della Direzione generale dell’inter-
nazionalizzazione e della comunicazione nell’ambito del 
Ministero dell’università e della ricerca, di cui all’art. 1, 

comma 2, lettera   d)  , del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 30 settembre 2020, n. 164; 

 Vista la legge 30 dicembre 2024, n. 207, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027»; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze del 30 dicembre 2024, recante «Ripartizione in 
capitoli delle Unità di voto parlamentare relative al bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2025 
e per il triennio 2025-2027», ed in particolare la tabella 
11 ad esso allegata relativa al Ministero dell’università e 
della ricerca; 

 Ritenuto che la riserva normativa a sostegno della co-
operazione internazionale, di cui all’art. 1, comma 872, 
della legge 27 dicembre 2006, risulta assicurata per 
l’esercizio 2025 dall’incremento della dotazione finan-
ziaria del capitolo 7345, piano gestionale 01, come da ta-
bella 11 allegata al decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 30 dicembre 2024; 

 Visto il decreto direttoriale n. 13890 del 16 ottobre 
2025, reg. Ufficio centrale di bilancio n. 162 in data 
20 ottobre 2025 con il quale è stato assunto l’impegno, 
sul piano gestionale 01 del capitolo 7345 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero, dell’importo com-
plessivo di euro 1.956.625,00 da destinare al finanzia-
mento di ciascuno degli interventi riguardanti i progetti 
di cooperazione internazionale; 

 Considerate le modalità e le tempistiche di esecuzione 
dell’azione amministrativa per la gestione degli interventi 
cofinanziati dall’Unione europea e degli interventi com-
plementari alla programmazione comunitaria in confor-
mità alla vigente normativa europea e/o nazionale; 

 Visto il bando transnazionale lanciato dalla THCS 
«   Healthcare of the future   »    Call 2023   , con scadenza il 
13 giugno 2023 e che descrive i criteri ed ulteriori regole 
che disciplinano l’accesso al finanziamento nazionale dei 
progetti cui partecipano proponenti italiani; 

  Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto 
internazionale «NeuroRehab4EU» figura il seguente pro-
ponente italiano:  

 Università degli studi di Pavia; 
 Visto il    Consortium Agreement    sottoscritto tra i parte-

cipanti al progetto «NeuroRehab4EU»; 
 Ritenuto di poter ammettere alle agevolazioni previste 

il progetto «NeuroRehab4EU» per un contributo com-
plessivo pari a euro 115.500,00; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di cooperazione internazionale «Neuro-

Rehab4EU» è ammesso alle agevolazioni previste, secon-
do le normative citate nelle premesse, nella forma, misu-
ra, modalità e condizioni indicate nella scheda allegata 
al presente decreto (allegato 1), che ne costituisce parte 
integrante. 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° settembre 2024 e la sua 
durata è di trentasei mesi. 
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 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (allegato 3), ambedue i 
citati allegati facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamenti non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi, di cui all’art. 1 

del presente decreto, determinate complessivamente in euro 
115.500,00 nella forma di contributo nella spesa, graveran-
no sul capitolo 7345, piano gestionale 01, a valere sullo stato 
di previsione della spesa di questo Ministero per l’EF 2025, 
IPE 1 cl. 01 E 02 giustificativo n. 3514, di cui al decreto 
direttoriale di impegno n. 13890 del 16 ottobre 2025, reg. 
Ufficio centrale di bilancio n. 162 in data 20 ottobre 2025. 

 2. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse secondo lo stato di 
avanzamento lavori, avendo riguardo alle modalità di 
rendicontazione. 

 3. Nella fase attuativa, il MUR può valutare la rimodula-
zione delle attività progettuali per variazioni rilevanti, non 
eccedenti il cinquanta per cento, in caso di sussistenza di 
motivazioni tecnico-scientifiche o economico-finanziarie 
di carattere straordinario, acquisito il parere dell’esperto 
scientifico. Per variazioni inferiori al venti per cento del 
valore delle attività progettuali del raggruppamento na-
zionale, il MUR si riserva di provvedere ad autorizzare 
la variante, sentito l’esperto scientifico con riguardo alle 
casistiche ritenute maggiormente complesse. Le richieste 
variazioni, come innanzi articolate, potranno essere auto-
rizzate solo se previamente approvate in sede internazio-
nale da parte della struttura di gestione del programma. 

 4. Le attività connesse con la realizzazione del progetto 
dovranno concludersi entro il termine indicato nella sche-
da allegata al presente decreto (allegato 1), fatte salve 
eventuali proroghe approvate dal programma e dallo scri-
vente Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura 
del progetto internazionale.   

  Art. 4.
     1. Il MUR disporrà, su richiesta di ciascun beneficiario, 

l’anticipazione dell’agevolazione come previsto dall’art 2 
dell’allegato all’avviso integrativo, nella misura dell’80 
per cento del contributo ammesso. 

 2. Per tutti i soggetti beneficiari di natura privata la 
richiesta ovvero l’erogazione dell’anticipazione dovrà 
essere garantita da fideiussione bancaria o polizza assi-
curativa rilasciata al soggetto interessato in conformi-
tà allo schema approvato dal Ministero con specifico 
provvedimento. 

 3. Il beneficiario si impegnerà a fornire dettagliate ren-
dicontazioni semestrali della somma oggetto di contributo 
ai sensi dell’art. 16 del decreto ministeriale n. 593/2016, 
oltre alla relazione conclusiva del progetto, obbligandosi, 
altresì, alla restituzione di eventuali importi che risultas-
sero non ammissibili, nonché di economie di progetto. 

 4. Il presente provvedimento, emanato ai sensi del 
disposto dell’art. 238, comma 7, del decreto-legge 
n. 34/2020, e la conseguente sottoscrizione dell’atto 
d’obbligo, è risolutivamente condizionato agli esiti delle 
istruttorie di ETS e EEF e, in relazione alle stesse, subi-
rà eventuali modifiche, ove necessarie. Pertanto, all’atto 
della sottoscrizione dell’atto d’obbligo il soggetto benefi-
ciario dichiara di essere a conoscenza che forme, misure 
ed entità delle agevolazioni ivi disposte nonché l’age-
volazione stessa, potranno essere soggette a variazione/
risoluzione. 

 5. Nel caso in cui sia prevista l’erogazione a titolo di 
anticipazione, e il soggetto beneficiario ne facesse ri-
chiesta all’atto della sottoscrizione dell’atto d’obbligo, 
l’eventuale maggiore importo dell’anticipo erogato cal-
colato sulle somme concesse e, successivamente, rettifi-
cate in esito alle istruttorie ETS e EEF, sarà compensato 
con una ritenuta di pari importo, ovvero fino alla con-
correnza della somma eccedente erogata, sulle successive 
erogazioni a SAL, ovvero sull’erogazione a saldo. 

 6. Qualora in esito alle istruttorie ETS e EEF l’importo 
dell’anticipo erogato non trovasse capienza di compensa-
zione nelle successive erogazioni a SAL, ovvero nell’ero-
gazione a saldo, la somma erogata eccedente alla spettan-
za complessiva concessa in sede di rettifica sarà restituita 
al MUR dai soggetti beneficiari senza maggiorazione di 
interessi. 

 7. All’atto della sottoscrizione dell’atto d’obbligo il 
soggetto beneficiario è a conoscenza che il capitolato de-
finitivo, sulla scorta del quale saranno eseguiti tutti i con-
trolli sullo stato di avanzamento, sarà quello debitamente 
approvato e siglato dall’esperto e che, pertanto, in caso di 
difformità, si procederà ai necessari conguagli. 

 8. Il MUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazio-

ni, opportunamente registrato dai competenti organi di 
controllo e corredato degli allegati scheda del progetto, 
capitolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrattuali 
e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del 
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provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, è 
trasmesso al soggetto proponente per la successiva for-
male accettazione, ai sensi dell’art. 13 del decreto mini-
steriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamenti, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 24 ottobre 2025 

 Il direttore generale: CONSOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 14 novembre 2025
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del meri-

to, del Ministero dell’università e della ricerca e del Ministero della 
cultura, n. 2235

  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati al decreto relativi al bando in oggetto, non sogget-
ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno del seguente link:     https://trasparenza.mur.gov.it/contenu-
to235_direzione-generale-dellinternazionalizzazione-e-della-comuni-
cazione_48.html    

  25A06732

    DECRETO  24 ottobre 2025 .

      Ammissione alle agevolazioni del Progetto di cooperazio-
ne internazionale «ACTION-PD» nell’ambito del program-
ma THCS 2023.     (Decreto n. 14413/2025).    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELL’INTERNAZIONALIZZAZIONE 

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante «Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti» e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, re-
cante disposizioni per il coordinamento, la programma-
zione e la valutazione della politica nazionale relativa alla 
ricerca scientifica e tecnologica; 

 Visto il decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 300 
e successive modificazioni, recante «Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59» e, in particolare, l’art. 2, comma 1, 
n. 12, che, a seguito della modifica apportata dal decreto-
legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, 
con legge 5 marzo 2020, n. 12, (  Gazzetta Ufficiale   della 

Repubblica italiana n. 61 del 9 marzo 2020), istituisce il 
Ministero dell’università e della ricerca; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (legge finanziaria 2007) ed in particolare l’art. 1, 
comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 193, re-
cante «Codice in materia di protezione dei dati persona-
li», armonizzato con le disposizioni del regolamento UE 
2016/679, in osservanza del quale si rende l’informativa 
sul trattamento dei dati personali; 

 Visto il Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea («TFUE»), come modificato dall’art. 2 del Trattato 
di Lisbona del 13 dicembre 2007 e ratificato dalla legge 
2 agosto 2008, n. 130 ed in particolare gli articoli 107 e 
108; 

 Visto l’art. 20 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 
come sostituito dall’art. 63, comma 4, del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, che prevede che una 
percentuale di almeno il dieci per cento del Fondo sia de-
stinata ad interventi in favore di giovani ricercatori di età 
inferiore a quaranta anni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Visto il decreto ministeriale n. 115/2013, che all’art. 6, 
comma 1, prevede, da parte del Ministero, la emanazione 
di propri avvisi con i quali sono definite le modalità ed i 
termini per la presentazione dei progetti, sulle tematiche 
individuate, nonché i relativi liniti temporali e di costo; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: 
«Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni»; 

 Vista la comunicazione 2014/C 198/01 della Commis-
sione, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Comunità 
europea il 27 giugno 2014, recante «Disciplina degli aiuti 
di stato a favore di ricerca, sviluppo e innovazione», che 
prevede, tra l’altro, il paragrafo 2.1.1. «Finanziamento 
pubblico di attività non economiche»; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commissio-
ne del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (Regola-
mento generale di esenzione per categoria) e in particola-
re l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del medesimo 
regolamento a partire dal giorno 11 luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016, n. 593, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 196 del 23 agosto 2016, «Disposizioni per la con-
cessione delle agevolazioni finanziarie» a norma degli ar-
ticoli 60, 61, 62 e 63 di cui al Titolo III, Capo IX “Misure 
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per la ricerca scientifica e tecnologica” del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016, che disciplina la specifica fattispecie dei 
progetti internazionali; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art 18, decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’esperto tecnico scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato e 
dei soggetti fruitori delle agevolazioni nell’Anagrafe na-
zionale della ricerca; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la discipli-
na per il funzionamento del Registro nazionale degli aiuti 
di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234 e successive modifiche e integrazio-
ni» (  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 175 del 28 luglio 2017), entrato in vigore il 
12 agosto 2017 e, in particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che 
prevedono, prima della concessione da parte del soggetto 
concedente aiuti di Stato, la registrazione dell’aiuto indi-
viduale e l’espletamento di verifiche tramite cui estrarre 
le informazioni relative agli aiuti precedentemente eroga-
ti al soggetto richiedente per accertare che nulla osti alla 
concessione degli aiuti; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 2017, 
con cui sono state approvate le linee guida al decreto mi-
nisteriale del 26 luglio 2016, n. 593 -   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 196 del 23 agosto 2016 «Di-
sposizioni per la concessione delle agevolazioni finan-
ziarie», adottato dal Ministero in attuazione dell’art. 16, 
comma 5, del citato decreto ministeriale n. 593 del 26 lu-
glio 2016, così come aggiornato con d.d. n. 2705 del 
17 ottobre 2018; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al cita-
to decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito al 
quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) ha 
rilasciato il codice concessione; 

 Visto l’art. 15 del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recan-
te la disciplina per il funzionamento del Registro naziona-
le degli aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della 

legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche 
e integrazioni» (  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 175 del 28 luglio 2017), è stata 
acquisita la visura    Deggendorf   ; 

 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018, n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle diret-
tive ministeriali del suddetto decreto direttoriale n. 2759 
del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di cui al d.d. n. 2075 
del 17 ottobre 2018, con cui sono state emanate le «Pro-
cedure operative» per il finanziamento dei progetti inter-
nazionali che disciplinano, tra l’altro, le modalità di pre-
sentazione delle domande di finanziamento nazionale da 
parte dei proponenti dei progetti di ricerca internazionale 
e di utilizzo e di gestione del FIRST/FAR/FESR per gli 
interventi diretti al sostegno delle attività di ricerca indu-
striale, estese a non preponderanti processi di sviluppo 
sperimentale e delle connesse attività di formazione del 
capitale umano nonché di ricerca fondamentale, inseriti 
in accordi e programmi europei e internazionali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 settembre 2020, n. 164, recante il «Regolamen-
to concernente l’organizzazione del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Ministro 23 novembre 2020, prot. 
n. 861 (registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2020, 
n. 2342 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 312 del 17 dicembre 2020) di «Pro-
roga delle previsioni di cui al decreto ministeriale 26 lu-
glio 2016, prot. n. 593» che estende la vigenza del regime 
di aiuti di Stato alla ricerca, sviluppo ed innovazione al 
31 dicembre 2023; 

 Visto l’art. 238, comma 7, del decreto-legge n. 34/2020 
che testualmente recita: «Nelle more di una revisione dei 
decreti di cui all’art. 62 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, il Ministero dell’università e della ricerca 
può disporre l’ammissione al finanziamento, anche in 
deroga alle procedure definite dai decreti del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 26 luglio 
2016, n. 593, 26 luglio 2016, n. 594 e 18 dicembre 2017, 
n. 999, dei soggetti risultati ammissibili in base alle gra-
duatorie adottate in sede internazionale, per la realizza-
zione dei progetti internazionali di cui all’art. 18 del de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 26 luglio 2016, n. 593; 

 Ritenuto di poter procedere, nelle more della conclu-
sione delle suddette istruttorie, ai sensi dell’art. 238, com-
ma 7, del decreto-legge n. 34/2020, all’ammissione al fi-
nanziamento condizionando risolutivamente la stessa e 
la relativa sottoscrizione dell’atto d’obbligo, ai necessari 
esiti istruttori cui sono comunque subordinate, altresì, le 
misure e le forme di finanziamento ivi previste in termini 
di calcolo delle intensità, entità e qualificazione dei costi 
e ogni altro elemento suscettibile di variazione in relazio-
ne all’esame degli esperti tecnico-scientifici e dell’esper-
to economico-finanziario; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca del 19 febbraio 2021, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 26 marzo 2021, n. 74, 
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recante «Individuazione e definizione dei compiti degli 
uffici di livello dirigenziale non generale del Ministero 
dell’università e della ricerca»; 

 Visto il decreto ministeriale del 30 luglio 2021, n. 1004, 
che ha istituito il Comitato nazionale per la valutazione 
della ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale n. 1314 del 14 dicembre 
2021, registrato dalla Corte dei conti il 27 dicembre 2021, 
con il n. 3142 e il successivo decreto ministeriale di mo-
difica n. 1368 del 24 dicembre 2021, registrato dalla Cor-
te dei conti il 27 dicembre 2021, con il n. 3143 e, in parti-
colare, l’art. 18, comma 4, del citato decreto ministeriale 
n. 1314 che prevede che il Ministero prende atto dei risul-
tati delle valutazioni effettuate, delle graduatorie adottate 
e dei progetti selezionati per il finanziamento dalle inizia-
tive internazionali e dispone, entro trenta giorni dalla con-
clusione delle attività valutative internazionali, il decreto 
di ammissione al finanziamento dei progetti vincitori; 

 Considerato che per il bando, di cui trattasi è stato 
emanato l’avviso integrativo in data prot. MUR n. 6415 
dell’8 maggio 2023 e l’allegato prot. MUR n. 15084 del 
20 novembre 2023; 

 Vista la nota prot. MUR n. 3921 del 16 marzo 2023, 
con la quale il MUR ha aderito al bando internazionale 
«THCS 2023 -    Healthcare of the future   » con un    budget    
complessivo pari a euro 3.000.000,00 nella forma di con-
tributo alla spesa; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 6 aprile 2023, n. 89, recante il «Regolamento 
concernente l’organizzazione degli uffici di diretta col-
laborazione del Ministro dell’università e della ricerca»; 

 Considerato che il regolamento della Commissione 
(UE) 2023/1315 del 23 giugno 2023 ha prorogato la va-
lidità del citato regolamento della Commissione (UE) 
n. 651/2014 sino al 31 dicembre 2026; 

 Vista la decisione finale della    Joint Call Secretariat    
nel    meeting    in data 31 gennaio 2024, con la quale è stata 
formalizzata la graduatoria delle proposte presentate e, 
in particolare, la valutazione positiva espressa nei con-
fronti del progetto dal titolo ACTION-PD «   Accelerate 
The Implementation Of Networkcare for Parkinson’s 
Disease   », avente come obiettivo la creazione di un mo-
dello integrato, centrato sul paziente in modo economi-
co e introdurlo nell’assistenza sanitaria; di formare un 
consorzio internazionale per l’innovazione e la ricerca, 
e creare delle linee guida per l’assistenza sanitaria in-
tegrata, dato che i sistemi sanitari non sono progettati 
in modo ottimale per soddisfare le esigenze dei pazienti 
con malattia di Parkinson e con un costo complessivo 
pari a euro 428.000,00; 

 Vista la presa d’atto prot. MUR n. 2212 del 16 feb-
braio 2024, relativa agli esiti della valutazione interna-
zionale effettuata sui progetti presentati in risposta al 
bando e la lista dei progetti a partecipazione italiana me-
ritevoli di finanziamento, fra i quali il progetto dal titolo 
«  ACTION  -PD»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca, prot. n. 117 del 10 febbraio 2025, con cui si è prov-
veduto all’«Assegnazione ai responsabili della gestione, 
delle risorse finanziarie iscritte nello stato di previsione 

del Ministero dell’università e della ricerca per l’anno 
2025», tenuto conto degli incarichi dirigenziali di livello 
generale conferiti; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca, prot. n. 164 del 3 marzo 2025, reg. UCB del 3 mar-
zo 2025, n. 75, con cui si è provveduto all’individuazione 
delle spese a carattere strumentale e comuni a più centri 
di responsabilità amministrativa nonché al loro affida-
mento in gestione unificata alle direzioni generali di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 set-
tembre 2020, n. 164, qualificate quali strutture di servizio 
ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279; 

 Visto il decreto ministeriale prot. MUR n. 1573 del 
9 settembre 2024, reg. Corte dei conti in data 2 ottobre 
2024, n. 2550, di «Regolamentazione concessione di fi-
nanziamenti pubblici nell’ambito di progetti internazio-
nali, con particolare riferimento alla gestione procedurale 
dei progetti selezionati nell’ambito di iniziative di coope-
razione internazionale nonché alle procedure per l’uso dei 
fondi europei»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
dell’8 agosto 2024, registrato dalla Corte dei conti in data 
11 ottobre 2024, n. 2612, che attribuisce al dott. Gianlu-
igi Consoli l’incarico di funzione dirigenziale di livello 
generale di direzione della Direzione generale dell’inter-
nazionalizzazione e della comunicazione nell’ambito del 
Ministero dell’università e della ricerca, di cui all’art. 1, 
comma 2, lettera   d)  , del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 30 settembre 2020, n. 164; 

 Vista la legge 30 dicembre 2024, n. 207, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027»; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze del 30 dicembre 2024, recante «Ripartizione in 
capitoli delle unità di voto parlamentare relative al bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2025 
e per il triennio 2025-2027» ed in particolare la tabella 
11 ad esso allegata relativa al Ministero dell’università e 
ricerca; 

 Ritenuto che la riserva normativa a sostegno della co-
operazione internazionale, di cui all’art. 1, comma 872, 
della legge 27 dicembre 2006, risulta assicurata per 
l’esercizio 2025 dall’incremento della dotazione finan-
ziaria del capitolo 7345, piano gestionale 01, come da ta-
bella 11 allegata al decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 30 dicembre 2024; 

 Visto il d.d. n. 13890 del 16 ottobre 2025, reg. UCB 
n. 162, in data 20 ottobre 2025, con il quale è stato assun-
to l’impegno, sul P.G.01 del capitolo 7345 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero, dell’importo com-
plessivo di euro 1.956.625,00, da destinare al finanzia-
mento di ciascuno degli interventi riguardanti i progetti di 
cooperazione internazionale; 

 Considerate le modalità e le tempistiche di esecuzione 
dell’azione amministrativa per la gestione degli interventi 
cofinanziati dall’Unione europea e degli interventi com-
plementari alla programmazione comunitaria in confor-
mità alla vigente normativa europea e/o nazionale; 
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 Visto il bando transnazionale lanciato dalla THCS 
«   Healthcare of the future   »    Call    2023, con scadenza il 
13 giugno 2023 e che descrive i criteri ed ulteriori regole 
che disciplinano l’accesso al finanziamento nazionale dei 
progetti cui partecipano proponenti italiani; 

 Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto 
internazionale «  ACTION   -PD» figura il seguente propo-
nente italiano:  

 Università degli studi di Padova; 
 Visto il    Consortium Agreement    sottoscritto tra i parte-

cipanti al progetto «  ACTION  -PD»; 
 Ritenuto di poter ammettere alle agevolazioni previste 

il progetto «  ACTION  -PD» per un contributo complessi-
vo pari ad euro 299.600,00; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di cooperazione internazionale «   AC-

TION   -PD» è ammesso alle agevolazioni previste, secon-
do le normative citate nelle premesse, nella forma, misu-
ra, modalità e condizioni indicate nella scheda allegata 
al presente decreto (allegato 1), che ne costituisce parte 
integrante. 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 1° settembre 2024 e la sua 
durata è di ventiquattro mesi. 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato capitolato tecnico (allegato 3), ambedue i 
citati allegati facenti parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamenti non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi, di cui 

all’art. 1 del presente decreto, determinate complessiva-
mente in euro 299.600,00 nella forma di contributo nella 
spesa, graveranno sul cap. 7345, PG. 01, a valere sullo 
stato di previsione della spesa di questo Ministero per 
l’EF 2025, IPE 1 cl. 01 E 02, giustificativo n. 3514, di cui 
al decreto direttoriale di impegno n. 13890 del 16 ottobre 
2025, reg. UCB 162, in data 20 ottobre 2025. 

 2. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse secondo lo stato di 
avanzamento lavori, avendo riguardo alle modalità di 
rendicontazione. 

 3. Nella fase attuativa, il MUR può valutare la rimodu-
lazione delle attività progettuali per variazioni rilevanti, 
non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di sussi-
stenza di motivazioni tecnico-scientifiche o economico-
finanziarie di carattere straordinario, acquisito il parere 
dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al venti 
per cento del valore delle attività progettuali del raggrup-
pamento nazionale, il MUR si riserva di provvedere ad 
autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della struttura di gestione 
del programma. 

 4. Le attività connesse con la realizzazione del progetto 
dovranno concludersi entro il termine indicato nella sche-
da allegata al presente decreto (allegato 1), fatte salve 
eventuali proroghe approvate dal programma e dallo scri-
vente Ministero e comunque mai oltre la data di chiusura 
del progetto internazionale.   

  Art. 4.
     1. Il MUR disporrà, su richiesta di ciascun benefi-

ciario, l’anticipazione dell’agevolazione come previsto 
dall’art. 2 dell’allegato all’avviso integrativo, nella misu-
ra dell’80% del contributo ammesso. 

 2. Per tutti i soggetti beneficiari di natura privata la ri-
chiesta ovvero l’erogazione dell’anticipazione dovrà esse-
re garantita da fideiussione bancaria o polizza assicurativa 
rilasciata al soggetto interessato in conformità allo sche-
ma approvato dal Ministero con specifico provvedimento. 

 3. Il beneficiario si impegnerà a fornire dettagliate ren-
dicontazioni semestrali della somma oggetto di contributo 
ai sensi dell’art. 16 del decreto ministeriale n. 593/2016, 
oltre alla relazione conclusiva del progetto, obbligandosi, 
altresì, alla restituzione di eventuali importi che risultas-
sero non ammissibili, nonché di economie di progetto. 

 4. Il presente provvedimento, emanato ai sensi del dispo-
sto dell’art. 238, comma 7, del decreto-legge n. 34/2020, 
e la conseguente sottoscrizione dell’atto d’obbligo, è riso-
lutivamente condizionato agli esiti delle istruttorie di ETS 
e EEF e, in relazione alle stesse, subirà eventuali modifi-
che, ove necessarie. Pertanto, all’atto della sottoscrizio-
ne dell’atto d’obbligo il soggetto beneficiario dichiara 
di essere a conoscenza che forme, misure ed entità delle 
agevolazioni ivi disposte nonché l’agevolazione stessa, 
potranno essere soggette a variazione/risoluzione. 

 5. Nel caso in cui sia prevista l’erogazione a titolo di 
anticipazione e il soggetto beneficiario ne facesse richie-
sta all’atto della sottoscrizione dell’atto d’obbligo, l’even-
tuale maggiore importo dell’anticipo erogato calcolato 
sulle somme concesse e, successivamente, rettificate in 
esito alle istruttorie ETS e EEF, sarà compensato con una 
ritenuta di pari importo, ovvero fino alla concorrenza del-
la somma eccedente erogata, sulle successive erogazioni 
a SAL, ovvero sull’erogazione a saldo. 
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 6. Qualora in esito alle istruttorie ETS e EEF l’importo 
dell’anticipo erogato non trovasse capienza di compensa-
zione nelle successive erogazioni a SAL, ovvero nell’ero-
gazione a saldo, la somma erogata eccedente alla spettan-
za complessiva concessa in sede di rettifica sarà restituita 
al MUR dai soggetti beneficiari senza maggiorazione di 
interessi. 

 7. All’atto della sottoscrizione dell’atto d’obbligo il 
soggetto beneficiario è a conoscenza che il capitolato de-
finitivo, sulla scorta del quale saranno eseguiti tutti i con-
trolli sullo stato di avanzamento, sarà quello debitamente 
approvato e siglato dall’esperto e che, pertanto, in caso di 
difformità, si procederà ai necessari conguagli. 

 8. Il MUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 
dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazio-

ni, opportunamente registrato dai competenti organi di 
controllo e corredato degli allegati scheda del progetto, 
capitolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrattuali 
e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del 
provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, è 
trasmesso al soggetto proponente per la successiva for-
male accettazione, ai sensi dell’art. 13 del decreto mini-
steriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamenti, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 24 ottobre 2025 

 Il direttore generale: CONSOLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 9 novembre 2025
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del meri-

to, del Ministero dell’università e della ricerca e del Ministero della 
cultura, n. 2206

  

      AVVERTENZA:  
  Gli allegati al decreto relativi al bando in oggetto, non sogget-

ti alla tutela della riservatezza dei dati personali, sono stati resi noti 
all’interno del seguente link:     https://trasparenza.mur.gov.it/contenu-
to235_direzione-generale-dellinternazionalizzazione-e-della-comuni-
cazione_48.html    

  25A06733

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  2 dicembre 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Alto Tirreno 
società cooperativa sportiva dilettantistica a responsabilità 
limitata», in Sarzana e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Visto il decreto direttoriale del 6 dicembre 2022, 
n. 115/SAA/2022, con il quale la società cooperativa 
«Alto Tirreno - società cooperativa sportiva dilettanti-
stica a responsabilità limitata», con sede in via Sarzana 
(SP) (codice fiscale 01231810118), è stata posta in scio-
glimento per atto dell’autorità con la contestuale nomina 
a commissario liquidatore del dott. Luca Biagini; 

 Vista la sentenza del 9 aprile 2025, n. 16/2025 del Tri-
bunale di La Spezia, con la quale è stato dichiarato lo 
stato d’insolvenza della società cooperativa «Alto Tirreno 
- società cooperativa sportiva dilettantistica a responsabi-
lità limitata»; 

 Considerato che,    ex    art. 297, comma 5 del decreto le-
gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, e successive modifica-
zioni, la stessa è stata comunicata all’autorità competente 
perché disponga la liquidazione, nonché notificata e resa 
pubblica nei modi e nei termini stabiliti dall’art. 45 dello 
stesso decreto; 

 Ritenuta l’opportunità di omettere la comunicazione 
di avvio del procedimento    ex    art. 7 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicità 
e speditezza dell’azione amministrativa, atteso che l’ado-
zione del decreto di liquidazione coatta amministrativa 
è atto dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello 
stato di insolvenza e che il debitore è stato messo in con-
dizione di esercitare il proprio diritto di difesa; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 
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 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è designato 
dalla Direzione generale per i servizi di vigilanza tenuto 
conto delle tre professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 
della legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’associazione na-
zionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo alla quale il sodalizio risul-
ta aderente, nell’ambito dei professionisti presenti nella 
banca dati di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   della di-
rettiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in ottemperanza 
ai criteri di selezione citati nel punto 1, lettera   f)   della 
predetta direttiva e nell’art. 4 del decreto direttoriale del 
28 marzo 2025; 

 Ritenuto che, nel caso di specie, il dott. Luca Biagini 
è idoneo ai criteri fissati dalla predetta direttiva, ha ben 
operato nel corso della procedura di scioglimento ed è 
pienamente a conoscenza delle problematiche della so-
cietà cooperativa in argomento; 

 Ritenuto, altresì, utile preservare il patrimonio infor-
mativo maturato dal commissario liquidatore, dott. Luca 
Biagini, nel corso della procedura di scioglimento, ai fini 
del miglior perseguimento dell’interesse pubblico; 

 Tenuto conto che la Direzione generale per i servizi di 
vigilanza ritiene opportuno, quindi, confermare il dott. 
Luca Biagini, nella carica di commissario liquidatore del-
la instauranda procedura; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La società cooperativa «Alto Tirreno - società co-
operativa sportiva dilettantistica a responsabilità limita-
ta - in liquidazione», con sede in via Sarzana (SP) (codice 
fiscale 01231810118), è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice 
civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum     vitae   , si conferma quale commis-
sario liquidatore il dott. Luca Biagini, nato a Firenze (FI) il 
7 maggio 1961 (codice fiscale BGNLCU61E07D612Y), 
domiciliato in Empoli (FI), via Francesco Berni, n. 5, già 
commissario liquidatore nella procedura di scioglimento 
per atto dell’autorità indicata in premessa.   

  Art. 2.

     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente 
della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 2 dicembre 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A06736

    DECRETO  3 dicembre 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Gen.Coop - 
società cooperativa in liquidazione», in Roma e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   - Serie generale - n. 281 del 1° dicembre 2023, 
con il quale è stato adottato il «Regolamento di organiz-
zazione del Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Vista l’istanza con la quale la Unione italiana coope-
rative ha chiesto che la società «Gen.Coop - società co-
operativa in liquidazione» sia ammessa alla procedura di 
liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2023, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo circolante 
di euro 923.229.00, si riscontrano debiti esigibili entro 
l’esercizio successivo di euro 1.239.094,00 ed un patri-
monio netto negativo di euro - 2.196.123,00; 

 Considerato che in data 18 novembre 2024 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
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n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Vista la terna di professionisti che l’associazione na-
zionale di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, alla quale il sodalizio risulta 
aderente, ha proposto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Dire-
zione generale servizi di vigilanza sulla terna delle pro-
fessionalità indicate, i nominativi segnalati risultano pre-
senti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)   della direttiva 
ministeriale del 4 febbraio 2025 e sono collocati nella 
fascia di valutazione non inferiore a quella assegnata per 
complessità alla procedura, come disposto dall’art. 4 del 
decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato desi-
gnato dalla Direzione generale servizi di vigilanza, tenuto 
conto delle tre professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 
della legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’associazione na-
zionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo alla quale il sodalizio risul-
ta aderente, nell’ambito dei professionisti presenti nella 
banca dati di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   della di-
rettiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in ottemperanza 
ai criteri di selezione citati nel punto 1, lettera   f)   della 
predetta direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Gen.Coop - Società coope-

rativa in liquidazione», con sede in Roma (codice fiscale 
12628001005), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Roberto Antonio Aiello, nato a Cosen-
za (CS) il 25 giugno 1982 (codice fiscale LLARRT82H-
25D086K), domiciliato in Reggio nell’Emilia (RE) - via 
Boiardi n. 1.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-

nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 3 dicembre 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A06712

    DECRETO  3 dicembre 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Idrigea società 
cooperativa in liquidazione», in Roma e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   - Serie generale n. 281 del 1° dicembre 2023, con il 
quale è stato adottato il «Regolamento di organizzazione 
del Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Unione nazio-
nale cooperative italiane, conclusa con la proposta di 
adozione del provvedimento di scioglimento per atto 
dell’autorità    ex    art. 2545  -septiesdecies   del codice civile 
nei confronti della società cooperativa «Idrigea società 
cooperativa in liquidazione»; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Divi-
sione IV della Direzione generale servizi di vigilanza, 
dalla quale sono emersi gli estremi per l’adozione del 
provvedimento di liquidazione coatta amministrativa    ex    
art. 2545  -terdecies   del codice civile; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’ufficio presso il competente registro delle 
imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio deposi-
tato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 
2020, evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza in 
quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di euro 206.428,00 
si riscontra una massa debitoria di euro 271.241,00 ed un 
patrimonio netto negativo di euro -78.047,00; 

 Considerato che in data 15 giugno 2021 è stato assol-
to l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 
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 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Vista la terna di professionisti che l’Associazione na-
zionale di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, alla quale il sodalizio risulta 
aderente, ha proposto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Dire-
zione generale servizi di vigilanza sulla terna delle pro-
fessionalità indicate, i nominativi segnalati risultano pre-
senti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)   della direttiva 
ministeriale del 4 febbraio 2025 e sono collocati nella 
fascia di valutazione non inferiore a quella assegnata per 
complessità alla procedura, come disposto dall’art. 4 del 
decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato desi-
gnato dalla Direzione generale servizi di vigilanza, tenuto 
conto delle tre professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 
della legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’associazione na-
zionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo alla quale il sodalizio risul-
ta aderente, nell’ambito dei professionisti presenti nella 
banca dati di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   della di-
rettiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in ottemperanza 
ai criteri di selezione citati nel punto 1, lettera   f)   della 
predetta direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Idrigea società coopera-

tiva in liquidazione», con sede in Roma (codice fiscale 
11373101002), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Massimo Femia, nato a Roma il 1° di-
cembre 1972 (codice fiscale FMEMSM72T01H501T), 
ivi domiciliato in Via Giunio Bazzoni n. 15.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 3 dicembre 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A06713

    DECRETO  3 dicembre 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Filò società 
cooperativa in liquidazione», in Roma e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Vista l’istanza con la quale la Unione italiane coopera-
tive ha chiesto che la società «Filò società cooperativa in 
liquidazione» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2020, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimo-
niale di euro 88.402,00 si riscontra una massa debitoria di 
euro 161.181,00 ed un patrimonio netto negativo di euro 
- 79.436,00; 

 Considerato che in data 19 febbraio 2021 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Vista la terna di professionisti che l’associazione na-
zionale di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, alla quale il sodalizio risulta 
aderente, ha proposto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400; 
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 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Dire-
zione generale servizi di vigilanza sulla terna delle pro-
fessionalità indicate, i nominativi segnalati risultano pre-
senti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)  , della direttiva 
ministeriale del 4 febbraio 2025 e sono collocati nella fa-
scia di valutazione non inferiore a quella assegnata per 
complessità alla procedura, come disposto dall’art. 4 del 
decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di commissario liquidatore è stato desi-
gnato dalla Direzione generale servizi di vigilanza, tenuto 
conto delle tre professionalità indicate, ai sensi dell’art. 9 
della legge 17 luglio 1975, n. 400, dall’associazione na-
zionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo alla quale il sodalizio risul-
ta aderente, nell’ambito dei professionisti presenti nella 
banca dati di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)  , della di-
rettiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in ottemperanza 
ai criteri di selezione citati nel punto 1, lettera   f)  , della 
predetta direttiva; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La società cooperativa «Filò società cooperati-
va in liquidazione», con sede in Roma (codice fiscale 
13878051005), è posta in liquidazione coatta ammini-
strativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commis-
sario liquidatore l’avv. Alessio Razzano, nato a Roma il 
12 aprile 1981 (codice fiscale RZZLSS81D12H501U), 
ivi domiciliato in viale Parioli n. 59.   

  Art. 2.

     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 3 dicembre 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A06714

    DECRETO  3 dicembre 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Vittoria - So-
cietà cooperativa edilizia a responsabilità limitata siglabile 
in “Coop. Vittoria a r.l.”», in Manfredonia e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 281 
del 1° dicembre 2023, con il quale è stato adottato il «Re-
golamento di organizzazione del Ministero delle imprese 
e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Vista la sentenza del 21 maggio 2025, n. 57/2025 del 
Tribunale di Foggia, con la quale è stato dichiarato lo sta-
to d’insolvenza della società cooperativa «Vittoria - So-
cietà cooperativa edilizia a responsabilità limitata siglabi-
le in “Coop. Vittoria a r.l.”»; 

 Considerato che,    ex    art. 297, comma 5, del decreto le-
gislativo 12 gennaio 2019, n. 14, e successive modifica-
zioni, la stessa è stata comunicata all’autorità competente 
perché disponga la liquidazione, nonché notificata e resa 
pubblica nei modi e nei termini stabiliti dall’art. 45 dello 
stesso decreto; 

 Ritenuta l’opportunità di omettere la comunicazione 
di avvio del procedimento    ex    art. 7 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicità 
e speditezza dell’azione amministrativa, atteso che l’ado-
zione del decreto di liquidazione coatta amministrativa 
è atto dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello 
stato di insolvenza e che il debitore è stato messo in con-
dizione di esercitare il proprio diritto di difesa; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della predetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che la Direzione generale per i servizi 
di vigilanza ha designato il nominativo da preporre alla 
carica di commissario liquidatore della procedura in ar-
gomento mediante consultazione dell’elenco dei profes-
sionisti iscritti, di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)  , della 
direttiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in osservanza a 
quanto stabilito dall’art. 2, lettera   a)  , e dagli articoli 4 e 5 
del decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «Vittoria - Società coopera-

tiva edilizia a responsabilità limitata siglabile in “Coop. 
Vittoria a r.l.”», con sede in Manfredonia (FG) (codice 
fiscale 01092860715), è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice 
civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata com-
missario liquidatore l’avv. Laura Tomaiuolo, nata a 
Foggia (FG) il 18 settembre 1979 (codice fiscale TML-
LRA79P58D643B), ivi domiciliata in via Giacomo Mat-
teotti n. 143.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 3 dicembre 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A06735

    DECRETO  3 dicembre 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «La Family 
Service società cooperativa», in Ancona e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   - Serie generale - n. 281 del 1° dicembre 2023, 
con il quale è stato adottato il «Regolamento di organiz-
zazione del Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Viste le risultanze ispettive, dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «La Family Servi-
ce - società cooperativa»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale risulta che l’ultimo bilancio 
depositato, relativo all’esercizio al 31 dicembre 2024, 
evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza, in 
quanto a fronte di un attivo circolante di euro 23.948,00, 
si riscontrano debiti esigibili entro l’esercizio successivo 
di euro 83.753,00 ed un patrimonio netto negativo di euro 
- 117.362,00; 

 Considerato che il grado di insolvenza è rilevabile, al-
tresì, dalla presenza di debiti erariali e previdenziali; 

 Considerato che in data 2 dicembre 2024 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati, che non hanno formulato 
osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Considerato che la Direzione generale per i servizi 
di vigilanza ha designato il nominativo da preporre alla 
carica di commissario liquidatore della procedura in ar-
gomento mediante consultazione dell’elenco dei profes-
sionisti iscritti, di cui al punto 1, lettere   a)  ,   c)   e   d)   della 
direttiva ministeriale del 4 febbraio 2025, in osservanza a 
quanto stabilito dall’art. 2, lettera   a)   e dagli articoli 4 e 5 
del decreto direttoriale del 28 marzo 2025; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. La società cooperativa «La Family Service - società 
cooperativa», con sede in Ancona (AN) (codice fiscale 
02311210427), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata com-
missario liquidatore la dott.ssa Vanessa Bernardi, nata a 
Breno (BS) il 18 settembre 1977 (codice fiscale BRNVS-
S77P58B149J), domiciliata in Pesaro (PU) - via Lucio 
Accio n. 75.   

  Art. 2.

     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 
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 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 3 dicembre 2025 

 Il Ministro: URSO   

  25A06737

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  2 dicembre 2025 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
edilizia Azzurra 87», in Roma e nomina del commissario li-
quidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA CASA E LA RIQUALIFICAZIONE URBANA  

 Visto il regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165; 
 Visto l’art. 105 delle disposizioni di attuazione del co-

dice civile; 
 Visto l’art. 294 e seguenti del decreto legislativo del 

12 gennaio 2019, n. 14, codice della crisi di impresa e 
dell’insolvenza, in attuazione della legge 19 ottobre 2017, 
n. 155 e modificato con decreto legislativo n. 83/2022; 

  Premesso che:  
 1. con sentenza in data 27 aprile 2023 la Corte di 

appello di Roma condannava la cooperativa al pagamento 
in favore di Marco Vittor, in proprio e quale procuratore 
dei sig.ri Matilde Albino, Robert Vittor e Ferrina Vittor, 
quali coeredi del sig. Bernardo Vittor della somma di euro 
181.173,12 e contestualmente condannava Marco Vittor 
in solido al pagamento in favore della società della som-
ma di euro 102.000,00; 

 2. con PEC del 27 settembre 2023, assunta al prot. 
in entrata n. 27832 del 27 settembre 2023, l’avv. Lorenzo 
Marcovecchio per conto del sig. Marco Vittor comunica-
va che in data 18 settembre 2023 notificava alla coope-
rativa atto di precetto chiedendo la corresponsione della 
somma di euro 78.940,87, operando una compensazione 
tra i diversi crediti riconosciuti; 

 3. questa amministrazione, con nota prot. n. 29710 
del 16 ottobre 2023, invitava la cooperativa ad ottempe-
rare immediatamente alla sentenza della Corte di appello 
di Roma; 

 4. la cooperativa, con nota in entrata prot. n. 32949 
del 3 novembre 2023, rappresentava di aver conferito 
mandato allo studio legale Marini per proporre ricorso 
alla Suprema Corte di cassazione, ritenendo che la sen-
tenza di appello avrebbe riconosciuto impropriamente al 
Vittor delle somme da lui non corrisposte alla cooperati-
va, per cui i conteggi risulterebbero in parte non corretti; 

 5. questa amministrazione, con nota prot. n. 34333 del 
15 novembre 2023, considerato che ai sensi dell’art. 282 
del codice di procedura civile ogni sentenza fin dal primo 
grado, essendo provvisoriamente esecutiva tra le parti, 
costituisce titolo esecutivo, diffidava la cooperativa ad 
ottemperare alla sentenza della Corte di appello di Roma, 
pena l’adozione di provvedimenti sanzionatori; 

 6. con nota prot. in entrata n. 36379 del 4 dicembre 
2023, la cooperativa formulava istanza affinché questa 
amministrazione valutasse l’opportunità di procrastina-
re l’adozione dei provvedimenti all’esito del ricorso in 
Cassazione; 

 7. con nota prot. n. 37015 del 6 dicembre 2023 que-
sto ufficio avviava il procedimento, ai sensi dell’art. 7 e 
dell’art. 10 della legge n. 241/1990, per lo scioglimento 
dell’amministrazione della cooperativa e la conseguente 
nomina di un commissario governativo    ex    art. 127 del 
T.U. 1165/38, dando termine alla cooperativa di produrre 
entro e non oltre dieci giorni dalla notifica memorie e do-
cumenti utili ai fini istruttori; 

 8. con il d.d. prot. n. 4 dell’8 gennaio 2024 gli organi 
sociali della cooperativa edilizia «Azzurra 87» con sede 
in Roma - via Fiume Bianco n. 29 - sono stati sciolti e il 
dott. Pietro Longo è stato nominato commissario gover-
nativo per la gestione straordinaria fino al 31 luglio 2024; 

 9. con il d.d. prot. n. 356 del 9 agosto 2024 la ge-
stione commissariale della cooperativa edilizia «Azzurra 
87», affidata al dott. Pietro Longo, è stata prorogata fino 
al 31 gennaio 2025; 

 10. con il d.d. prot. n. 4 del 12 febbraio 2025 la ge-
stione commissariale, affidata al dott. Pietro Longo, è sta-
ta prorogata fino al 30 settembre 2025; 

  Preso atto che:  
 con atto di pignoramento presso terzi del 10 genna-

io 2024, l’avv. Lorenzo Marcovecchio per conto del sig. 
Marco Vittor citava la cooperativa a comparire innanzi al 
Tribunale di Roma all’udienza del 4 marzo 2024, affinché 
prenda atto della dichiarazione del terzo pignorato e degli 
atti ulteriori; 

 con le relazioni del commissario governativo, rice-
vute da questa Direzione generale con prot. n. in entrata 
n. 33616 del 31 luglio 2024 e n. 1950 del 20 gennaio 2025, 
si chiedeva la proroga dell’incarico al fine di concludere le 
attività avviate con il precedente mandato, quali recupero 
crediti e tentare una transazione con la controparte Vittor, 
atteso che, dal certificato del ruolo esecuzioni mobiliari 
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presso il Tribunale ordinario di Roma intestato alla coo-
perativa Azzurra 87, con udienza in data 4 marzo 2024, il 
pignoramento presso terzi perdeva la sua efficacia; 

 con l’atto di pignoramento presso terzi proposto da 
Marco Vittor, Matilde Albino, Ferrina Vittor, Roberto Vit-
tor c/o cooperativa edilizia Azzurra 87, assunto in data 
25 luglio 2025 con prot. n. 10265, con il quale si invitava 
questa amministrazione a comunicare entro dieci gior-
ni    ex    art. 547 del codice di procedura civile al creditore 
procedente tutte le somme dovute e debende alla coope-
rativa Azzurra 87 a qualsiasi titolo o ragione maturate o 
maturande; 

  con la relazione del commissario governativo, per-
venuta con nota in entrata prot. n. 11890 dell’8 settembre 
2025, si propone l’avvio della procedura di liquidazione 
coatta amministrativa, stante l’impossibilità di proseguire 
la gestione commissariale a causa delle evidenti condi-
zioni di stato di insolvenza della cooperativa di seguito 
rappresentate:  

 1. in data 13 giugno 2025 l’avv. Marcovecchio, in 
esecuzione della sentenza emessa dalla Corte di appello 
di Roma ha notificato nuovamente l’atto di precetto per 
un importo di euro 82.280,38 e il relativo pignoramento 
presso terzi con udienza fissata per il giorno 29 settembre 
2025; 

 2. la volontà dei soci della cooperativa di non ver-
sare al Vittor i contributi spettanti ancora da incassare per 
il ripianamento della situazione debitoria né di apportare 
nuove risorse per coprire le perdite della cooperativa nei 
confronti del Vittor stesso; 

 3. non è più rilevabile patrimonio immobiliare, in 
quanto gli alloggi sono stati trasferiti ai soci; 

 4. il bilancio della cooperativa risulta in perdita; 
 con l’avviso di iscrizione a ruolo relativo al pigno-

ramento presso terzi promosso dal sig. Marco Vittor nei 
confronti della cooperativa, pervenuto con note dell’Av-
vocatura generale dello Stato prot. n. 645297 e n. 645258 
dell’8 ottobre 2025 (assunte al prot. in entrata n. 13689 
del 9 ottobre 2025), questa amministrazione è indicata 
come terzo pignorato; 

  Dato atto che:  
 con la nota prot. n. 12597 del 22 settembre 2025 

questa amministrazione rendeva all’avv. Marcovecchio e 
al sig. Vittor la dichiarazione di cui all’art. 547 del codice 
di procedura civile, confermando l’esistenza di un rap-
porto obbligatorio con la cooperativa edilizia Azzurra 87 
per un importo di euro 43.382,39; 

  Considerato:  
  che, sulla base di quanto rappresentato dal commis-

sario governativo, si ravvisa:  
 a. la situazione di insolvenza della cooperativa; 
 b. l’impossibilità di ricostituire gli organi sociali 

della cooperativa; 

 la necessità di disporre la procedura di liquidazio-
ne coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 303 del codi-
ce della crisi di impresa e dell’insolvenza, e di nominare 
un commissario liquidatore al fine di garantire la cor-
retta gestione dei fondi pubblici ancora da erogare alla 
cooperativa; 

 il    curriculum vitae    del dott. Stefano Gori; 
 la nota prot. n. 15711 del 13 novembre 2025 con la 

quale questa amministrazione ha interpellato il Prefetto 
di Roma affinché si esprima in merito ad eventuali im-
pedimenti all’affidamento dell’incarco di commissario 
liquidatore al dott. Stefano Gori; 

 che questa amministrazione provvederà a revocare 
l’incarico laddove dovessero pervenire eventuali con-
troindicazioni da parte della Prefettura; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La cooperativa edilizia «Azzurra 87» con sede in Roma 
- via Fiume Bianco n. 29 - è posta in liquidazione coat-
ta amministrativa ai sensi e per gli effetti dell’art. 2545/
XVII del codice civile e art. 294 e seguenti del codice di 
impresa e dell’insolvenza.   

  Art. 2.

     Ai sensi dell’art. 305 del codice della crisi di impresa e 
dell’insolvenza, con il presente atto di sottoposizione del 
sodalizio alla procedura di liquidazione coatta ammini-
strativa cessano le funzioni dell’assemblea e degli organi 
di amministrazione e di controllo della cooperativa, sal-
vo per il caso di proposizione di un concordato ai sen-
si dell’art. 316; cessano di conseguenza le funzioni del 
Commissario governativo.   

  Art. 3.

     Il dott. Stefano Gori è nominato commissario liquida-
tore della suddetta società cooperativa.   

  Art. 4.

     Al commissario liquidatore spetta il trattamento econo-
mico analogo a quello previsto per i liquidatori nominati 
dal Ministero delle imprese e del made in Italy.   

  Art. 5.

     Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 dicembre 2025 

 Il direttore generale: ACREMAN   

  25A06734  
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      Testo del decreto-legge 29 ottobre 2025, n. 156     (in   Gazzetta 
Ufficiale   - Serie generale - n. 252 del 29 ottobre 2025)    , co-
ordinato con la legge di conversione 18 dicembre 2025, 
n. 191     (in questa stessa   Gazzetta Ufficiale  , alla pag. 11)    , re-
cante: «Misure urgenti in materia economica».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Art. 1.
      Rifinanziamento di autorizzazioni di spesa in favore 

della società Rete ferroviaria italiana S.p.A. e per la 
ricostruzione dell’Ucraina e disposizioni concernenti 
la società Autobrennero S.p.A.    

     1. L’autorizzazione di spesa a favore    della società 
Rete ferroviaria italiana (RFI)    S.p.A. di cui all’art. 1, 
comma 86, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 è in-
crementata di 1.400 milioni di euro per il 2025, per la 
manutenzione straordinaria nell’ambito del contratto di 
   programma – parte    servizi. 

 2. L’autorizzazione di spesa a favore    della società RFI    
S.p.A. di cui all’art. 1, comma 396, della L. 30 dicembre 
2021, n. 234 è incrementata di 400 milioni di euro per il 
2025. 

 3. Nelle more dell’aggiornamento del    contratto di pro-
gramma – parte servizi, la società RFI S.p.A.    è autoriz-
zata all’utilizzo delle risorse di cui ai commi 1 e 2 per le 
finalità ivi indicate. 

  3  -bis  . All’articolo 1, comma 2  -ter  , secondo periodo, 
del decreto-legge 29 giugno 2024, n. 89, convertito, con 
modifica zioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 120, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: “, comprendendo, a 
decorrere dal mede simo periodo, tra i costi operativi, ai 
soli fini dell’applicazione del presente comma, l’accan-
tonamento annuale nel fondo di cui all’articolo 55, com-
ma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449”.  

 4. Al fine di consentire l’erogazione di un contributo a 
fondo perduto pari a 40 milioni di euro a favore dell’Eco-
nomic Resilience Action (ERA) Program della Internatio-
nal Finance Corporation (IFC), con l’obiettivo di sostene-
re il settore privato ucraino durante e dopo il conflitto e di 
rafforzare le potenzialità di intervento dell’IFC a benefi-

cio delle imprese italiane, l’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 582, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, è incrementata di 40 milioni di euro per l’anno 
2025. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
1.840 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede ai sen-
si dell’articolo 7.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 86, dell’articolo 1, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266 recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006)»:  

 «86. Il finanziamento concesso al Gestore dell’infrastruttura 
ferroviaria nazionale a copertura degli investimenti relativi alla rete tra-
dizionale, compresi quelli per manutenzione straordinaria, avviene, a 
partire dalle somme erogate dal 1° gennaio 2006, a titolo di contributo 
in conto impianti. Il Gestore dell’infrastruttura ferroviaria nazionale, 
all’interno del sistema di contabilità regolatoria, tiene in evidenza la 
quota figurativa relativa agli ammortamenti delle immobilizzazioni fi-
nanziate con detta modalità. 

 La modifica del sistema di finanziamento di cui al presente com-
ma avviene senza oneri per lo Stato e per il Gestore dell’infrastruttura 
ferroviaria nazionale; conseguentemente, i finanziamenti di cui al com-
ma 84, effettuati a titolo di contributo in conto impianti, si considera-
no fiscalmente irrilevanti e, quindi, non riducono il valore fiscale del 
bene.». 

  — Si riporta il testo del comma 396, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234 recante: «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 
2022-2024)»:  

 «396. È autorizzata la spesa di 500 milioni di euro per l’anno 
2022, 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025 
e 2026 e 600 milioni di euro per l’anno 2027 per il finanziamento del 
contratto di programma, parte servizi 2022-2027 tra il Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili e RFI.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 29 giugno 
2024, n. 89 recante: «Disposizioni urgenti per le infrastrutture e gli in-
vestimenti di interesse strategico, per il processo penale e in materia di 
sport», convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 120, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Disposizioni urgenti in materia di concessioni autostra-
dali)    . — 1. All’articolo 13 del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, relati-
vo all’aggiornamento dei piani economico-finanziari dei concessionari, 
dopo il comma 3 è inserito il seguente:  

 “3  -bis  . Entro il 31 luglio 2024 le società concessionarie per 
le quali interviene la scadenza del periodo regolatorio quinquenna-
le nell’anno 2024 presentano le proposte di aggiornamento dei piani 
economico-finanziari predisposti in conformità alle delibere adottate ai 
sensi dell’articolo 16, comma 1, del decreto-legge 28 settembre 2018, 
n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, 
n. 130, dall’Autorità di regolazione dei trasporti di cui all’articolo 37 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché alle disposizioni emanate 
dal concedente. L’aggiornamento dei piani economico-finanziari, pre-
sentati entro il termine del 31 luglio 2024 conformemente alle modalità 
stabilite, è perfezionato entro il 31 dicembre 2024.”. 

 2. All’articolo 2, comma 2  -ter   , del decreto-legge 10 settembre 
2021 n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 
2021, n. 156, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti paro-
le: «, quantificato sulla base della valutazione documentale e contabi-
le affidata a una primaria società di revisione abilitata al rilascio della 
certificazione di bilancio ai sensi dell’articolo 15, comma 2, della legge 
31 gennaio 1992, n. 59, i cui oneri sono a carico della società ANAS 
S.p.A»; 

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
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   b)   al secondo periodo, le parole «, nonché all’entità del corri-
spettivo da riconoscere secondo i criteri di cui al primo periodo» sono 
soppresse. 

 2  -bis  . All’articolo 2, comma 1  -bis  , primo periodo, del decreto-
legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 novembre 2021, n. 156, le parole: “da concludere entro il 30 no-
vembre 2023” sono sostituite dalle seguenti: “da bandire entro il 31 di-
cembre 2024”. 

 2  -ter  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 13  -bis  , 
comma 2, del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, la società Auto-
brennero Spa è autorizzata a versare all’entrata del bilancio dello Stato, 
nei termini di cui al comma 2  -quater   del presente articolo, una somma 
pari a 232.776.612 euro a integrale adempimento di quanto dovuto dalla 
medesima società a titolo di maggiori introiti per il periodo di gestione 
dal 1° maggio 2014 al 31 dicembre 2022. Per le annualità successive al 
31 dicembre 2022 la somma di cui al primo periodo del presente comma 
è determinata nella misura percentuale del 27,25 per cento del margine 
operativo lordo desunto dai bilanci di esercizio, regolarmente approva-
ti, della medesima società   , comprendendo, a decorrere dal medesimo 
periodo, tra i costi operativi, ai soli fini dell’applicazione del presen-
te comma, l’accantonamento annuale nel fondo di cui all’articolo 55, 
comma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449   . Alla somma di cui al 
primo periodo del presente comma concorre l’acconto già versato dalla 
società concessionaria ai sensi del secondo periodo del comma 1  -bis   
dell’articolo 2 del decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156. L’accettazio-
ne della somma di cui al primo periodo, da formalizzare mediante la 
sottoscrizione di un atto aggiuntivo alla convenzione, è condizione per 
la conclusione della procedura di affidamento secondo le modalità di 
cui all’articolo 2, comma 1  -bis  , del decreto-legge 10 settembre 2021, 
n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, 
n. 156, come modificato dal comma 2  -bis   del presente articolo. 

 2  -quater  . Il versamento della somma di cui al primo periodo del 
comma 2  -ter   del presente articolo è effettuato dalla società Autobrenne-
ro Spa nella misura di 70 milioni di euro entro il 20 novembre 2024 e 
per la parte rimanente, al netto dell’acconto, pari a 70 milioni di euro, 
già versato dalla medesima società concessionaria ai sensi del secondo 
periodo del comma 1  -bis   dell’articolo 2 del decreto-legge 10 settem-
bre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novem-
bre 2021, n. 156, nella misura di 41.592.204 euro entro il 15 dicembre 
2025 e nella misura di 51.184.408 euro entro il 15 dicembre 2026. Il 
versamento della somma di cui al secondo periodo del comma 2  -ter   è 
effettuato per l’anno di esercizio 2023 entro il 28 febbraio 2025, per gli 
anni di esercizio 2024 e 2025 entro il 31 ottobre 2026 e per le annuali-
tà successive entro un mese dall’approvazione del bilancio di esercizio 
della medesima società. 

 2  -quinquies  . L’efficacia liberatoria rispetto alle somme dovute ai 
sensi del secondo periodo del comma 1  -bis   dell’articolo 2 del decreto-
legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 novembre 2021, n. 156, è subordinata al pagamento della som-
ma di cui al comma 2  -ter   del presente articolo nonché al deposito da 
parte della società Autobrennero Spa presso le sedi competenti, a defi-
nitiva e completa tacitazione di ogni diritto e pretesa, anche giudiziale, 
nei confronti del concedente e di ogni altro soggetto pubblico statale, 
degli atti di rinuncia a tutti i giudizi pendenti e alle relative domande, 
a qualunque titolo dedotte e deducibili, nonché ai giudizi cautelari con-
nessi e a eventuali azioni future relative al rapporto concessorio fino 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, con compensazione delle spese, ad esclusione di ogni diritto e 
di ogni contenzioso, anche futuro, in relazione alle risorse del fondo di 
cui all’articolo 55, comma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
ai relativi interessi, maturati a vario titolo. 

 2  -sexies  . Fermo restando quanto previsto nei commi da 2  -ter   a 
2  -quinquies  , la società titolare della concessione di costruzione e gestio-
ne dell’infrastruttura autostradale A22 Brennero-Modena è autorizzata 
ad accantonare, in base al proprio piano economico-finanziario, una 
quota, anche prevalente, dei propri proventi in un fondo di accumulo de-
stinato al finanziamento di interventi di adeguamento e potenziamento 
della rete autostradale, anche connessa, e di potenziamento di sistemi lo-
cali di adduzione all’autostrada medesima e finalizzati al miglioramento 
della viabilità, anche ordinaria, funzionale all’asse autostradale. L’uti-
lizzo delle disponibilità del fondo avviene in base ad apposite conven-
zioni da stipulare tra la società concessionaria e gli enti locali territorial-
mente competenti, che mantengono la responsabilità e la titolarità della 
realizzazione degli interventi. La convenzione di concessione relativa 

all’infrastruttura autostradale A22 Brennero-Modena definisce i conte-
nuti delle convenzioni di cui al secondo periodo, l’elenco degli inter-
venti da finanziare e i criteri per l’individuazione di eventuali interventi 
alternativi da approvare con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.». 

  — Si riporta il testo del comma 582, dell’articolo 1, della legge 
11 dicembre 2016, n. 232 recante: «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 
2017-2019»:  

 «582. Al fine di consentire la partecipazione italiana a centri di 
ricerca europei e internazionali e alle iniziative promosse dai gruppi in-
tergovernatori informali, dalle istituzioni e dagli organismi dell’Unione 
europea e dalle banche e dai fondi di sviluppo e di investimento europei, 
comunque denominati, nonché per assicurare l’adempimento degli one-
ri connessi alla partecipazione italiana ai predetti soggetti, anche in ese-
cuzione di accordi internazionali approvati e resi esecutivi, è autorizzata 
la spesa di 10 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018 e di 20 milioni di 
euro per l’anno 2019.».   

  Art. 2.
      Rifinanziamenti in favore dei giovani, dell’innovazione 

tecnologica e della digitalizzazione e della formazione 
universitaria    

     1. Le risorse del Fondo    di garanzia per la prima casa,    
di cui all’articolo 1, comma 48, lettera   c)  , della legge 
27 dicembre 2013, n. 147, sono incrementate di 75,6 mi-
lioni di euro per l’anno 2025. 

 2. Il Fondo    per l’innovazione tecnologica e la digitaliz-
zazione,    di cui all’articolo 239, comma 1, del decreto-leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è incrementato di 3,5 
milioni di euro per l’anno 2025. 

 3. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, com-
ma 340, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, è incre-
mentata    di euro 4.423.830 per l’anno 2025 e di euro 
2.026.830 annui a decorrere dall’anno 2026   . Conse-
guentemente, il livello del fabbisogno sanitario naziona-
le standard cui concorre lo Stato è incrementato    di euro 
4.423.830 per l’anno 2025 e di euro 2.026.830 annui a de 
correre dall’anno 2026   . 

 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
   euro 83.523.830 per l’anno 2025 e a euro    2.026.830 
annui a decorrere dall’anno 2026, si provvede ai sensi 
dell’articolo 7.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 48, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147 recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2014)»:  

  «48. Ai fini del riordino del sistema delle garanzie per l’accesso 
al credito delle famiglie e delle imprese, del più efficiente utilizzo delle 
risorse pubbliche e della garanzia dello Stato anche in sinergia con i 
sistemi locali di garanzia, del contenimento dei potenziali impatti sulla 
finanza pubblica, è istituito il Sistema nazionale di garanzia, che ricom-
prende i seguenti fondi e strumenti di garanzia:  

   a)   il Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui 
all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. L’amministrazione del Fondo, ai sensi dell’articolo 47 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e succes-
sive modificazioni, è affidata a un consiglio di gestione, composto da 
due rappresentanti del Ministero dello sviluppo economico di cui uno 
con funzione di presidente, da un rappresentante del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze con funzione di vice presidente, da un rappresen-
tante del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, da un 
rappresentante indicato dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Ai 
componenti del consiglio di gestione è riconosciuto un compenso annuo 
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pari a quello stabilito per i componenti del comitato di amministrazione 
istituito ai sensi dell’articolo 15, comma 3, della legge 7 agosto 1997, 
n. 266, e successive modificazioni. Il Ministero dello sviluppo econo-
mico comunica al gestore del Fondo i nominativi dei componenti del 
consiglio di gestione, che è istituito ai sensi del citato articolo 47 del 
decreto legislativo n. 385 del 1993, affinchè provveda alla sua forma-
le costituzione. Con l’adozione del provvedimento di costituzione del 
consiglio di gestione da parte del gestore decade l’attuale comitato di 
amministrazione del Fondo; 

   b)   la Sezione speciale di garanzia «Progetti di ricerca e inno-
vazione», istituita nell’ambito del Fondo di garanzia di cui alla lettera 
  a)  , con una dotazione finanziaria di euro 100.000.000 a valere sulle di-
sponibilità del medesimo Fondo. La Sezione è destinata alla conces-
sione, a titolo oneroso, di garanzie a copertura delle prime perdite su 
portafogli di un insieme di progetti, di ammontare minimo pari a euro 
500.000.000, costituiti da finanziamenti concessi dalla Banca europea 
per gli investimenti (BEI), direttamente o attraverso banche e inter-
mediari finanziari, per la realizzazione di grandi progetti per la ricerca 
e l’innovazione industriale posti in essere da imprese di qualsiasi di-
mensione, con particolare riguardo alle piccole e medie imprese, alle 
reti di imprese e ai raggruppamenti di imprese individuati sulla base 
di uno specifico accordo-quadro di collaborazione tra il Ministero del-
lo sviluppo economico, il Ministero dell’economia e delle finanze e la 
BEI. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti i criteri, le 
modalità di selezione e le caratteristiche dei progetti da includere nel 
portafoglio, le tipologie di operazioni ammissibili e la misura massima 
della garanzia in relazione al portafoglio garantito, nonché le modalità 
di concessione, di gestione e di escussione della medesima garanzia. 
Le risorse della Sezione speciale possono essere incrementate anche 
da quota parte delle risorse della programmazione 2014-2020 dei fondi 
strutturali comunitari; 

   c)   il Fondo di garanzia per la prima casa, per la concessione di 
garanzie, a prima richiesta, su mutui ipotecari o su portafogli di mutui 
ipotecari, istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze, cui 
sono attribuite risorse pari a euro 200 milioni per ciascuno degli anni 
2014, 2015 e 2016, nonché le attività e le passività del Fondo di cui 
all’articolo 13, comma 3  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fermo 
restando quanto previsto dall’ultimo periodo della presente lettera. Il 
Fondo di garanzia per la prima casa opera con il medesimo conto cor-
rente di tesoreria del Fondo di cui al predetto articolo 13, comma 3  -bis  , 
del decreto-legge n. 112 del 2008. La garanzia del Fondo è concessa 
nella misura massima del 50 per cento della quota capitale, tempo per 
tempo in essere sui finanziamenti connessi all’acquisto e ad interventi di 
ristrutturazione e accrescimento dell’efficienza energetica di unità im-
mobiliari, site sul territorio nazionale, da adibire ad abitazione principa-
le del mutuatario, esclusivamente per l’accesso al credito da parte delle 
giovani coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali con figli minori, 
da parte dei conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi 
per le case popolari, comunque denominati, nonché dei giovani che non 
hanno compiuto trentasei anni di età. Gli interventi del Fondo di ga-
ranzia per la prima casa sono assistiti dalla garanzia dello Stato, quale 
garanzia di ultima istanza. La dotazione del Fondo può essere incremen-
tata mediante versamento di contributi da parte delle regioni e di altri 
enti e organismi pubblici ovvero con l’intervento della Cassa depositi 
e prestiti Spa, anche a valere su risorse di soggetti terzi e anche al fine 
di incrementare la misura massima della garanzia del Fondo. Con uno 
o più decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministro con delega alle politiche 
giovanili e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono stabilite le norme di attuazione del Fondo, comprese le condizioni 
alle quali è subordinato il mantenimento dell’efficacia della garanzia del 
Fondo in caso di cessione del mutuo, nonché i criteri, le condizioni e le 
modalità per l’operatività della garanzia dello Stato e per l’incremento 
della dotazione del Fondo. Il Fondo di garanzia di cui all’articolo 13, 
comma 3  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, continua ad operare 
fino all’emanazione dei decreti attuativi che rendano operativo il Fondo 
di garanzia per la prima casa. 

 c  -bis  ) la sezione speciale, che è istituita nell’ambito del Fondo 
di garanzia di cui alla lettera   c)  , per la concessione, a titolo oneroso, di 
garanzie, a prima richiesta, nella misura massima del 50 per cento della 
quota capitale, tempo per tempo in essere sui finanziamenti, anche chi-
rografari, ai condomini, connessi ad interventi di ristrutturazione per ac-
crescimento dell’efficienza energetica. Gli interventi della sezione spe-

ciale sono assistiti dalla garanzia dello Stato, quale garanzia di ultima 
istanza. Alla sezione speciale sono attribuite risorse pari a 10 milioni di 
euro per l’anno 2020 e 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021, 
2022 e 2023. La dotazione della sezione speciale può essere incremen-
tata mediante versamento di contributi da parte delle regioni e di altri 
enti e organismi pubblici ovvero con l’intervento della Cassa depositi e 
prestiti Spa, anche a valere su risorse di soggetti terzi e anche al fine di 
incrementare la misura massima della garanzia. Per ogni finanziamento 
ammesso alla sezione speciale è accantonato a copertura del rischio un 
importo non inferiore all’8 per cento dell’importo garantito. Con uno 
o più decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono stabiliti le norme di attuazione 
della sezione speciale, ivi comprese le condizioni alle quali è subordina-
to il mantenimento dell’efficacia della garanzia in caso di cessione del 
finanziamento, nonché i criteri, le condizioni e le modalità per l’opera-
tività della garanzia dello Stato e per l’incremento della dotazione della 
sezione speciale.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 239 del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34 recante: «Misure urgenti in materia di salute, sostegno al 
lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergen-
za epidemiologica da COVID-19», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 239    (Fondo per l’innovazione tecnologica e la digitaliz-
zazione).    — 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze è istituito un Fondo, con una dotazione di 50 milioni 
di euro per l’anno 2020, per l’innovazione tecnologica e la digitaliz-
zazione, destinato alla copertura delle spese per interventi, acquisti di 
beni e servizi, misure di sostegno, attività di assistenza tecnica e progetti 
nelle materie dell’innovazione tecnologica, dell’attuazione dell’agenda 
digitale italiana ed europea, del programma strategico sull’intelligenza 
artificiale, della strategia italiana per la banda ultra larga, della digitaliz-
zazione delle pubbliche amministrazioni e delle imprese, della strategia 
nazionale dei dati pubblici, anche con riferimento al riuso dei dati aperti, 
dello sviluppo e della diffusione delle infrastrutture digitali materiali e 
immateriali e delle tecnologie tra cittadini, imprese e pubbliche ammi-
nistrazioni, nonché della diffusione delle competenze, dell’educazione 
e della cultura digitale. Le suddette risorse sono trasferite al bilancio au-
tonomo della Presidenza del consiglio dei ministri per essere assegnate 
al Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione, 
che provvede alla gestione delle relative risorse. 

 2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 
o del Ministro delegato per l’innovazione tecnologica e la digitalizza-
zione sono individuati gli interventi a cui sono destinate le risorse di cui 
al comma 1, tenendo conto degli aspetti correlati alla sicurezza ciber-
netica e nel rispetto delle competenze attribuite dalla legge all’Agenzia 
per la cybersicurezza nazionale. Con i predetti decreti, le risorse di cui al 
comma 1 possono essere trasferite, in tutto o in parte, anche alle pubbli-
che amministrazioni e ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, lettera 
  a)  , del codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, per la realizzazione di progetti di trasformazione 
digitale coerenti con le finalità di cui al comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, 
pari a euro cinquanta milioni per l’anno 2020, si provvede ai sensi 
dell’articolo 265.». 

  — Si riporta il testo del comma 340, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2024, n. 207 recante: «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2025 e bilancio pluriennale per il triennio 
2025-2027»:  

 «340. Per le finalità di cui al comma 339, il finanziamento sa-
nitario corrente è incrementato di 30 milioni di euro per l’anno 2025 e 
sono vincolati, nell’ambito del medesimo finanziamento sanitario cor-
rente, 30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2026.».   

  Art. 3.
      Disposizioni urgenti in materia di infrastrutture, 

investimenti    ,     economia dello spazio     e salute    

     1. Al fine di allineare i cronoprogrammi procedurali 
degli interventi ricompresi nei programmi del Piano na-
zionale per gli investimenti complementari al    Piano na-
zionale di ripresa e resilienza (PNRR)   , di cui al l’artico-
lo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, 
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con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, ai 
crono programmi finanziari, gli obiettivi finali individuati 
nei medesimi cronoprogrammi procedurali sono raggiun-
ti,    a pena di revoca del finanziamento   , entro il termine 
massimo del 31 dicembre 2026, oppure, qualora successi-
va al medesimo anno, entro il 31 dicembre dell’ultima an-
nualità di iscrizione nel bilancio dello Stato delle risorse 
allo scopo previste a legislazione vigente. Fermo restando 
quanto previsto al primo periodo, all’eventuale aggiorna-
mento degli obiettivi intermedi si provvede con uno o più 
decreti    adottati    ai sensi dell’articolo 1, comma 7, del cita-
to decreto-legge n. 59 del 2021. 

 2. Nel rispetto della normativa in materia di aiuti di 
Stato relativi al settore agricolo, al fine di rendere mag-
giormente efficace l’attività di miglioramento genetico 
   esercitata    sulle principali specie di interesse zoo tecnico, 
è autorizzata la spesa di 1,9 milioni di euro per l’anno 
2025. 

 3. All’articolo 1, comma 276, lettera   a)  , secondo perio-
do, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole   :    «indi-
viduate dal Piano programmatico dell’attività scientifica 
pluriennale, in termini di residui per gli anni dal 2019 al 
2022 e di competenza per gli esercizi finanziari 2023    e 
2024,   » sono soppresse. 

  3  -bis  . All’articolo 21, comma 5, della legge 13 giu-
gno 2025, n. 89, le parole: «anche se derivato da dolo 
dell’operatore o dei» sono sostituite dalle seguenti: «ca-
gionato dall’operatore o dai».  

 4. Al fine di sostenere la transizione nel nuovo ospe-
dale    dell’Istituto mediterraneo per i trapianti e terapie 
ad alta specializzazione di Palermo   , di cui all’Accordo 
per la coesione 2021-2027 per la Regione Siciliana del 
27 maggio 2024, approvato dalla Giunta regionale, da 
ultimo, il 23 gennaio 2025   ,    e alla    delibera del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica e lo 
sviluppo sostenibile n. 82/2024 del 29 novembre 2024, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 60 del 13 marzo 
2025   , all’articolo 1, comma 607, della legge    23 di cembre 
2014, n. 190   , le parole: «31 dicembre 2025»    sono sostitu-
ite    dalle seguenti: «31 dicembre 2030». 

  4  -bis  . Al fine di consentire il completa mento del nuovo 
progetto di ricerca, assistenza e cura dei malati oncologi-
ci finalizzato all’introduzione di cure salvavita mediante 
l’adozione di terapie innovative con ioni di carbonio e 
altre specie ioniche e di far fronte alle spese per l’ultima-
zione della struttura edilizia, è autorizzata la concessio-
ne di un contributo, pari a 10 milioni di euro per l’anno 
2026 e a 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 
e 2028, a favore del Centro nazionale di adroterapia on-
cologica (CNAO), a valere sulle risorse di cui all’arti-
colo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, assegnate alla 
regione Lombardia, previo parere favorevole della regio-
ne medesima. Ai fini della concessione del contributo, il 
CNAO presenta al Ministero della salute, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vi gore della legge di con-
versione del presente decreto, il programma degli investi 
menti da effettuare. Il CNAO presenta alla fine di ogni 
anno il rendiconto dello stato di avanzamento del proget-
to. L’erogazione dei contributi è effettuata in base allo 
stato di avanzamento dei lavori.  

  4  -ter  . Le regioni a statuto ordinario che in ciascuno 
degli ultimi tre anni hanno registrato un saldo positivo 
di parte corrente di lettera A2, desunto dal prospetto di 
verifica degli equilibri del rendiconto della gestione for-
malmente approvato, hanno conseguito l’equilibrio eco-
nomico-finanziario del bilancio sanitario e hanno rispet-
tato i livelli essenziali di assistenza di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 65 del 18 marzo 2017, dall’anno 2026 possono 
destinare annualmente alle aziende e agli enti del servizio 
sanitario regionale risorse finanziarie aggiuntive finaliz-
zate all’assunzione di per sonale sanitario con contrat-
ti di lavoro a tempo determinato o all’incremento delle 
prestazioni aggiuntive svolte dai dirigenti medici e dal 
personale del comparto per un importo complessivamen-
te non superiore al 35 per cento della media dei saldi 
positivi di parte corrente di lettera A2 registrati dalla re-
gione negli ultimi tre anni.  

  4  -quater  . Al fine di sostenere la strategia di valorizza-
zione degli asset pubblici prevista nel Piano strutturale 
di bilancio di medio termine per gli anni 2025-2029 e 
di favorire la razionalizzazione dell’utilizzo degli immo-
bili in uso alle amministrazioni pubbliche, il Ministero 
dell’economia e delle finanze è autorizzato a sottoscrive-
re, nell’anno 2025, quote dei fondi istituiti dalla società 
Investimenti immobiliari italiani – società di gestione del 
risparmio (INVIMIT SGR   Spa)   ai sensi dell’articolo 33, 
comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, per 
un importo massimo di 170 milioni di euro per l’anno 
2025. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 
170 milioni di euro per l’anno 2025 in termini di saldo 
netto da finanziare e fabbisogno, si provvede mediante 
corrispondente versamento all’entrata del bilancio dello 
Stato delle somme disponibili in conto residui nello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze ai sensi dell’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  

  4  -quinquies  . Ai fini dell’acquisto di un acceleratore 
lineare e del relativo bunker finalizzato alla sua instal-
lazione, sono destinati, per l’anno 2026, 4 milioni di 
euro all’azienda sanitaria provinciale di Agrigento per 
l’ospedale «San Giovanni di Dio». Agli oneri di cui al 
presente comma, pari a 4 milioni di euro per l’anno 2026, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 2, comma 361, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

 5. Agli oneri derivanti dal comma 2 del presente artico-
lo, pari a 1,9 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede 
ai sensi dell’articolo 7.”   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59 recante: «Misure urgenti relative al Fondo complementare 
al Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli 
investimenti», convertito con modificazioni dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101:  

 «Art. 1    (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)   . — 1. È approvato il Piano na-
zionale per gli investimenti complementari finalizzato ad integrare con 
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risorse nazionali gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
per complessivi 30.622,46 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026. 

  2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui al comma 1 sono ripartite come 
segue:  

   a)    quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze per il trasferimento al bilancio della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri per i seguenti programmi e interventi:  

 1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milioni di euro 
per l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 40 milioni di euro per l’anno 
2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 milioni di 
euro per l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per l’anno 2022, 26,77 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 29,24 milioni di euro per l’anno 2024, 
94,69 milioni di euro per l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 65,98 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di euro per l’anno 2023, 
202,06 milioni di euro per l’anno 2024, 218,56 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 177,31 milioni di euro per l’anno 2026; 

 4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti urbani 
marginalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 
2026; 

   b)    quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze riferiti al seguente programma:  

 1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016: 220 
milioni di euro per l’anno 2021, 720 milioni di euro per l’anno 2022, 
320 milioni di euro per l’anno 2023, 280 milioni di euro per l’anno 
2024, 160 milioni di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 
2026; 

   c)    quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e della mobilità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Bus: 62,12 
milioni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni di euro per l’anno 2023, 
159,01 milioni di euro per l’anno 2024, 173,91 milioni di euro per l’an-
no 2025 e 124,22 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Navi: 45 
milioni di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni di euro per l’anno 2022, 
128,8 milioni di euro per l’anno 2023, 222 milioni di euro per l’anno 
2024, 200 milioni di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

 3. Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali: 150 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro per l’anno 2022, 405 
milioni di euro per l’anno 2023, 376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 
248,1 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 4. Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture per il tra-
sporto ferroviario delle merci: 60 milioni di euro per l’anno 2021, 50 
milioni di euro per l’anno 2022, 40 milioni di euro per l’anno 2023, 30 
milioni di euro per l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025; 

 5. Strade sicure - Messa in sicurezza e implementazione di 
un sistema di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, 
viadotti e tunnel (A24-A25): 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, 90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni di euro per 
l’anno 2024, 223 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

 6. Strade sicure - Implementazione di un sistema di moni-
toraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel 
della rete viaria principale: 25 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milio-
ni di euro per l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023, 2024 e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 2026; 

 7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della resilienza 
delle infrastrutture portuali ai cambiamenti climatici: 300 milioni di 
euro per l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022, 320 milioni 
di euro per l’anno 2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 milioni di 
euro per l’anno 2021, 85 milioni di euro per l’anno 2022, 83 milioni di 
euro per l’anno 2023, 90 milioni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di 
euro per l’anno 2025; 

 9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 20,41 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di euro per l’anno 2022, 
68,93 milioni di euro per l’anno 2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 
2024, 47,79 milioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

 10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro per l’anno 
2021, 7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2026; 

 11. Elettrificazione delle banchine (Cold ironing), attra-
verso un sistema alimentato, ove l’energia non provenga dalla rete di 
trasmissione nazionale, da fonti green rinnovabili o, qualora queste non 
siano disponibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas naturale: 80 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022, 160 
milioni di euro per l’anno 2023, 140 milioni di euro per l’anno 2024, 
160 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 12. Strategia Nazionale Aree Interne - Miglioramento 
dell’accessibilità e della sicurezza delle strade, inclusa la manutenzione 
straordinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a 
situazioni di limitazione della circolazione: 20 milioni di euro per l’anno 
2021, 50 milioni di euro per l’anno 2022, 30 milioni di euro per l’anno 
2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 100 milioni di euro per l’anno 
2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 13. Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia re-
sidenziale pubblica: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni di 
euro per l’anno 2022 e 350 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2023 al 2026; 

   d)    quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della cultura 
riferiti al seguente programma:  

 1. Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio 
culturale, edifici e aree naturali: 207,7 milioni di euro per l’anno 2021, 
355,24 milioni di euro per l’anno 2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 
2023, 265,1 milioni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 2026; 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute 
riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di 
euro per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per l’anno 2022, 150,88 
milioni di euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 
46,54 milioni di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 milioni di 
euro per l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni 
di euro per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 140 milio-
ni di euro per l’anno 2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni di euro 
per l’anno 2021, 105,28 milioni di euro per l’anno 2022, 115,28 milioni 
di euro per l’anno 2023, 84,28 milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 
milioni di euro per l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026; 

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. «Polis» - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 
milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro per l’anno 2023, 
162,62 milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 
2025 e 122,38 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 
1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 milioni di euro per 
l’anno 2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’an-
no 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2023 al 2025; 
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   g)    quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia 
riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e spazi per 
strutture penitenziarie per adulti e minori: 2,5 milioni di euro per l’an-
no 2022, 19 milioni di euro per l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per 
l’anno 2024, 57 milioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

   h)    quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, 
nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali riferiti al seguente programma e 
intervento:  

 1. Contratti di filiera e distrettuali per i settori agroalimen-
tare, della pesca e dell’acquacoltura, della silvicoltura, della floricoltura 
e del vivaismo: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro 
per l’anno 2024, 122,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 20,33 milioni 
di euro per l’anno 2026. Il 25 per cento delle predette somme è destinato 
esclusivamente alle produzioni biologiche italiane ottenute conforme-
mente alla normativa europea e a quella nazionale di settore; 

   i)    quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli anni dal 
2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’università 
e della ricerca riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi 
in ambito sanitario e assistenziale: 100 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni dal 2022 al 2026; 

   l)    quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2024 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno riferiti 
al seguente programma e intervento:  

 1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 2023 e 20 milioni di euro 
nell’anno 2024; 

   m)   quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 829,9 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni di euro per l’anno 2025 
e 1.383,81 milioni di euro per l’anno 2026 per il finanziamento degli 
interventi di cui ai commi 3 e 4. 

 2  -bis  . Al fine di favorire la realizzazione di investimenti in mate-
ria di mobilità in tutto il territorio nazionale nonché di ridurre il divario 
infrastrutturale tra le diverse regioni, le risorse di cui al comma 2, lettera 
  c)  , punti 1 e 3, sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna rispettivamente in misu-
ra almeno pari al 50 per cento e all’80 per cento. 

 2  -ter  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 2, sono 
destinate:  

   a)   nella misura di 18 milioni di euro per l’anno 2021, di 17,2 
milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 milioni di euro per l’anno 2023, 
di 157,6 milioni di euro per l’anno 2024, di 142 milioni di euro per 
l’anno 2025 e di 108,7 milioni di euro per l’anno 2026, all’erogazione, 
fino a concorrenza delle risorse disponibili, di un contributo di importo 
non superiore al 50 per cento dei costi necessari per il rinnovo ovvero 
l’ammodernamento delle navi, anche in fase di costruzione delle stesse; 

   b)   nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2021, di 30 
milioni di euro per l’anno 2022 e di 30 milioni di euro per l’anno 2023, 
al rinnovo ovvero all’acquisto, da parte di Rete ferroviaria italiana Spa, 
di unità navali impiegate nel traghettamento nello Stretto di Messina 
per i servizi ferroviari di collegamento passeggeri e merci ovvero nel 
traghettamento veloce dei passeggeri. 

 Tali risorse si intendono immediatamente disponibili alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai fini 
dell’assunzione di impegni giuridicamente vincolanti; 

   c)   nella misura di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, di 42,3 milioni di euro per l’anno 2023, di 64,4 milio-
ni di euro per l’anno 2024, di 58 milioni di euro per l’anno 2025 e di 
41,3 milioni di euro per l’anno 2026, al finanziamento, in misura non 
superiore al 50 per cento del relativo costo, di interventi destinati alla 
realizzazione di impianti di liquefazione di gas naturale sul territorio 
nazionale necessari alla decarbonizzazione dei trasporti e in particolare 
nel settore marittimo, nonché di punti di rifornimento di gas naturale 
liquefatto (GNL) e Bio-GNL in ambito portuale con le relative capacità 
di stoccaggio, e per l’acquisto delle unità navali necessarie a sostene-
re le attività di bunkeraggio a partire dai terminali di rigassificazione 
nazionali. 

 2  -quater   . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili, da adottare, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti:  

   a)   le modalità di assegnazione delle risorse di cui al comma 2, 
lettera   c)  , punto 4, finalizzate all’erogazione di contributi in favore del-
le imprese del settore ferroviario merci e della logistica che svolgono 
le proprie attività sul territorio nazionale. I contributi sono destinati al 
finanziamento, in misura non superiore al 50 per cento, dell’acquisto di 
nuovi carri, locomotive e mezzi di movimentazione per il trasporto mer-
ci ferroviario anche nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, 
nella misura del 100 per cento, di interventi destinati all’efficientamento 
ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete ferroviaria italiana Spa; 

   b)   la tipologia e i parametri tecnici degli interventi ammessi a 
finanziamento ai sensi delle lettere   a)   e   c)   del comma 2  -ter  , l’entità del 
contributo riconoscibile, ai sensi delle citate lettere, per ciascuna delle 
tipologie di intervento e le modalità e le condizioni di erogazione dello 
stesso. 

 2  -quinquies  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 12, 
sono destinate, al fine di assicurare l’efficacia e la sostenibilità nel tem-
po della strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, 
con particolare riferimento alla promozione e al miglioramento dell’ac-
cessibilità delle aree interne, al finanziamento di interventi di messa in 
sicurezza e manutenzione straordinaria della rete viaria delle medesime 
aree anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni 
di limitazione della circolazione. Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, di concerto con Ministro per il Sud 
e la coesione territoriale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, si provvede alla ripartizione 
delle risorse tra le aree interne, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   entità della popolazione residente; 
   b)   estensione delle strade statali, provinciali e comunali qua-

lora queste ultime rappresentino l’unica comunicazione esistente tra due 
o più comuni appartenenti all’area interna; 

   c)   esistenza di rischi derivanti dalla classificazione sismica 
dei territori e dall’accelerazione sismica; 

   d)   esistenza di situazioni di dissesto idrogeologico e relativa 
entità. 

 2  -sexies  . Ai fini dell’assegnazione delle risorse di cui al com-
ma 2  -quinquies  , si tiene conto, in modo prevalente, dei criteri di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma 2  -quinquies  , complessivamente 
considerati. 

 2  -septies  . Al fine di favorire l’incremento del patrimonio di edi-
lizia residenziale pubblica di proprietà delle regioni, dei comuni e degli 
ex Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costi-
tuiti anche in forma societaria, nonché degli enti di edilizia residenziale 
pubblica aventi le stesse finalità degli ex Istituti autonomi per le case 
popolari, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 13, sono desti-
nate al finanziamento di un programma di interventi di riqualificazione 
dell’edilizia residenziale pubblica, ivi compresi interventi di demolizio-
ne e ricostruzione, avente ad oggetto la realizzazione anche in forma 
congiunta di:  

   a)   interventi diretti alla verifica e alla valutazione della si-
curezza sismica e statica di edifici di edilizia residenziale pubblica e 
progetti di miglioramento o di adeguamento sismico; 

   b)   interventi di efficientamento energetico di alloggi o 
di edifici di edilizia residenziale pubblica, ivi comprese le relative 
progettazioni; 

   c)   interventi di razionalizzazione degli spazi di edilizia resi-
denziale pubblica, ivi compresi gli interventi di frazionamento e ridi-
mensionamento degli alloggi, se eseguiti congiuntamente a uno degli 
interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   interventi di riqualificazione degli spazi pubblici, se ese-
guiti congiuntamente a uno degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , ivi 
compresi i progetti di miglioramento e valorizzazione delle aree verdi, 
dell’ambito urbano di pertinenza degli immobili oggetto di intervento; 

   e)   operazioni di acquisto di immobili, da destinare alla siste-
mazione temporanea degli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica oggetto degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , a condizione 
che gli immobili da acquistare siano dotati di caratteristiche energetiche 
e antisismiche almeno pari a quelle indicate come requisito minimo da 
raggiungere per gli immobili oggetto degli interventi di cui alle medesi-
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me lettere   a)   e   b)  . Alle finalità di cui alla presente lettera può essere de-
stinato un importo non superiore al 10 per cento del totale delle risorse; 

   f)   operazioni di locazione di alloggi da destinare temporanea-
mente agli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica ogget-
to degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  . 

 2  -octies  . Gli interventi finanziati con le risorse di cui al com-
ma 2, lettera   c)  , punto 13, non sono ammessi alle detrazioni previste 
dall’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 2  -novies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Mini-
stro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Dipartimento Casa 
Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281:  

   a)   sono individuati gli indicatori di riparto su base regiona-
le delle risorse di cui al comma 2  -septies  , tenuto conto del numero di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica presenti in ciascuna regione, 
dell’entità della popolazione residente nella regione nonché dell’entità 
della popolazione regionale residente nelle zone sismiche 1 e 2; 

   b)   sono stabilite le modalità e i termini di ammissione a finan-
ziamento degli interventi, con priorità per gli interventi effettuati nelle 
zone sismiche 1 e 2, per quelli che prevedono azioni congiunte sia di 
miglioramento di classe sismica sia di efficientamento energetico, non-
ché per quelli in relazione ai quali sia già disponibile almeno il progetto 
di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   c)   sono disciplinate le modalità di erogazione dei 
finanziamenti. 

 2  -decies   . Al fine di incrementare il patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica, le risorse del Programma di recupero di immobili e 
alloggi di edilizia residenziale pubblica, di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate a:  

   a)   interventi di ristrutturazione e riqualificazione di alloggi e 
immobili già destinati a edilizia residenziale pubblica; 

   b)   interventi finalizzati al riutilizzo, al completamento o alla 
riconversione a edilizia residenziale sociale di immobili pubblici e pri-
vati in disuso, sfitti o abbandonati, liberi da qualunque vincolo. 

  3. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3  -bis  , le parole «31 dicembre 2022» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 

   b)   il comma 8  -bis   è sostituito dal seguente: «8  -bis  . Per gli in-
terventi effettuati dalle persone fisiche di cui al comma 9, lettera   a)  , per i 
quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per almeno 
il 60 per cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per 
gli interventi effettuati dai condomini di cui al comma 9, lettera   a)  , la 
detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al 
comma 9, lettera   c)  , per i quali alla data del 30 giugno 2023 siano stati 
effettuati lavori per almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, 
la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2023.». 

 4. La copertura di parte degli oneri di cui all’articolo 1, com-
ma 73, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, pari a 1.655,4 milioni 
di euro per l’anno 2023, a 1.468,9 milioni di euro per l’anno 2024, a 
1.376,1 milioni di euro per l’anno 2025 e a 1.274 milioni di euro per 
l’anno 2026, a valere sulle risorse previste per l’attuazione del proget-
to nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi dei 
commi da 1037 a 1050 della legge n. 178 del 2020, è rideterminata in 
1.315,4 milioni di euro per l’anno 2023, in 1.310,9 milioni di euro per 
l’anno 2024, in 560,1 milioni di euro per l’anno 2025 e in 505,79 milio-
ni di euro per l’anno 2026. 

 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, gli eventuali 
minori oneri previsti anche in via prospettica rilevati dal monitoraggio 
degli effetti dell’agevolazione di cui all’articolo 119, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, rispetto alla previsione tendenziale, sono vincolati alla 
proroga del termine della fruizione della citata agevolazione, da definire 

con successivi provvedimenti legislativi. Il monitoraggio di cui al primo 
periodo è effettuato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Di-
partimento delle finanze sulla base dei dati comunicati con cadenza tri-
mestrale dall’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile (ENEA) e i conseguenti aggiornamenti 
delle stime sono comunicati alle competenti commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

 6. Agli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investi-
menti complementari si applicano, in quanto compatibili, le procedure 
di semplificazione e accelerazione, le misure di trasparenza e conoscibi-
lità dello stato di avanzamento stabilite per il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza. Allo scopo di agevolare la realizzazione degli interventi 
previsti dal comma 2, lettera   f)  , punto 1, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2026, le disposizioni di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 8 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287, non si applicano ai soggetti individuati per 
l’attuazione degli interventi suddetti. 

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun inter-
vento o programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati 
in relazione al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli impegni 
assunti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza con la Commissione 
europea sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari. 
Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui al 
presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi cofinan-
ziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 7  -bis  . 
 7  -ter  . L’attuazione degli investimenti di cui al comma 2, lettera 

  e)  , costituisce adempimento ai fini dell’accesso al finanziamento inte-
grativo del Servizio sanitario nazionale ai fini e per gli effetti dell’ar-
ticolo 2, comma 68, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
come prorogato, a decorrere dal 2013, dall’articolo 15, comma 24, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e la relativa verifica è effettuata congiun-
tamente dal Comitato permanente per la verifica dell’erogazione dei li-
velli essenziali di assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti 
di cui rispettivamente all’articolo 9 e all’articolo 12 dell’intesa tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sancita 
in data 23 marzo 2005. 

 7  -quater  . Fermo restando il rispetto del cronoprogramma finan-
ziario e procedurale previsto dal presente articolo e dal decreto di cui al 
comma 7, alla ripartizione delle risorse per la concreta attuazione degli 
interventi di cui al comma 2, lettera   d)  , punto 1, si provvede con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
cultura, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 

 7  -quinquies  . A partire dall’anno 2022 e fino alla completa re-
alizzazione del Piano nazionale per gli investimenti complementari, è 
presentata annualmente alle Camere, unitamente alla relazione già pre-
vista dall’articolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2016, 
n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, 
n. 18, una relazione sulla ripartizione territoriale dei programmi e degli 
interventi di cui al comma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi 
di monitoraggio di cui al comma 7. 

 8. L’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, sog-
getti alla procedura di notifica ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è subordinata alla 
previa autorizzazione della Commissione europea. I termini per il con-
seguimento degli obiettivi iniziali, intermedi e finali, individuati ai sensi 
del comma 7, sono sospesi dalla data di notificazione dell’intervento e 
riprendono corso dalla data di notifica della decisione di autorizzazione 
della Commissione europea. 

 Qualora la Commissione europea adotti una decisione negativa, 
le risorse destinate all’intervento notificato e dichiarato non compatibi-
le sono revocate e rimangono nella disponibilità dell’amministrazione 
titolare per essere destinate ad interventi in linea con le finalità del 
PNC e il cui cronoprogramma procedurale, da adottare con le modalità 
di cui al comma 7, sia coerente con la necessità di assicurare il rag-
giungimento degli obiettivi del medesimo Piano. Le amministrazioni 
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attuano gli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investi-
menti complementari in coerenza con il principio dell’assenza di un 
danno significativo agli obiettivi ambientali, di cui all’articolo 17 del 
regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 18 giugno 2020. 

 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, determinati in 
3.005,53 milioni di euro per l’anno 2021, 6.053,59 milioni di euro per 
l’anno 2022, 6.859,40 milioni di euro per l’anno 2023, 6.184,80 milioni 
di euro per l’anno 2024, 5.459,98 milioni di euro per l’anno 2025 e 
3.201,96 milioni di euro per l’anno 2026, 70,9 milioni di euro per l’an-
no 2027, 6,4 milioni di euro per l’anno 2028, 10,1 milioni di euro per 
l’anno 2033 e 3,4 milioni di euro per l’anno 2034, che aumentano, ai fini 
della compensazione degli effetti in termini di indebitamento netto, in 
3.585,98 milioni di euro per l’anno 2026, 2.809,90 milioni di euro per 
l’anno 2027, 2.806,40 milioni di euro per l’anno 2028, 2.524,01 milioni 
di euro per l’anno 2029, 1.431,84 milioni di euro per l’anno 2030, si 
provvede ai sensi dell’articolo 5.». 

  — Si riporta il testo del comma 276, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160 recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-
2022» come modificato dalla presente legge:  

  «276. Con apposita convenzione, da sottoscrivere entro il 31 di-
cembre 2020, tra la Fondazione Human Technopole, i membri fondatori 
e gli altri soggetti finanziatori, pubblici e privati, individuati dallo sta-
tuto della Fondazione nel rispetto dei principi enunciati dal comma 275 
e nel limite di cui all’articolo 1, comma 121, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, sono individuate le modalità di attuazione delle seguenti 
attività che la Fondazione è tenuta, tra l’altro, a svolgere:  

   a)   individuare periodicamente attraverso i propri organi, 
eventualmente avvalendosi delle roadmap del Forum strategico euro-
peo per le infrastrutture di ricerca (ESFRI), le facility infrastrutturali 
ad alto impatto tecnologico nei settori individuati dall’articolo 1, com-
ma 116, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, da realizzare, una volta 
individuate a seguito di consultazioni pubbliche promosse dal Ministe-
ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e dal Ministero della 
salute, aperte alla comunità scientifica nazionale, coordinate da parte 
del direttore della Fondazione, con l’uso maggioritario delle risorse di 
cui all’articolo 1, comma 121, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
nell’ambito dell’area identificata nella convenzione. A tal fine, le som-
me, di cui all’articolo 1, comma 121, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, sono trasferite alla Fondazione, con le modalità di cui all’arti-
colo 3, comma 12, del decreto-legge 20 giugno 1996, n. 323, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 425. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio 
decreto, le occorrenti variazioni di bilancio; 

   b)   realizzare e accrescere, presso la sede della Fondazione, le 
facility infrastrutturali, individuate ai sensi della lettera   a)  , assicurando 
le risorse umane, finanziarie e strumentali necessarie al loro funziona-
mento e rendendo disponibile, contestualmente alla realizzazione di cia-
scuna facility, una quota congrua di risorse da destinare ai bandi per le 
rispettive procedure competitive di accesso di cui alla lettera   d)  ; 

   c)   promuovere il costante confronto con il sistema di ricer-
ca nazionale, ivi compresa l’Agenzia nazionale per la ricerca di cui ai 
commi da 240 a 252, per massimizzare la compatibilità e l’integrazione 
delle facility della Fondazione con quelle presenti nel sistema nazionale 
di ricerca; 

   d)   avviare e coordinare le procedure competitive annuali per 
la selezione, secondo le migliori pratiche internazionali, di progetti pre-
sentati per l’accesso alle facility infrastrutturali da ricercatori o gruppi 
di ricercatori, afferenti a università, Istituti di ricovero e cura a carattere 
scientifico (IRCCS) ed enti pubblici di ricerca, a cui garantire l’uso pre-
valente delle facility infrastrutturali della Fondazione. Ai fini dell’at-
tribuzione dei risultati delle ricerche, i ricercatori che svolgono in tutto 
o in parte i loro progetti di ricerca presso la Fondazione conservano 
l’affiliazione dell’ente scientifico di provenienza; 

   e)   istituire presso la Fondazione un’apposita Commissione 
indipendente di valutazione dei progetti di ricerca di cui alla lettera   d)  , 
composta da valutatori esterni alla Fondazione individuati tra scienziati 
senza affiliazioni o incarichi in essere con le università, IRCCS ed enti 
pubblici di ricerca italiani, nonché dal presidente del Comitato scien-
tifico della Fondazione, che ne è membro di diritto. La composizione, 
anche numerica, e il funzionamento della Commissione nonché i prin-
cipi e i criteri di valutazione dei progetti secondo le migliori pratiche 
internazionali sono definiti dalla convenzione. Gli oneri di istituzione 
e funzionamento della Commissione, nonché i costi relativi alle spe-
rimentazioni e alle dotazioni tecnologiche dei progetti selezionati, ivi 

inclusi i costi per la mobilità dei ricercatori che se ne avvalgono, sono a 
carico delle risorse di cui all’articolo 1, comma 121, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21 della legge 13 giugno 2025, 
n. 89 recante: «Disposizioni in materia di economia dello spazio», come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 21    (Obbligo di garanzia assicurativa o altra garanzia fi-
nanziaria)   . — 1. Gli operatori autorizzati stipulano contratti assicura-
tivi o altra idonea garanzia finanziaria a copertura dei danni derivanti 
dall’attività spaziale con massimale pari a 100 milioni di euro per cia-
scun sinistro. 

 2. Con i decreti di cui all’articolo 13 possono essere individua-
te fino a tre fasce di rischio cui si applicano massimali gradatamente 
inferiori, in considerazione del dimensionamento dell’attività spaziale, 
delle documentate pregresse esperienze nelle attività spaziali, del livello 
orbitale in cui gli oggetti spaziali si muovono nonché della durata e della 
tipologia dell’attività spaziale. Il massimale non è comunque inferiore 
a 50 milioni di euro o, nel caso di operatore autorizzato che persegue 
esclusiva finalità di ricerca o che è qualificato come start-up innovativa, 
a 20 milioni di euro per ciascun sinistro. 

 3. Le imprese di assicurazione e i prestatori della garanzia finan-
ziaria di cui al comma 1 possono offrire la copertura del danno sia assu-
mendo direttamente l’intero rischio, sia in coassicurazione, sia in forma 
consortile mediante una pluralità di imprese. In quest’ultimo caso, il 
consorzio deve essere registrato e approvato dall’Istituto per la vigilan-
za sulle assicurazioni, che ne valuta la stabilità. 

 4. Il terzo danneggiato ha azione diretta contro l’assicuratore per 
il risarcimento del danno subito. 

 5. L’assicuratore non può opporre al terzo danneggiato alcuna 
causa di risoluzione né di nullità del contratto avente effetto retroattivo 
ed è tenuto a risarcire il danno    cagionato dall’operatore o dai    suoi di-
pendenti e preposti, purché questi abbiano agito nell’esercizio delle loro 
funzioni e nei limiti delle loro attribuzioni. 

 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5, l’assicuratore 
può opporre al terzo danneggiato tutte le eccezioni opponibili all’ope-
ratore nonché quelle che l’operatore medesimo potrebbe opporre al 
danneggiato. 

 7. Nei casi previsti dal comma 5, l’assicuratore ha azione di ri-
valsa contro l’operatore per la somma pagata al terzo danneggiato.». 

  — Si riporta il testo del comma 607, dell’articolo 1, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190 recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)», 
come modificato dalla presente legge:  

 «607. Al fine di agevolare la prosecuzione dell’investimen-
to straniero nell’Istituto mediterraneo per i trapianti e terapie ad alta 
specializzazione di Palermo (ISMETT), in considerazione dell’eleva-
ta specializzazione maturata dall’ISMETT nelle attività di trapianto e 
cura delle insufficienze terminali di organi vitali e del rilievo assunto in 
ambito nazionale, così come attestato dal riconoscimento del carattere 
scientifico dell’ISMETT, la Regione siciliana, sottoposta ai programmi 
operativi di prosecuzione del piano di rientro dal deficit sanitario, sot-
toscritto ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, è autorizzata fino al    31 dicembre 2030    ad incrementare 
la valorizzazione tariffaria dell’attività sanitaria del predetto Istituto, in 
deroga a quanto previsto dall’articolo 15, comma 17, secondo periodo, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e la valorizzazione delle funzioni 
del medesimo ISMETT, in deroga a quanto previsto dall’articolo 15, 
comma 13, lettera   g)  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, per garantire 
il riconoscimento della maggiore complessità gestita dall’ISMETT. La 
regione assicura il conseguimento degli obiettivi finanziari relativi al 
settore sanitario su altre aree della spesa sanitaria. Tale autorizzazione 
opera anche con riferimento agli anni 2013 e 2014.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, 
n. 67 recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1988)»:  

 «Art. 20. — 1. È autorizzata l’esecuzione di un programma 
pluriennale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di am-
modernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di re-
alizzazione di residenze per anziani e soggetti non autosufficienti per 
l’importo complessivo di lire 30.000 miliardi. Al finanziamento degli 
interventi si provvede mediante operazioni di mutuo che le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, 
nel limite del 95 per cento della spesa ammissibile risultante dal proget-
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to, con la BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e aziende 
di credito all’uopo abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi 
con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro della 
sanità. 

  2. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazionale 
ed un nucleo di valutazione costituito da tecnici di economia sanitaria, 
edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, da isti-
tuire con proprio decreto, definisce con altro proprio decreto, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri generali 
per la programmazione degli interventi che debbono essere finalizzati ai 
seguenti obiettivi di massima:  

   a)   riequilibrio territoriale delle strutture, al fine di garantire 
una idonea capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzo-
giorno dove le strutture non sono in grado di soddisfare le domande di 
ricovero; 

   b)   sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato 
degrado strutturale; 

   c)   ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presen-
tano carenze strutturali e funzionali suscettibili di integrale recupero con 
adeguate misure di riadattamento; 

   d)   conservazione in efficienza del restante 50 per cento dei 
posti letto, la cui funzionalità è ritenuta sufficiente; 

   e)   completamento della rete dei presidi, poliambulatoriali ex-
traospedalieri ed ospedali diurni con contemporaneo intervento su quelli 
ubicati in sede ospedaliera secondo le specificazioni di cui alle lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)  ; 

   f)   realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per 
anziani che non possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di 
cui alla lettera   e)   e che richiedono trattamenti continui. Tali strutture, 
di dimensioni adeguate all’ambiente secondo standards che saranno 
emanati a norma dell’articolo 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
devono essere integrate con i servizi sanitari e sociali di distretto e con 
istituzioni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di 
condizioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standards dimensio-
nali, possono essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili 
dalla riduzione di posti-letto ospedalieri; 

   g)   adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle 
strutture sanitarie; 

   h)   potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione 
con particolare riferimento ai laboratori di igiene e profilassi e ai presidi 
multizonali di prevenzione, agli istituti zooprofilattici sperimentali ed 
alle strutture di sanità pubblica veterinaria; 

   i)   conservazione all’uso pubblico dei beni dismessi, il cui uti-
lizzo è stabilito da ciascuna regione o provincia autonoma con propria 
determinazione. 

 3. Il secondo decreto di cui al comma 2 definisce modali-
tà di coordinamento in relazione agli interventi nel medesimo settore 
dell’edilizia sanitaria effettuati dall’Agenzia per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università 
nell’ambito dell’edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche 
amministrazioni, anche a valere sulle risorse del Fondo investimenti e 
occupazione (FIO). 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano pre-
dispongono, entro quattro mesi dalla pubblicazione del decreto di cui 
al comma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il finanzia-
mento con la specificazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei 
programmi regionali o provinciali, il Ministro della sanità predispone il 
programma nazionale che viene sottoposto all’approvazione del CIPE. 

 5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE 
determina le quote di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro sessan-
ta giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE approva il 
programma nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 1988-
1990 il limite massimo complessivo dei mutui resta determinato in lire 
10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l’anno 1988 e lire 
3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse regioni e 
province autonome di Trento e di Bolzano presentano in successione 
temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. 

 5  -bis  . Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del 
programma di cui al comma 5, con la sola esclusione di quelli già ap-
provati dal CIPE e di quelli già esaminati con esito positivo dal Nucleo 
di valutazione per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 1993, 
per i quali il CIPE autorizza il finanziamento, e di quelli presentati da-
gli enti di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991, 

n. 412, sono approvati dai competenti organi regionali, i quali accertano 
che la progettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Università de-
gli studi con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti di ricove-
ro e cura a carattere scientifico di loro competenza territoriale, sia com-
pleta di tutti gli elaborati tecnici idonei a definire nella sua completezza 
tutti gli elementi ed i particolari costruttivi necessari per l’esecuzione 
dell’opera; essi accertano altresì la conformità dei progetti esecutivi agli 
studi di fattibilità approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, al fine 
di evitare sovrapposizioni di interventi, i competenti organi regionali 
verificano la coerenza con l’attuale programmazione sanitaria. Le re-
gioni, le province autonome e gli enti di cui all’articolo 4, comma 15, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, presentano al CIPE, in succes-
sione temporale, istanza per il finanziamento dei progetti, corredata 
dai provvedimenti della loro avvenuta approvazione, da un programma 
temporale di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti nel 
rispetto delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibi-
li e sulla capacità di offerta necessaria e che sono dotati di copertura per 
l’intero progetto o per parti funzionali dello stesso. 

 6. L’onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del 
bilancio dello Stato ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l’anno 1989 e di lire 715 
miliardi per l’anno 1990. 

 7. Il limite delle età per l’accesso ai concorsi banditi dal Servizio 
sanitario nazionale è elevato, per il personale laureato che partecipi a 
concorsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a de-
correre dal 1° gennaio 1988.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 33, comma 1, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98 recante: «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria», convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111:  

 «Art. 33    (Disposizioni in materia di valorizzazione del patri-
monio immobiliare)   . — 1. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze è costituita una società di gestione del risparmio avente 
capitale sociale pari ad almeno un milione di euro per l’anno 2012, per 
l’istituzione di uno o più fondi d’investimento al fine di partecipare in 
fondi d’investimento immobiliari chiusi promossi o partecipati da regio-
ni, provincie, comuni anche in forma consorziata o associata ai sensi del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ed altri enti pubblici ovvero 
da società interamente partecipate dai predetti enti, al fine di valorizzare 
o dismettere il proprio patrimonio immobiliare disponibile. Per le stesse 
finalità di cui al primo periodo è autorizzata la spesa di 6 milioni di euro 
per l’anno 2013. La pubblicazione del suddetto decreto fa luogo ad ogni 
adempimento di legge. Il capitale della società di gestione del risparmio 
di cui al primo periodo del presente comma è detenuto interamente dal 
Ministero dell’economia e delle finanze, fatto salvo quanto previsto dal 
successivo comma 8  -bis  . I fondi istituiti dalla società di gestione del 
risparmio costituita dal Ministro dell’economia e delle finanze parteci-
pano a quelli di cui al comma 2 mediante la sottoscrizione di quote da 
queste ultime offerte su base competitiva a investitori qualificati al fine 
di conseguire la liquidità necessaria per la realizzazione degli interventi 
di valorizzazione. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio 
costituita dal Ministro dell’economia e delle finanze ai sensi del presen-
te comma investono anche direttamente al fine di acquisire immobili 
in locazione passiva alle pubbliche amministrazioni. Con successivo 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze possono essere sta-
bilite le modalità di partecipazione del suddetto fondo a fondi titolari 
di diritti di concessione o d’uso su beni indisponibili e demaniali, che 
prevedano la possibilità di locare in tutto o in parte il bene oggetto della 
concessione. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 27, comma 17, del decreto-legge 

19 maggio 2020, n. 34, recante: «Misure urgenti in materia di salute, 
sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19», convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77:  

 «Art. 27    (Patrimonio destinato).    — Omissis 
 17. Ai fini degli apporti di cui al comma 2, è autorizzata per l’an-

no 2020 l’assegnazione a CDP di titoli di Stato, nel limite massimo di 44 
miliardi di euro, appositamente emessi ovvero, nell’ambito del predetto 
limite, l’apporto di liquidità. Detti titoli non concorrono a formare il 
limite delle emissioni nette per l’anno 2020 stabilito dalla legge di bi-
lancio e dalle successive modifiche. Ai fini della registrazione contabile 
dell’operazione, a fronte del controvalore dei titoli di Stato assegnati, 
il corrispondente importo è iscritto su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ed è regolato 
mediante pagamento commutabile in quietanza di entrata sul pertinen-
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te capitolo dello stato di previsione dell’entrata relativo all’accensione 
di prestiti. Il medesimo capitolo dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze è utilizzato per gli apporti di liquidità. 
Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo si provvede ai sensi 
dell’articolo 265. I titoli di Stato eventualmente non emessi e assegnati 
nell’anno 2020 possono esserlo, in alternativa all’apporto di liquidità, 
negli anni successivi e non concorrono al limite delle emissioni nette 
stabilito con le rispettive leggi di bilancio. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo del comma 361, dell’articolo 2, della legge 

24 dicembre 2007, n. 244 recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)»:  

 «361. Per le transazioni da stipulare con soggetti talassemici, 
affetti da altre emoglobinopatie o da anemie ereditarie, emofilici ed 
emotrasfusi occasionali danneggiati da trasfusione con sangue infetto 
o da somministrazione di emoderivati infetti e con soggetti danneggiati 
da vaccinazioni obbligatorie che hanno instaurato azioni di risarcimento 
danni tuttora pendenti, è autorizzata la spesa di 180 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2008.».   

  Art. 3  - bis 
      Disposizioni urgenti per l’utilizzo dei fondi del PNRR 

da parte degli enti locali    

       1. All’articolo 42 del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 3, le parole: ««di cui al decreto legi-
slativo 29 dicembre 2011, n. 229» sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178»;   

     b)   al comma 4 sono aggiunti, in fine, i seguenti pe-
riodi: «Per il completamento degli interventi compresi 
nel Piano di cui al comma 2 e cofinanziati dal PNRR o 
dal Piano nazionale per gli investimenti complementari 
al PNRR, su autorizzazione del Ministero dell’interno, 
possono essere utilizzate le economie di progetto relati-
ve ad altri interventi ultimati e collaudati di competenza 
del medesimo ente attuatore compresi nel Piano di cui 
al comma 2. Qualora gli interventi siano beneficiari di 
risorse del Fondo per l’avvio di opere indifferibili, di cui 
all’articolo 26, comma 7, del presente decreto, si applica 
la disciplina del medesimo Fondo».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 42 del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50 recante: «Misure urgenti in materia di politiche energeti-
che nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli investimenti, 
nonchè in materia di politiche sociali e di crisi ucraina», convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 42    (Sostegno per il conseguimento degli obiettivi del 
PNRR nelle grandi città).    — 1. Nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno è istituito un fondo con una dotazione di 325 milioni di 
euro per l’anno 2023, di 220 milioni di euro per l’anno 2024, di 70 
milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026, 
finalizzato a rafforzare gli interventi del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (PNRR) da parte dei comuni con popolazione superiore a cin-
quecentomila abitanti. Gli importi spettanti a ciascun comune, a valere 
sui contributi di cui al primo periodo, calcolati in proporzione alla po-
polazione residente al 1° gennaio 2021, sono indicati nell’allegato 2 al 
presente decreto. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie, da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, d’intesa con i comuni destinatari 
del finanziamento, è individuato per ciascun comune il Piano degli in-
terventi e sono adottate le relative schede progettuali degli interventi, 
identificati dal Codice Unico di Progetto (CUP), contenenti gli obiettivi 

iniziali, intermedi e finali determinati in relazione al cronoprogramma 
finanziario e coerenti con gli impegni assunti nel PNRR con la Com-
missione europea. 

 3. I decreti di cui al comma 2 disciplinano, altresì, le modalità 
di erogazione delle risorse, le modalità di monitoraggio, attraverso il si-
stema    di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178   , nonché di eventuale revoca delle risorse, in caso di mancato 
utilizzo secondo il cronoprogramma definito, per ciascun intervento, 
dalle schede progettuali che costituiscono parte integrante del Piano 
degli interventi. 

 4. Agli interventi ricompresi nel Piano di cui al comma 2 si ap-
plicano, in quanto compatibili, le procedure di semplificazione e acce-
lerazione, le misure di trasparenza e conoscibilità dello stato di avanza-
mento stabilite per il PNRR nonché le disposizioni di cui all’articolo 2, 
comma 2, del decreto-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56.    Per il completamento degli in-
terventi compresi nel Piano di cui al comma 2 e cofinanziati dal PNRR 
o dal Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR, su 
autorizza zione del Ministero dell’interno, possono essere utilizzate le 
economie di progetto relative ad altri interventi ultimati e col laudati di 
competenza del medesimo ente attuatore compresi nel Piano di cui al 
comma 2. Qualora gli interventi siano beneficiari di risorse del Fondo 
per l’avvio di opere indifferibili, di cui all’articolo 26, comma 7, del 
presente decreto, si applica la disciplina del medesimo Fondo.  

 5. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 4, pari a 325 milioni di 
euro per l’anno 2023, 220 milioni di euro per l’anno 2024, 70 milioni di 
euro per l’anno 2025, 50 milioni di euro per l’anno 2026, si provvede ai 
sensi dell’articolo 58. 

 5  -bis  . Al fine di rafforzare il progetto “Ecosistemi per l’innova-
zione al Sud in contesti urbani marginalizzati”, previsto nel quadro del 
Fondo complementare al Piano nazionale di ripresa e resilienza, di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  , numero 4, del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101, è stanziata la somma di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2023 al 2026, a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, pro-
grammazione 2021-2027. Le risorse di cui al primo periodo sono desti-
nate, in via prioritaria, a dare esecuzione a pronunce giurisdizionali, an-
che attraverso provvedimenti adottati dall’amministrazione concedente 
ai sensi dell’articolo 21  -nonies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, per il 
finanziamento fino al 100 per cento dei costi ammissibili dei progetti 
interessati valutati come idonei nell’ambito della procedura attuativa del 
progetto di cui al medesimo primo periodo ed utilmente collocatisi nella 
relativa graduatoria in considerazione dello stanziamento di cui al citato 
articolo 1, comma 2, lettera   a)  , numero 4, del decreto-legge 6 maggio 
2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, 
n. 101. Le risorse di cui al primo periodo possono essere altresì uti-
lizzate, nei limiti della dotazione residua, per il finanziamento fino al 
100 per cento degli ulteriori progetti valutati come idonei nell’ambito 
della procedura attuativa del progetto di cui al medesimo primo periodo, 
secondo l’ordine della relativa graduatoria. Le modalità di controllo, di 
monitoraggio, di assegnazione e di erogazione delle risorse di cui al ter-
zo periodo sono stabilite con decreto del Ministro per gli affari europei, 
il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, da adottare di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze entro la data del 7 luglio 2024. 

 5  -ter  . Il fondo di cui all’articolo 30, comma 14  -ter  , del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, è incrementato di 10 milioni di euro per ciascu-
no degli anni dal 2023 al 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione, pro-
grammazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178. 

 5  -quater  . Per gli interventi in conto capitale connessi al PNRR 
sono complessivamente stanziati a favore delle province autonome di 
Trento e di Bolzano 2,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 
al 2026. Con uno o più decreti del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, previa intesa con le province destinatarie del finanziamento, è 
individuato il Piano degli interventi e sono adottate le schede progettuali 
degli interventi, identificati dal codice unico di progetto, contenenti gli 
obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati in relazione al crono-
programma finanziario e coerenti con gli impegni assunti con la Com-
missione europea nell’ambito del PNRR. Ai relativi oneri si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coe-
sione, programmazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, comma 177, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178.».   
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  Art. 3  - ter 

      Disposizioni urgenti per garantire il soddisfacimento di 
esigenze di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica    

      1. Al fine di consentire il pagamento di compensi per 
prestazioni di lavoro straordinario effettuate dal perso-
nale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, riferite ad 
annualità precedenti al 2025 e non ancora liquidate, è 
autorizzata la spesa complessiva di 12.341.000 euro per 
l’anno 2025, al lordo degli oneri a carico dell’ammini-
strazione e in deroga al limite di cui al l’articolo 23, com-
ma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.  

  2. Per fronteggiare le contingenti esigenze di servizio, 
connesse all’attività di soccorso tecnico urgente e alle ul-
teriori attività istituzionali del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco nonché al correlato addestramento operativo, è 
autorizzata la spesa di 12.659.000 euro per l’anno 2025 
per la corresponsione del compenso per lavoro straor-
dinario dovuto allo svolgi mento di prestazioni lavorati-
ve oltre l’ordinario orario di lavoro nel corso dell’anno 
2025.  

  3. Per il maggiore impiego del personale volontario 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco nelle attività di 
soccorso tecnico urgente, anche per fronteggiare le emer-
genze locali di cui all’articolo 21 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 17 giugno 2022, n. 121, è auto-
rizzata la spesa di 3 milioni di euro per l’anno 2025 per 
la corresponsione di quanto previsto dall’articolo 10 del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.  

   4. Al fine di garantire il soddisfacimento delle esigenze 
di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, è autoriz-
zata la spesa complessiva di 61 milioni di euro per l’anno 
2025 destinata alla remunera zione delle prestazioni di 
lavoro straordinario già svolte dal personale delle Forze 
di polizia di cui all’articolo 16 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121, in deroga all’articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75, secondo la seguente 
ripartizione:   

     a)   Polizia di Stato: 29,28 milioni di euro;   
     b)   Arma dei carabinieri: 18,3 milioni di euro;   
     c)   Corpo della guardia di finanza: 10,98 milioni di 

euro;   
     d)   Corpo di polizia penitenziaria: 2,44 milioni di 

euro.   
   5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 89 

milioni di euro per l’anno 2025, si provvede:   
     a)   quanto a 5 milioni di euro, mediante corrispon-

dente riduzione del fondo di cui all’articolo 41  -bis   della 
legge 24 di cembre 2012, n. 234;   

     b)   quanto a 15 milioni di euro, mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo di parte corrente di cui all’ar-
ticolo 34  -ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, iscritto nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze;   

     c)   quanto a 20 milioni di euro, mediante corrispon-
dente riduzione della quota per interventi del finanzia-
mento annuale di cui all’articolo 18, comma 2, lettera   c)  , 
della legge 11 agosto 2014, n. 125;   

     d)   quanto a 28 milioni di euro, mediante corrispon-
dente riduzione del fondo di cui all’articolo 6, comma 3, 
del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69;   

     e)   quanto a 21 milioni di euro, mediante corrispon-
dente utilizzo delle somme versate all’entrata del bilancio 
dello Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, della leg-
ge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data del 3 dicem-
bre 2025, non sono riassegnate ai pertinenti programmi 
e restano, per il medesimo importo, acquisite all’erario.     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 23 del decreto legislativo 25 mag-
gio 2017, n. 75 recante: «Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera   a)  , 
e 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   l)   
  m)  ,   n)  ,   o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 23    (Salario accessorio e sperimentazione)   . — 1. Al fine 
di perseguire la progressiva armonizzazione dei trattamenti economici 
accessori del personale delle amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la contrattazione 
collettiva nazionale, per ogni comparto o area di contrattazione opera, 
tenuto conto delle risorse di cui al comma 2, la graduale convergenza 
dei medesimi trattamenti anche mediante la differenziata distribuzione, 
distintamente per il personale dirigenziale e non dirigenziale, delle ri-
sorse finanziarie destinate all’incremento dei fondi per la contrattazione 
integrativa di ciascuna amministrazione. 

 2. Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicu-
rare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito, la 
qualità dei servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economi-
cità dell’azione amministrativa, assicurando al contempo l’invarianza 
della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare complessivo 
delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del per-
sonale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo determi-
nato per l’anno 2016. A decorrere dalla predetta data l’articolo 1, com-
ma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato. Per gli enti 
locali che non hanno potuto destinare nell’anno 2016 risorse aggiuntive 
alla contrattazione integrativa a causa del mancato rispetto del patto di 
stabilità interno del 2015, l’ammontare complessivo delle risorse di cui 
al primo periodo del presente comma non può superare il corrispondente 
importo determinato per l’anno 2015, ridotto in misura proporzionale 
alla riduzione del personale in servizio nell’anno 2016. 

 3. Fermo restando il limite delle risorse complessive previsto dal 
comma 2, le regioni e gli enti locali, con esclusione degli enti del Servi-
zio sanitario nazionale, possono destinare apposite risorse alla compo-
nente variabile dei fondi per il salario accessorio, anche per l’attivazione 
dei servizi o di processi di riorganizzazione e il relativo mantenimento, 
nel rispetto dei vincoli di bilancio e delle vigenti disposizioni in materia 
di vincoli della spesa di personale e in coerenza con la normativa con-
trattuale vigente per la medesima componente variabile. 

  4. A decorrere dal 1° gennaio 2018 e sino al 31 dicembre 2020, 
in via sperimentale, le regioni a statuto ordinario e le città Metropolitane 
che rispettano i requisiti di cui al secondo periodo possono incremen-
tare, oltre il limite di cui al comma 2, l’ammontare della componente 
variabile dei fondi per la contrattazione integrativa destinata al perso-
nale in servizio presso i predetti enti, anche di livello dirigenziale, in 
misura non superiore a una percentuale della componente stabile dei 
fondi medesimi definita con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adottato su proposta del Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, previo accordo in sede di Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, entro novanta gior-
ni dalla entrata in vigore del presente provvedimento. Il predetto decreto 
individua i requisiti da rispettare ai fini della partecipazione alla speri-
mentazione di cui al periodo precedente, tenendo conto in particolare 
dei seguenti parametri:  

   a)   fermo restando quanto disposto dall’articolo 1, com-
ma 557  -quater  , della legge n. 296 del 2006, il rapporto tra le spese di 
personale e le entrate correnti considerate al netto di quelle a destina-
zione vincolata; 
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   b)   il rispetto degli obiettivi del pareggio di bilancio di cui 
all’articolo 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243; 

   c)   il rispetto del termine di pagamento dei debiti di natu-
ra commerciale previsti dall’articolo 41, comma 2, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66; 

   d)   la dinamica del rapporto tra salario accessorio e retribuzio-
ne complessiva. 

 4  -bis  . Il comma 4 del presente articolo si applica, in via speri-
mentale, anche alle università statali individuate con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro per 
la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei rettori delle uni-
versità italiane, tenendo conto, in particolare, dei parametri di cui alle 
lettere   c)   e   d)   del secondo periodo del citato comma 4, dell’indicatore 
delle spese di personale previsto dall’articolo 5 del decreto legislativo 
29 marzo 2012, n. 49, e dell’indicatore di sostenibilità economico-fi-
nanziaria, come definito agli effetti dell’applicazione dell’articolo 7 del 
medesimo decreto legislativo n. 49 del 2012. Con il medesimo decreto è 
individuata la percentuale di cui al comma 4. Sulla base degli esiti della 
sperimentazione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentita 
la Conferenza dei rettori delle università italiane, può essere disposta 
l’applicazione in via permanente delle disposizioni di cui al presente 
comma. 

 5. Nell’ambito della sperimentazione per gli enti di cui al primo 
periodo del comma 4, con uno o più decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, previa acquisizione del parere in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, 
è disposto il graduale superamento degli attuali vincoli assunzionali, 
in favore di un meccanismo basato sulla sostenibilità finanziaria della 
spesa per personale valutata anche in base ai criteri per la partecipazione 
alla sperimentazione, previa individuazione di specifici meccanismi che 
consentano l’effettiva assenza di nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Nell’ambito della sperimentazione, le procedure con-
corsuali finalizzate al reclutamento di personale in attuazione di quanto 
previsto dal presente comma, sono delegate dagli enti di cui al comma 3 
alla Commissione interministeriale RIPAM istituita con decreto inter-
ministeriale del 25 luglio 1994, e successive modificazioni. 

 6. Sulla base degli esiti della sperimentazione, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, acquisita l’intesa in sede di Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 
1997, può essere disposta l’applicazione in via permanente delle dispo-
sizioni contenute nei commi 4 e 5 nonché l’eventuale estensione ad altre 
amministrazioni pubbliche, ivi comprese quelle del servizio sanitario 
nazionale, previa individuazione di specifici meccanismi che consenta-
no l’effettiva assenza di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 7. Nel caso si rilevino incrementi di spesa che compromettono 
gli obiettivi e gli equilibri di finanza pubblica, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la semplificazio-
ne e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sono adottate le necessarie misure correttive.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21 del decreto del Presidente della 
Repubblica 17 giugno 2022, n. 121 recante: «Recepimento dell’accordo 
sindacale per il personale non direttivo e non dirigente del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, per il triennio 2019-2021»:  

 «Art. 21    (Emergenze locali)    . — 1. Per emergenze di durata 
continuativa presumibilmente superiore a 48 ore e per le quali non è 
stato deliberato lo stato di emergenza di cui all’articolo 24 del decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il personale inviato in missione svol-
ge, nei limiti della durata dell’emergenza e nell’ambito dello specifico 
monte ore di lavoro straordinario autorizzato annualmente con il decreto 
ministeriale previsto dall’articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 
29 maggio 2017, n. 97, il seguente orario di lavoro:  

   a)   operazioni di ricerca e soccorso di persone disperse o in 
imminente pericolo di vita: 24 ore su 24; 

   b)   operazioni di soccorso e primarie attività di messa in sicu-
rezza e mitigazione del rischio residuo: 16 ore su 24, salvo che non deb-
bano essere effettuate ulteriori attività nel periodo di riposo obbligatorio; 

   c)   operazioni di messa in sicurezza e assistenza alla popola-
zione fino al cessare delle esigenze: 13 ore su 24, salvo che non debbano 
essere effettuate ulteriori attività nel periodo di riposo obbligatorio. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 l’avvicendamento del personale 
appartenente ad altre regioni avviene di norma entro settantadue ore, 
sulla base di quanto pianificato e disposto dal direttore regionale o in-
terregionale competente per territorio che assicura il coordinamento 
dell’impiego delle risorse pervenute, anche ai fini della gestione logi-
stica e amministrativa. La movimentazione del personale proveniente 
da altre regioni è disposta dalla Direzione Centrale per l’Emergenza, 
il Soccorso Tecnico e l’Antincendio Boschivo per il tramite del Cen-
tro Operativo Nazionale (CON). La gestione delle attività tecniche e 
operative è assicurata in modo da garantire la piena continuità, sotto la 
direzione tecnica del Comandante dei vigili del fuoco competente per 
territorio che attesta lo svolgimento dei servizi. 

 3. Al rientro in sede il personale impiegato nelle emergenze di 
cui al comma 1 deve osservare un periodo di riposo per il recupero psi-
co-fisico di almeno ventiquattro ore, sulla base delle attività espletate. 
I turni di servizio, ove ricompresi nel periodo di riposo, devono essere 
recuperati.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139 recante: «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni 
ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell’ar-
ticolo 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229»:  

 «Art. 10    (Trattamento economico ed assicurativo)   . — 1. Al per-
sonale volontario richiamato in servizio temporaneo, per l’intera durata 
di tale richiamo, spetta il trattamento economico iniziale del personale 
di ruolo di corrispondente qualifica, il trattamento di missione, i com-
pensi inerenti alle prestazioni di lavoro straordinario. 

 2. Il personale volontario è assicurato contro gli infortuni in ser-
vizio e le infermità contratte per causa diretta ed immediata di servizio, 
restando esonerata l’amministrazione da ogni responsabilità. La dipen-
denza da causa di servizio di infermità o lesioni è accertata ai sensi delle 
disposizioni vigenti per il personale civile delle amministrazioni dello 
Stato. Le spese di degenza e cura per il personale volontario nei casi 
di ferite, lesioni, infermità contratte per causa diretta ed immediata di 
servizio sono a carico dello Stato. 

 3. I massimali delle assicurazioni di cui al comma 2 sono sta-
biliti con provvedimento del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 16 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121 recante: «Nuovo ordinamento dell’Amministrazione della pub-
blica sicurezza»:  

 «Art. 16    (Forze di polizia)    . — Ai fini della tutela dell’ordine e 
della sicurezza pubblica, oltre alla polizia di Stato sono forze di polizia, 
fermi restando i rispettivi ordinamenti e dipendenze:  

   a)   l’Arma dei carabinieri, quale forza armata in servizio per-
manente di pubblica sicurezza; 

   b)   il Corpo della guardia di finanza, per il concorso al mante-
nimento dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

 Fatte salve le rispettive attribuzioni e le normative dei vigenti 
ordinamenti, sono altresì forze di polizia e possono essere chiamati a 
concorrere nell’espletamento di servizi di ordine e sicurezza pubblica il 
Corpo degli agenti di custodia e il Corpo forestale dello Stato. 

 Le forze di polizia possono essere utilizzate anche per il servizio 
di pubblico soccorso.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 41  -bis    della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 recante: «Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea»:  

 «Art. 41  -bis      (Fondo per il recepimento della normativa euro-
pea)   . — 1. Al fine di consentire il tempestivo adeguamento dell’ordi-
namento interno agli obblighi imposti dalla normativa europea, nei soli 
limiti occorrenti per l’adempimento degli obblighi medesimi e in quanto 
non sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti 
amministrazioni, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l’anno 
2015 e di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016. 
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 2. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito nello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo, con una 
dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 50 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2016, destinato alle sole spese derivanti da-
gli adempimenti di cui al medesimo comma 1. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari 
a 10 milioni di euro per l’anno 2015 e a 50 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2016, si provvede, quanto a 10 milioni di euro per 
l’anno 2015, mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato, 
per un corrispondente importo, delle somme del fondo di cui all’artico-
lo 5, comma 1, della legge 16 aprile 1987, n. 183, e, quanto a 50 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2016, mediante corrispondente ri-
duzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 34  -ter   , comma 5, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196 recante: «Legge di contabilità e finanza 
pubblica»:  

 «Art. 34  -ter      (Accertamento e riaccertamento annuale dei re-
sidui passivi)   . — 1. Decorso il termine dell’esercizio finanziario, per 
ogni unità elementare di bilancio, con decreto ministeriale da registrar-
si alla Corte dei conti, è determinata la somma da conservarsi in conto 
residui per impegni riferibili all’esercizio scaduto. In apposito allegato 
al decreto medesimo sono altresì individuate le somme relative a spese 
pluriennali in conto capitale non a carattere permanente da eliminare 
dal conto dei residui di stanziamento e da iscrivere nella competen-
za degli esercizi successivi ai sensi dell’articolo 30, comma 2, terzo 
periodo, riferibili ad esercizi precedenti all’esercizio scaduto. In ap-
posito allegato al Rendiconto generale dello Stato sono elencate, di-
stintamente per anno di iscrizione in bilancio, le somme relative al 
precedente periodo eliminate dal conto dei residui da reiscrivere nella 
competenza degli esercizi successivi, sui pertinenti programmi, con 
legge di bilancio. 

 2. Ai fini dell’adozione del predetto decreto le amministrazioni 
competenti verificano la sussistenza delle ragioni del mantenimento in 
bilancio dei residui provenienti dagli anni precedenti a quello di con-
suntivazione e comunicano ai competenti Uffici centrali di bilancio le 
somme da conservare e quelle da eliminare per economia e per peren-
zione amministrativa. 

 3. Gli uffici di controllo verificano le somme da conservarsi nel 
conto dei residui per impegni riferibili all’esercizio scaduto e quelle da 
eliminare ai sensi dei commi precedenti al fine della predisposizione, a 
cura dell’amministrazione, dei decreti di cui al comma 1. 

 4. Contestualmente all’accertamento di cui comma 2, nell’am-
bito del processo di definizione del Rendiconto generale dello Stato ed 
entro i termini previsti per la predisposizione dei decreti di accertamento 
dei residui, le Amministrazioni possono provvedere al riaccertamento 
della sussistenza delle partite debitorie iscritte nel conto del patrimonio 
dello Stato in corrispondenza di residui perenti, esistenti alla data del 
31 dicembre dell’anno precedente, ai fini della verifica della permanen-
za dei presupposti indicati all’articolo 34, comma 2, della legge n. 196 
del 2009. 

 5. In esito al riaccertamento di cui al comma 4, in apposito alle-
gato al Rendiconto generale dello Stato è quantificato per ciascun Mi-
nistero l’ammontare dei residui passivi perenti eliminati. Annualmente, 
successivamente al giudizio di parifica della Corte dei conti, con la leg-
ge di bilancio, le somme corrispondenti agli importi di cui al periodo 
precedente possono essere reiscritte, del tutto o in parte, in bilancio su 
base pluriennale, in coerenza con gli obiettivi programmati di finanza 
pubblica, su appositi Fondi da istituire con la medesima legge, negli 
stati di previsione delle amministrazioni interessate.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 11 agosto 2014, 
n. 125 recante: «Disciplina generale sulla cooperazione internazionale 
per lo sviluppo»:  

 «Art. 18    (Disciplina di bilancio dell’Agenzia italiana per la 
cooperazione allo sviluppo)   . — 1. All’Agenzia è attribuita autonomia 
organizzativa, regolamentare, amministrativa, patrimoniale, contabile e 
di bilancio. 

  2. I mezzi finanziari complessivi dell’Agenzia sono costituiti:  
   a)   dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni, 

secondo quanto disposto dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 300; 

   b)   dagli introiti derivanti dalle convenzioni stipulate con le 
amministrazioni e altri soggetti pubblici o privati per le prestazioni di 
collaborazione, consulenza, assistenza, servizio, supporto, promozione; 

   c)   da un finanziamento annuale iscritto in appositi capitoli 
dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della coope-
razione internazionale; 

   d)   da donazioni, lasciti, legati e liberalità, debitamente 
accettati; 

   e)   da una quota pari al 20 per cento della quota a diretta ge-
stione statale delle somme di cui all’articolo 48 della legge 20 maggio 
1985, n. 222. 

 3. Il bilancio dell’Agenzia è unico e redatto conformemente ai 
principi civilistici, nel rispetto delle disposizioni recate dal decreto legi-
slativo 31 maggio 2011, n. 91, e dalla relativa normativa di attuazione. 

 3  -bis  . All’Agenzia si applicano le disposizioni di cui alla legge 
29 ottobre 1984, n. 720. Le risorse destinate agli interventi di coopera-
zione allo sviluppo affluiscono ad un conto di tesoreria unica apposita-
mente istituito da tenere distinto dal conto di tesoreria a cui affluiscono 
le risorse destinate al funzionamento dell’Agenzia, ivi comprese quelle 
per spese di personale. 

 4. Le risorse finanziarie dell’Agenzia destinate ad attività che, in 
base alle statistiche elaborate dai competenti organismi internazionali, 
rientrano nella CPS sono impignorabili.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 14 marzo 
2025, n. 25 recante: «Disposizioni urgenti in materia di reclutamento e 
funzionalità delle pubbliche amministrazioni», convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 maggio 2025, n. 69:  

 «Art. 6    (Disposizioni urgenti per il reclutamento e la funzionali-
tà del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)   . — 1. Il personale femminile 
che frequenta il corso di formazione iniziale per l’accesso ai ruoli del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco nel periodo di astensione obbligato-
ria per maternità, ai sensi dell’articolo 16, comma l, del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità 
e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, è 
sospeso dal servizio per tutta la durata del congedo, con la conservazio-
ne dell’intera retribuzione fondamentale e degli istituti di retribuzione 
aventi carattere fisso e ricorrente, secondo le disposizioni contrattua-
li. Il predetto personale è ammesso a partecipare al primo corso utile, 
successivo al periodo di astensione obbligatoria, e a ripetere, per una 
sola volta, il periodo di applicazione pratica. Nelle more, al termine del 
periodo di astensione obbligatoria, presta servizio presso il comando 
competente per il luogo di residenza con mansioni di supporto, fatta sal-
va l’eventuale fruizione degli istituti a tutela della maternità. Fuori dei 
casi previsti dal presente comma, trovano applicazione le disposizioni di 
cui al decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, che disciplinano, per 
ciascun ruolo, i casi di dimissione ed espulsione dal corso. 

 2. Al fine di potenziare l’efficacia dei servizi istituzionali svol-
ti dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco nonché di razionalizzare il 
quadro dei relativi istituti retributivi accessori, i fondi di incentivazio-
ne del personale del Corpo medesimo sono incrementati complessiva-
mente di 812.000 euro annui a decorrere dall’anno 2025. Agli oneri di 
cui al presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito del programma «Fondi 
di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mini-
stero dell’interno. 
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 3. Allo scopo di adottare provvedimenti normativi volti all’otti-
mizzazione delle funzioni e dei compiti del personale permanente e vo-
lontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, mediante modifica, re-
visione e semplificazione del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, 
e del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, ferma restando l’ar-
monizzazione del trattamento economico con quello del personale delle 
Forze di polizia, nello stato di previsione del Ministero dell’interno è 
istituito un fondo, con una dotazione finanziaria pari a euro 28.000.000 
per il 2025, a euro 28.000.000 per il 2026 e a euro 34.000.000 annui a 
decorrere dal 2027. Agli oneri di cui al presente comma si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno. 

 4. All’articolo 1, comma 347, della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213, le parole: «10 gennaio 2025» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2025». 

 4  -bis   . All’articolo 17, comma 1, della legge 10 agosto 2000, 
n. 246, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: “Corpo nazionale dei vigili del fuoco, tramite la 
competente direzione generale,” sono sostituite dalle seguenti: “Dipar-
timento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile”; 

   b)   dopo le parole: “Polizia di Stato” sono inserite le seguenti: 
“, anche ai fini della promozione e della valorizzazione delle proprie 
attività,”; 

   c)   le parole: “Protezione civile e servizi antincendi” sono so-
stituite dalle seguenti: “Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso 
pubblico e della difesa civile”.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 148 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)»:  

 «Art. 148    (Utilizzo delle somme derivanti da sanzioni ammi-
nistrative irrogate dall’Autorità garante della concorrenza e del mer-
cato)   . — 1. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative irrogate 
dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato sono destinate ad 
iniziative a vantaggio dei consumatori, salvo quanto previsto al secondo 
periodo del comma 2. 

 2. Le entrate di cui al comma 1 possono essere riassegnate 
anche nell’esercizio successivo, per la parte eccedente l’importo di 
10 milioni di euro per l’anno 2018 e di 8 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2019, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica ad un apposito fondo iscritto nello stato 
di previsione del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato per essere destinate alle iniziative di cui al medesimo comma 1, 
individuate di volta in volta con decreto del Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato, sentite le competenti Commissioni 
parlamentari. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di cui 
all’articolo 51  -septies  , Sezione IX, Capo I, Titolo VI dell’Allegato 1 al 
decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79, sono destinate a iniziative a 
vantaggio dei viaggiatori. 

 Tali entrate affluiscono ad apposito capitolo/articolo di entrata 
del bilancio dello Stato di nuova istituzione e possono essere riassegnate 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze a un apposito 
fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo per essere destinate alle iniziative di cui 
al primo periodo, individuate di volta in volta con decreto del Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentite le commissioni 
parlamentari. 

 2  -bis  . Limitatamente all’anno 2001, le entrate di cui al com-
ma 1 sono destinate alla copertura dei maggiori oneri derivanti dalle 
misure antinflazionistiche dirette al contenimento dei prezzi dei prodotti 
petroliferi. 

 2  -ter  : Per l’anno 2017, le entrate di cui al comma 1, incassate 
nell’ultimo bimestre 2016, sono riassegnate, per l’importo di 23 milioni 
di euro, al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all’ar-
ticolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662.».   

  Art. 3  - quater 

      Disposizioni in materia di edilizia sanitaria    

      1. Al fine di assicurare il miglioramento dell’offer-
ta ospedaliera e della qualità dei presìdi sanitari, dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, la porzione del compendio immobiliare 
denominato «Policlinico Umberto I», di proprietà dello 
Stato, sito in Roma, individuata nell’allegato n. 01 an 
nesso al presente decreto, è trasferita in proprietà alla 
regione Lazio, nello stato di fatto e di diritto in cui si tro-
va, con vincolo perpetuo di destinazione a servizio ospe-
daliero pubblico e assicurando le attività dell’azienda 
ospedaliera universitaria. A decorrere dalla medesima 
data, l’immobile denominato «ex Ospedale Carlo Forla-
nini», di proprietà della regione Lazio, sito in Roma, in-
dividuato nell’allegato n. 02 annesso al presente decreto, 
è trasferito in proprietà allo Stato, nello stato di fatto e di 
diritto in cui si trova. All’attuazione del presente comma 
provvedono l’Agenzia del demanio e la regione Lazio se-
condo i rispettivi ordinamenti, mediante l’assunzione in 
consistenza dei predetti cespiti.  

  2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, in 
caso di successiva cessione a qualsiasi titolo dei beni di 
cui al mede simo comma, qualora il valore di cessione o 
di scambio risulti maggiore del valore individuato ai sensi 
del terzo periodo dello stesso comma 1, come aggiornato 
annualmente sulla base dell’indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati, il maggior valore  

     a)   è riversato integralmente al Fondo per l’ammor-
tamento dei titoli di Stato, di cui all’articolo 44 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398, se la cessione avviene in favore 
di un soggetto di cui al l’articolo 1, comma 2, della legge 
31 di cembre 2009, n. 196;   

     b)   per una quota pari al 30 per cento è riversato 
al Fondo di cui alla lettera   a)   e per la restante parte è 
destinato a investimenti in materia sanitaria da realizza-
re compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, se 
la cessione avviene in favore di un soggetto diverso da 
quelli di cui al l’articolo 1, comma 2, della legge 31 di 
cembre 2009, n. 196.   

  3. Gli oneri di custodia e vigilanza del compendio im-
mobiliare denominato «ex Ospedale Carlo Forlanini» re-
stano a carico della regione Lazio, a valere sul bilancio 
della medesima, fino alla cantierizzazione degli interventi 
funzionali alla riqualificazione dell’immobile o alla sua 
cessione e comunque non oltre il 31 di cembre 2030. Alle 
medesime condizioni, la regione Lazio continua a perce-
pire gli importi corrispondenti ai canoni relativi ai con-
tratti di locazione con le amministrazioni statali, vigenti 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. A decorrere dall’anno 2031, qua-
lora non abbia avuto avvio la cantierizzazione di cui al 
primo periodo né si sia proceduto alla cessione del bene 
di cui al presente comma, ai relativi oneri di custodia e 
vigilanza si provvede a valere su gli stanziamenti previsti 
a legislazione vigente in favore dell’Agenzia del demanio 
nel limite di 2 milioni di euro annui.  
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  4. La regione Lazio completa entro il 31 dicembre 2028 
gli interventi di manutenzione straordinaria in corso sul-
la porzione dell’immobile denominato «ex Ospedale Car-
lo Forlanini», individuata nell’allegato n. 03 annesso al 
presente decreto, sostenendo i relativi oneri.  

  5. Le operazioni di trasferimento previste dal presente 
articolo sono esenti da oneri fiscali.  

  6. Dall’attuazione dei commi da 1 a 5 non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.  

   7. All’allegato V annesso alla legge 30 dicembre 2023, 
n. 213, alla voce: «Adeguamento e ristrutturazione della 
rete del sistema dell’emergenza del servizio sanitario re-
gionale della regione Lazio» sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   alla prima colonna («finalità»), le parole: «del 
sistema dell’emergenza» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell’offerta sanitaria e sociosanitaria residenziale»;   

     b)   alla seconda colonna («Ministero»), la parola: 
«MEF» è sostituita dalla seguente: «SALUTE»   

  8. Nello stato di previsione del Ministero della salute è 
istituito un fondo con una dotazione di 90 milioni di euro 
per l’anno 2025 e di 55 milioni di euro per l’anno 2026, 
da destinare alla finalità di cui al comma 7.  

   9. Agli oneri derivanti dal comma 8, pari a 90 milioni 
di euro per l’anno 2025 e a 55 milioni di euro per l’anno 
2026, si provvede:   

     a)   quanto a 40 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente versamento all’entrata del bilancio 
dello Stato delle risorse disponibili in conto residui nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze in relazione all’intervento di cui al comma 7 del 
presente articolo, previsto dall’allegato V annesso alla 
legge 30 dicembre 2023, n. 213, nel testo vigente prima 
della data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto;   

     b)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2025 e a 55 
milioni di euro per l’anno 2026, mediante corrispondente 
utilizzo delle somme disponibili nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze in relazione 
all’intervento di cui al comma 7 del presente articolo, 
previsto dall’allegato V annesso alla legge 30 dicembre 
2023, n. 213, nel testo vigente prima della data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto.     

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 44 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398 recante: «Testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito pubblico»:  

 «Art. 44    (Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato)   . — 1. In 
coerenza con gli indirizzi di politica monetaria della Banca centra-
le europea il conto denominato “Fondo per l’ammortamento dei titoli 
di Stato”, istituito presso la Banca d’Italia, è trasferito, con le relative 
giacenze, presso la Cassa depositi e prestiti Spa, previa stipulazione di 

apposita convenzione con il Ministero. Mediante tale convenzione sono 
stabilite le condizioni di tenuta del conto e le modalità di gestione e di 
movimentazione delle giacenze. Il Fondo ha lo scopo di ridurre, secon-
do le modalità previste dal presente testo unico, la consistenza dei titoli 
di Stato in circolazione. 

  2. L’amministrazione del Fondo di cui al comma 1 è attribuita al 
Ministro, coadiuvato da un Comitato consultivo composto:  

   a)   dal Direttore generale del Tesoro, che lo presiede; 

   b)   dal Ragioniere generale dello Stato; 

   c)   dal Direttore dell’Agenzia delle entrate; 

   d)   dal Direttore dell’Agenzia del demanio. 

 3. Il Ministro presenta annualmente al Parlamento, in allegato al 
conto consuntivo, una relazione sull’amministrazione del Fondo. Alla 
gestione del Fondo non si applicano le disposizioni della legge 25 no-
vembre 1971, n. 1041, e successive modificazioni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 recante: «Legge di contabilità e finanza pubblica»:  

 «Art. 1    (Principi di coordinamento e ambito di riferimento)   . — 
1. Le amministrazioni pubbliche concorrono al perseguimento degli 
obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale in coerenza con 
le procedure e i criteri stabiliti dall’Unione europea e ne condividono le 
conseguenti responsabilità. Il concorso al perseguimento di tali obiettivi 
si realizza secondo i principi fondamentali dell’armonizzazione dei bi-
lanci pubblici e del coordinamento della finanza pubblica. 

 2. Ai fini della applicazione delle disposizioni in materia di fi-
nanza pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l’anno 
2011, gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell’elenco oggetto del 
comunicato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 
2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti e i soggetti 
indicati a fini statistici dal predetto Istituto nell’elenco oggetto del co-
municato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, pubblicato 
in pari data nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana n. 228, e 
successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente articolo, 
effettuati sulla base delle definizioni di cui agli specifici regolamenti 
dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni. 

 3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al 
comma 2 è operata annualmente dall’ISTAT con proprio provvedimento 
e pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   entro il 30 settembre. 

 4. Le disposizioni recate dalla presente legge e dai relativi decre-
ti legislativi costituiscono principi fondamentali del coordinamento del-
la finanza pubblica ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione e sono 
finalizzate alla tutela dell’unità economica della Repubblica italiana, ai 
sensi dell’articolo 120, secondo comma, della Costituzione. 

 5. Le disposizioni della presente legge si applicano alle regioni 
a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano nel 
rispetto di quanto previsto dai relativi statuti.». 

  — Si riporta il testo dell’allegato V della legge 30 dicembre 2023, 
n. 213 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-20269», come modifi-
cato dalla presente legge:   
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In milioni di euro 
finalità Ministero 2024 2025 2026 2027 2028 2029 Anni dal 

2030 al 
2038 

totale 

Impianto ferroviario di Savona 
Subcommissari 

MIT 0,2654       0,2654 

Contributo di realizzazione 
Campus dell’Università degli studi di 
Milano nell’ex sito EXPO 2015 

MUR 30 24 16 10    80 

Completamento Progetto Bandiera 
@Erzelli – strutture sanitarie e per la 
ricerca transizionale di cui all’Allegato C 
del dPCM 14 settembre 2022 

MUR 20 20 20 20 20 20  120 

Adeguamento e ristrutturazione della rete 
dell'offerta sanitaria e sociosanitaria 
residenziale del servizio sanitario 
regionale della regione Lazio 

SALUTE 40 50 55     145 

Integrazione risorse per le finalità di cui 
all’art. 9, commi 5-bis e 5-ter, del decreto-
legge n. 4 del 2022 (Giochi del 
Mediterraneo di Taranto) 

PCM 40 40 45     125 

Incremento dotazione del fondo di cui 
all’art. 90, comma 12, della legge 27 
dicembre 2002, n. 289 

PCM 50       50 

Adeguamento tecnologico del Sistema di 
allarme pubblico (IT ALERT) 

PCM 10       10 

Contributo per il Comune di Milano per 
gli oneri del rimborso dei prestiti relativi 
alla realizzazione delle linee metropolitane 
M4-M5 

MIT 20 20 40 40 40 40 40 560 

Totale  210,3 154 176 70 60 60 40 1090 

    

  Art. 4.
      Disposizioni urgenti per lo sport e lo svolgimento dei XXV Giochi olimpici invernali

e dei XIV Giochi paralimpici invernali «Milano-Cortina 2026    

     1. All’articolo 5, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 96, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 119, le parole   :    «euro 79.362.367 per far fronte alle esigenze di carattere logistico ne-
cessarie allo svolgimento delle competizioni sportive.» sono sostituite dalle seguenti: «euro 123.770.367 per far fronte 
alle esigenze di carattere logistico necessarie allo svolgimento delle competizioni sportive olimpiche e    paralimpiche    
e una somma pari a un massimo di euro 15.200.000 per gli interventi, anche temporanei, necessari al completamento 
delle opere essenziali allo svolgimento delle suddette competizioni. 

 2. All’articolo 9  -ter  ,    comma 14,     del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 96, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 2025, n. 119, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)      la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:   
   «  a)   quanto     a 193.041.490 euro per l’anno 2025, a valere sulle somme disponibili presso l’Istituto per il credito 

sportivo e culturale Spa, rivenienti dall’abrogazione del comma 12 dell’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289»; 

     b)   la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:    
   «  b)   quanto     a 308.628.265 euro per l’anno 2025, a valere sulle somme disponibili presso l’Istituto per il credito 

   sportivo e culturale    Spa rivenienti dall’abrogazione dell’articolo 5 della legge 24 dicembre 1957, n. 1295»; 
     c)   la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:    

   «  c)   quanto     a 22.562.500 euro per l’anno 2025   ,    a valere sulle somme disponibili presso l’Istituto per il credito 
sportivo e culturale Spa e   ,    quanto a 95.125.000 euro per l’anno 2026 e a 40 milioni di euro per l’anno 2027, mediante 
   corrispondente utilizzo    delle somme iscritte nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ai 
sensi dell’articolo 1, comma 618, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, e dell’articolo 1, comma 266, della legge 
30 dicembre 2024, n. 207». 

 3. All’articolo 1, comma 261, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, dopo le parole   :    «Al fine di contribuire al fi-
nanziamento delle esigenze connesse allo svolgimento degli eventi sportivi delle Paralimpiadi Milano-Cortina 2026,» 
sono inserite le seguenti: «allo svolgimento dei controlli antidoping per i XXV Giochi olimpici invernali    e per i XIV 
Giochi paralimpici invernali “Milano-Cortina 2026”»   . 
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 4. Le risorse destinate alla società Sport e Salute S.p.A., 
ai sensi dell’articolo 1, comma 630, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, sono incrementate di 10 milioni di euro 
per l’anno 2025, per la promozione della pratica sportiva 
nelle scuole e dei nuovi giochi della gioventù   , e di 3 mi-
lioni di euro per l’anno 2025, per il sostegno agli orga-
nismi sportivi nazionali di cui all’articolo 1, comma 630, 
della legge 30 di cembre 2018, n. 145. Nell’utilizzo delle 
risorse destinate alla promozione della pratica sportiva 
nelle scuole e dei nuovi giochi della gioventù, la società 
Sport e Salute S.p.A. assicura il rispetto dei criteri della 
trasparenza e dell’equilibrio territoriale   . 

 5.    È autorizzata la spesa    di 30 milioni di euro per l’an-
no 2025, per assicurare, in aggiunta a quanto già previsto 
dall’articolo 1, comma 4-bis   ,    del decreto-legge 30 giu-
gno 2025, n. 96, convertito con modificazioni dalla legge 
8 agosto 2025, n. 119, la    stipulazione    da parte del Diparti-
mento per lo Sport della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri di    convenzioni    funzionali alla messa a disposizione   ,    
per eventi sportivi di interesse nazionale e internazionale   , 
pubblico e sociale,    e per un arco di tempo pluriennale, 
dell’«Arena PalaItalia Santa Giulia»,    utilizzata    per i gio-
chi Olimpici e Paralimpici in vernali «Milano-Cortina 
2026». 

  5  -bis  . Al fine di garantire la disponibilità di impianti 
sportivi in grado di ospitare eventi sportivi di interesse 
nazionale e internazionale per un arco di tempo plurien-
nale, è autorizzata la corresponsione di un contributo di 
5 milioni di euro per l’anno 2026 a favore del comune 
di Milano, finalizzato alla ristrutturazione dell’impianto 
natatorio olimpionico comunale «Daniela Samuele», da 
realizzare, a pena di revoca del contributo, entro il 31 di-
cembre 2026. Nel caso di revoca del contributo ai sen-
si del primo periodo, le risorse sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato e rimangono acquisite all’erario. 
Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 5 milioni 
di euro per l’anno 2026, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del 
fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2025-2027, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica.  

 6. Nell’anno 2026, in occasione dei Giochi olimpici e 
paralimpici invernali «Milano-Cortina 2026», i comuni 
della Lombardia e del Veneto   ,    il cui territorio sia ad una 
distanza    non superiore a    trenta chilometri rispetto alle 
sedi di gara   , calcolata sul percorso stradale tra queste 
ultime e la casa comunale del comune interessato, posso-
no istituire l’imposta di soggiorno o incrementarne l’am-
montare, con le modalità di cui all’articolo 4 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23,    a carico di coloro che 
alloggiano nelle strutture ricettive situate    nel proprio ter-
ritorio    , fino a 5 euro per notte di soggiorno. Il maggior 
gettito derivante dal l’incremento dell’imposta di sog-
giorno incassato nell’anno 2026:  

   a)   per il 50 per cento è destinato agli impieghi previ-
sti dall’articolo 4, comma 1,    secondo periodo   , del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

   b)   per il 50 per cento è acquisito dal bilancio dello 
Stato, per il finanziamento de gli interventi connessi agli 
eventi dei Giochi olimpici e paralimpici invernali «Mila-
no-Cortina 2026». 

 7. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro del turismo e il Mini-
stro dell’interno,    previa intesa in sede di Conferenza    Sta-
to-Città e autonomie locali, da emanare entro il 31 marzo 
2026, sono definite le modalità di    determinazione    e di 
acquisizione al bilancio dello Stato del maggior gettito di 
cui al comma 6. 

  7  -bis  . Per garantire un regolare, efficace ed efficiente 
svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici invernali 
«Milano-Cortina 2026», gli enti locali nel cui territorio 
si svolgono gli eventi sportivi sono autorizzati a ricono-
scere, nel periodo di svolgimento dei medesimi, l’esenzio-
ne dal pagamento dell’imposta di soggiorno per i com-
ponenti della «famiglia olimpica», con ciò intendendosi 
gli atleti e i loro familiari nonché le persone facenti parte 
dello staff e delle delegazioni delle federazioni sportive 
partecipanti.  

  7  -ter  . In ragione dello straordinario rilievo dei XXV 
Giochi olimpici invernali e dei XIV Giochi paralimpici in-
vernali «Milano-Cortina 2026» per il settore del turismo, 
il Ministero del turismo può avvalersi, fino al 30 giugno 
2026, del personale della società ALES – Arte lavoro e 
servizi Spa, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.  

  7  -quater   . Il comma 11 dell’articolo 3 del decreto-legge 
11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 maggio 2020, n. 31, è sostituito dal seguente:   

   «11. Per lo svolgimento delle sue funzioni è attri-
buito alla Società un corrispettivo fino al limite massi-
mo del 3 per cento dell’importo complessivo lordo dei 
lavori e delle forniture desunto dal quadro economico 
effettivo inserito nel sistema di monitoraggio di cui al 
comma 12. L’ammontare di tale corrispettivo è incluso 
nella voce “oneri di investimento” compresa nel quadro 
economico di ciascun progetto delle opere di cui al com-
ma 2. Per lo svolgimento diretto da parte della Società 
delle attività previste nelle voci di spesa afferenti ai ser-
vizi di ingegneria e architettura del quadro economico 
degli interventi è attribuito alla medesima Società un ul-
teriore corrispettivo, nel limite delle somme previste nei 
quadri economici destinate ai predetti servizi. Qualora 
tali servizi siano affidati a soggetti terzi, si applicano le 
procedure previste dal codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36».   

  7  -quinquies  . Per gli impianti a fune rientranti nel pia-
no complessivo delle opere da realizzare in funzione delle 
olimpiadi invernali Milano Cortina 2026, di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 8 settembre 2023, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 222 del 22 settem-
bre 2023, il nulla osta ai fini della sicurezza, di cui all’ar-
ticolo 3, secondo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 753, è rilasciato dall’Agen-
zia nazionale per la sicurezza delle ferrovie e delle infra-
strutture stradali e autostradali. Le amministra zioni com-
petenti provvedono alle attività di cui al presente comma 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
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 8. Agli oneri derivanti dai commi 1, 4 e 5 del presen-
te articolo,    pari a euro 102.608.000 per l’anno 2025   , si 
provvede ai sensi dell’articolo 7.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 5 e 9  -ter    del decreto-legge 30 giu-
gno 2025, n. 96 recante: «Disposizioni urgenti per l’organizzazione e lo 
svolgimento di grandi eventi sportivi, nonché ulteriori disposizioni ur-
genti in materia di sport», come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5    (Disposizioni urgenti per l’organizzazione e lo svolgi-
mento dei XIV Giochi paralimpici invernali «Milano - Cortina 2026»)   . 
— 1. Al fine di favorire l’inclusione sociale e abbattere le barriere socia-
li e culturali promuovendo la pratica sportiva delle persone con disabi-
lità e i principi del movimento paralimpico, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta dell’Autorità politica delegata 
in materia di sport, di concerto con il Ministro per le disabilità, senti-
to il Comitato italiano paralimpico (CIP), è nominato un Commissario 
straordinario quale soggetto responsabile del processo di indirizzo, co-
ordinamento e attuazione delle attività e degli interventi necessari all’or-
ganizzazione e allo svolgimento dei XIV Giochi paralimpici invernali 
“Milano-Cortina 2026”. Il Commissario straordinario, se dipendente 
pubblico, è collocato, secondo l’ordinamento di appartenenza, fuori 
ruolo, in aspettativa o in altra analoga posizione, per tutta la durata del 
mandato, ovvero ricopre l’incarico secondo le disposizioni dell’artico-
lo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ove il predetto in-
carico sia conferito entro i dodici mesi antecedenti la data di cessazione 
dal servizio. Restano fermi i limiti di cui all’articolo 23  -ter   del decre-
to-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214. All’atto del collocamento fuori ruolo, 
è reso indisponibile nella dotazione organica dell’amministrazione di 
provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero 
di posti equivalente dal punto di vista finanziario. 

  2. Il Commissario straordinario propone uno o più programmi 
dettagliati di interventi da realizzare, nonché delle attività agli stessi 
funzionali, con riferimento alla logistica e all’allestimento nonché 
all’adeguamento delle infrastrutture temporanee dei siti di gara di Mila-
no, Cortina e Tesero, da approvare con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri o dell’Autorità politica delegata in materia di sport. Ai 
fini dell’attuazione di quanto previsto dai programmi, il Commissario 
straordinario, in relazione alle competenze attribuitegli, può:  

   a)   subentrare nei rapporti giuridici della Fondazione Milano-
Cortina 2026, di cui all’articolo 2 del decreto-legge 11 marzo 2020, 
n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 8 maggio 2020, n. 31; 

   b)   curare o supportare le attività relative agli appalti di lavori, 
servizi e forniture per i Giochi paralimpici, valutare i riflessi sulle attuali 
attività in corso e adottare misure di coordinamento e semplificazio-
ne per accelerarne l’  iter   di approvazione, anche attraverso l’intervento 
della società Sport e salute S.p.A. o della Società Infrastrutture Milano 
Cortina 2020-2026 S.p.A. come centrali di committenza; 

   c)   stipulare con i soggetti attuatori ovvero, se diverse, con le 
stazioni appaltanti apposite convenzioni per la realizzazione dei diversi 
interventi in coerenza con il cronoprogramma degli stessi; 

   d)   stabilire forme di monitoraggio delle attività e dell’anda-
mento dei lavori, ulteriori rispetto a quelle del programma dettagliato, 
e richiedere in qualsiasi momento relazioni sullo stato delle attività, 
nonché promuovere le opportune iniziative di impulso e coordinamento 
nei riguardi dei soggetti coinvolti nell’esecuzione dei progetti, anche 
attraverso la definizione di termini perentori. 

 2  -bis  . I poteri del Commissario straordinario non possono essere 
esercitati in deroga alle normative vigenti in materia di digitalizzazione 
e di modellazione informativa per l’edilizia (BIM), al fine di garantire 
la tracciabilità, l’efficienza e la sostenibilità dei processi progettuali e 
realizzativi. 

 3. Per l’anno 2025 al Commissario straordinario sono trasferi-
te una somma pari a un massimo di euro 148.880.000 per garantire la 
tempestiva realizzazione degli interventi di cui al comma 2, nonché una 
somma pari a un massimo di    euro 123.770.367 per far fronte alle esi-
genze di carattere logistico necessarie allo svolgimento delle competi-
zioni sportive olimpiche e paralimpiche e una somma pari a un massimo 
di euro 15.200.000 per gli interventi, anche temporanei, necessari al 
completamento delle opere essenziali allo svolgimento delle suddette 
competizioni   . Il Commissario straordinario può, mediante ordinanza 
motivata, agire anche in deroga a ogni disposizione di legge diversa da 
quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle 

leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, e del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, nonché 
dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, 
della Costituzione e dei principi generali dell’ordinamento giuridico. 

 4. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissario straor-
dinario resta in carica fino al termine dei Giochi invernali paralimpici 
«Milano-Cortina 2026» e dello svolgimento delle attività ad essi con-
nesse, e comunque fino al 31 dicembre 2026. Al Commissario straor-
dinario è riconosciuto un compenso, da determinarsi con il decreto di 
nomina di cui al comma 1, in misura non superiore a quanto previsto 
dall’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Agli oneri 
derivanti dal presente comma, nei limiti massimi di euro 66.350 per 
l’anno 2025 e di euro 132.700 per l’anno 2026, comprensivi degli oneri 
a carico dell’amministrazione, si provvede a valere sul bilancio auto-
nomo della Presidenza del consiglio dei ministri, con riferimento alle 
risorse di cui all’articolo 1, comma 261, della legge 30 dicembre 2024, 
n. 207. 

 5. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 3 è autorizzata 
la spesa massima di euro 228.242.367 per l’anno 2025. Al relativo one-
re si provvede ai sensi dell’articolo 16. Il Commissario straordinario 
può essere destinatario del riparto dei fondi di cui all’articolo 1, com-
ma 261, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, al fine di contribuire al 
finanziamento delle esigenze connesse allo svolgimento dei XIV Giochi 
paralimpici invernali “Milano - Cortina 2026”. Il Commissario straor-
dinario è, altresì, destinatario degli stanziamenti economici previsti per 
l’evento dal dossier di candidatura di “Milano Cortina 2026” a carico 
degli enti territoriali. Con cadenza trimestrale il Commissario straor-
dinario invia all’Autorità politica delegata in materia di sport una rela-
zione contenente la rendicontazione delle spese effettuate in attuazione 
di quanto previsto dal presente articolo nonché le informazioni sullo 
stato di avanzamento degli interventi e sul rispetto dei cronoprogrammi 
approvati. L’Autorità politica delegata in materia di sport provvede alla 
pubblicazione dei contenuti della relazione ai fini dell’accessibilità e 
della trasparenza amministrativa. 

 6. Le risorse di cui al comma 3 sono incrementate di 100 milioni 
di euro per l’anno 2025, ai sensi dell’articolo 1, comma 632, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, a valere sulle somme accertate di cui all’arti-
colo 8, comma 1, del presente decreto. 

 7. Alle controversie relative agli atti del Commissario straordi-
nario si applica l’articolo 3, comma 12  -ter  , del decreto-legge 11 marzo 
2020, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 8 maggio 2020, 
n. 31. 

 8. Per l’attuazione di quanto previsto dal presente articolo è 
autorizzata l’apertura di un’apposita contabilità speciale intestata al 
Commissario straordinario, in cui confluiscono le risorse disponibili 
destinate per ciascuna annualità alla realizzazione degli interventi di cui 
al comma 3, alle spese di funzionamento e agli oneri per il compenso 
del Commissario di cui al comma 4. Alla rendicontazione dell’impiego 
delle risorse della contabilità speciale è data tempestiva e adeguata pub-
blicità in conformità a quanto previsto dall’articolo 42, comma 1, lettera 
  c)  , del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.». 

 «Art. 9  -ter      (Disposizioni urgenti per le opere necessarie al cam-
pionato europeo di calcio “UEFA EURO 2032” e in materia di impianti 
sportivi)   . — 1. Al fine di assicurare la realizzazione e il completamento 
delle opere necessarie e strettamente funzionali allo svolgimento della 
fase finale del campionato europeo di calcio “UEFA EURO 2032”, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dell’Au-
torità politica delegata in materia di sport, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è nominato 
un Commissario straordinario quale soggetto responsabile del processo 
di indirizzo, coordinamento e attuazione delle attività e degli interventi 
relativi alle infrastrutture sportive, con riferimento anche agli impianti 
di proprietà pubblica. Il Commissario straordinario agisce con i poteri 
di cui all’articolo 13, commi 4, primo, secondo e terzo periodo, 5, 6 e 
7, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, ed è individuato tra soggetti 
esperti nella gestione di attività complesse e nella programmazione e 
valutazione di interventi in materia di infrastrutture, dotati di specifi-
che professionalità e competenza gestionale per l’incarico da svolgere. 
Se dipendente pubblico, il Commissario straordinario è collocato, se-
condo l’ordinamento di appartenenza, fuori ruolo, in aspettativa o in 
altra analoga posizione, in ogni caso per tutta la durata del mandato. 
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All’atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella dotazio-
ne organica dell’amministrazione di provenienza, per tutta la durata del 
collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di 
vista finanziario. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissario 
straordinario resta in carica fino al 31 dicembre 2032. Al Commissario 
straordinario spetta un compenso, da determinare con il decreto di cui 
al primo periodo del presente comma, nei limiti massimi di euro 44.234 
per l’anno 2025 e di euro 132.700 per ciascuno degli anni dal 2026 al 
2032, comprensivi degli oneri a carico dell’amministrazione, ai quali 
si provvede ai sensi del comma 3 del presente articolo. Con il medesi-
mo decreto sono stabiliti anche i compiti e le funzioni del Commissario 
straordinario. 

 2. Sulla base delle iniziative dei soggetti privati promotori e in 
considerazione anche delle soluzioni operative definite dal Comitato in-
teristituzionale per la candidatura dell’Italia a ospitare la fase finale de-
gli Europei di calcio UEFA EURO 2032, di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 30 marzo 2023, con particolare riferimento 
all’esecuzione di opere relative alla messa a disposizione, nei tempi pre-
visti dalla Union of European Football Associations (UEFA), di stadi ri-
spondenti ai requisiti previsti in fase di candidatura dell’Italia a ospitare 
la fase finale del campionato europeo di calcio “UEFA EURO 2032”, il 
Commissario straordinario di cui al comma 1 definisce uno o più piani 
di intervento nonché le attività agli stessi funzionali, da approvare con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o dell’Autorità politica 
delegata in materia di sport, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per 
gli aspetti di competenza. Ai fini dell’attuazione di quanto previsto dai 
piani di cui al primo periodo, le infrastrutture sono considerate di in-
teresse strategico nazionale e il Commissario straordinario assicura il 
coordinamento e l’azione amministrativa necessari per la tempestiva ed 
efficace realizzazione degli stessi. Al Commissario straordinario spetta 
l’assunzione di ogni determinazione ritenuta necessaria per l’avvio ov-
vero la prosecuzione dei lavori, anche sospesi. Ai fini dell’esercizio dei 
propri compiti, il Commissario straordinario, ove necessario, può agire 
mediante ordinanza adottata ai sensi dell’articolo 13, comma 4, pri-
mo, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136. In tal 
caso, il termine di cui all’articolo 13, comma 4, secondo periodo, del 
citato decreto-legge n. 104 del 2023 è esteso a trenta giorni. Nel caso in 
cui la deroga riguardi la legislazione regionale, l’ordinanza è adottata 
d’intesa con la regione o la provincia autonoma interessata. Agli stes-
si fini il Commissario straordinario può, mediante ordinanza motivata, 
individuare l’amministrazione, l’ente, l’organo o l’ufficio competente a 
esercitare i poteri sostitutivi. Il Commissario straordinario può agire ai 
sensi del presente comma anche nel caso in cui la richiesta di esercizio 
dei poteri sostitutivi provenga, per qualunque ragione, direttamente da 
un soggetto, pubblico o privato, coinvolto nell’esecuzione del progetto 
o dell’intervento. Il Commissario straordinario può avvalersi del sup-
porto tecnico-operativo della società Sport e salute S.p.A., con oneri 
posti a carico dello stanziamento del singolo intervento, comunque nel 
limite massimo del 2 per cento di detto stanziamento. La società Sport e 
salute S.p.A. può svolgere altresì le funzioni di centrale di committenza 
ai sensi dell’articolo 63, comma 4, del codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Il Commissario stra-
ordinario può altresì avvalersi delle amministrazioni centrali e territo-
riali competenti, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Nel caso in cui si avvalga degli uffici dell’amministrazione 
comunale nel cui territorio deve realizzarsi l’intervento, il Commissario 
straordinario può nominare come sub-commissario il sindaco del comu-
ne interessato, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai 
fini dell’individuazione dei siti in cui realizzare l’intervento, il Com-
missario straordinario acquisisce l’intesa del sindaco territorialmente 
competente, sentita la regione o la provincia autonoma interessata. Il 
Commissario straordinario si avvale di una struttura di supporto posta 
alle sue dirette dipendenze, costituita con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, che opera fino alla data di cessazione dell’incari-
co del Commissario straordinario medesimo. Alla struttura di supporto 
è assegnato un contingente massimo di personale non dirigenziale pari 
a dieci unità, individuate tra dipendenti delle amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità 
necessari per il perseguimento delle finalità e l’esercizio delle funzioni 
di cui al presente articolo e, in particolare, di comprovata esperienza 
maturata nel settore della programmazione, della valutazione e della 
realizzazione di grandi opere pubbliche, con esclusione del personale 
docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzio-
ni scolastiche nonché del personale appartenente ai ruoli della Polizia 

di Stato e del Corpo della guardia di finanza. Tale personale, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è col-
locato fuori ruolo o in posizione di comando, distacco o altro analogo 
istituto o posizione previsti dai rispettivi ordinamenti e conserva lo stato 
giuridico e il trattamento economico fondamentale fisso e continuativo 
in godimento, a carico dell’amministrazione di appartenenza, ai sen-
si dall’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 303. All’atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile nella 
dotazione organica dell’amministrazione di provenienza, per tutta la du-
rata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal 
punto di vista finanziario. Al personale assegnato alla struttura di sup-
porto è attribuito un compenso fino all’importo massimo annuo di euro 
50.000 al lordo dei contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri 
fiscali a carico dell’amministrazione per singolo incarico. Il compenso 
è definito con il decreto di nomina del Commissario straordinario di cui 
al comma 1 ed è onnicomprensivo e sostitutivo di altri trattamenti acces-
sori, quali compensi per lavoro straordinario o altri accessori diversi da 
quelli fissi e continuativi. Nell’ambito del contingente massimo di cui al 
presente comma, in luogo di un corrispondente numero di unità di per-
sonale dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, la struttura può avva-
lersi di consulenti esterni, anche estranei alla pubblica amministrazione, 
fino al numero massimo di tre, cui può essere attribuito un compenso 
fino all’importo massimo annuo di euro 50.000 al lordo dei contributi 
previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell’ammini-
strazione per singolo incarico. 

 3. Per l’attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo, nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze è isti-
tuito un fondo, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, con una dotazione pari a 
210.901 euro per l’anno 2025 e a 632.700 euro per ciascuno degli anni 
dal 2026 al 2032. Ai relativi oneri, pari a 210.901 euro per l’anno 2025 
e a 632.700 euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2032, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. È autorizzata l’apertura 
di un’apposita contabilità speciale intestata al Commissario straordina-
rio di cui al comma 1, in cui confluiscono le risorse disponibili previste 
per ciascuna annualità. 

 4. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, di concerto con l’Autorità politica delegata in materia 
di sport, sono stabilite, in deroga alle procedure di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 38, specifiche norme tecniche 
per la sicurezza, l’accessibilità e l’esercizio degli impianti sportivi indi-
viduati ai sensi del comma 2 del presente articolo, al fine di individuare 
condizioni e prescrizioni tali da assicurare livelli di ordine e sicurezza 
pubblica nonché di sicurezza antincendi equivalenti a quelli previsti dal-
la vigente normativa tecnica. 

  5. Al fine di sostenere la promozione, l’aggiudicazione e l’orga-
nizzazione di grandi eventi sportivi internazionali e di ottimizzare gli 
investimenti a favore dello sport e dell’impiantistica sportiva, anche 
nell’ambito di operazioni economiche di partenariato pubblico-privato 
coerenti con quanto indicato all’articolo 175, comma 9, del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, è 
istituito, presso l’Istituto per il credito sportivo e culturale Spa, in ge-
stione separata, un fondo rotativo denominato “Fondo italiano per lo 
sport”. Il Fondo, da gestire mediante conto corrente bancario o postale, è 
composto di distinte sezioni che, nel rispetto della disciplina dell’Unio-
ne europea in materia di aiuti di Stato, sono destinate:  

   a)   per la “Sezione garanzie”, a rilasciare garanzie, anche di 
portafoglio, su finanziamenti sotto qualsiasi forma, compresi crediti, 
garanzie, fideiussioni e altri impegni di firma, concessi da banche e in-
termediari finanziari; 

   b)   per la “Sezione finanziamenti”, a concedere finanziamenti 
sotto qualsiasi forma, anche di natura subordinata, direttamente o indi-
rettamente mediante banche e intermediari finanziari; 

   c)   per la “Sezione rafforzamento patrimoniale”, a sottoscri-
vere capitale di rischio, mediante fondi di investimento o di debito o 
fondi di fondi o altri organismi o schemi di investimento, anche in forma 
subordinata; 

   d)    per la “Sezione contributi”:  
  1) a erogare contributi a fondo perduto nella forma di:  
 1.1) contributi in conto interessi; 
 1.2) contributi in conto capitale; 



—  135  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29419-12-2025

 2) a rimborsare i costi accessori o strumentali e gli oneri 
e le spese di gestione del Fondo nonché le spese di assistenza tecnica 
funzionali alla strutturazione, al perfezionamento e alla realizzazione 
degli interventi di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   e al numero 1) della presente 
lettera, entro il limite massimo del 5 per cento della dotazione della 
sezione di cui alla presente lettera. 

 6. La dotazione iniziale del Fondo italiano per lo sport, per la 
sezione di cui al comma 5, lettera   a)  , ammonta a 193.041.490 euro per 
l’anno 2025 e, per la sezione di cui al comma 5, lettera   d)  , a 331.190.765 
euro per l’anno 2025, a 95.125.000 euro per l’anno 2026 e a 40 milioni 
di euro per l’anno 2027. Le dotazioni di cui al presente comma sono 
trasferite al Fondo, sul conto corrente bancario o postale di cui al com-
ma 5, al netto di eventuali diminuzioni e con l’aggiunta di eventuali 
incrementi intervenuti successivamente all’istituzione del Fondo, alla 
data di entrata in vigore dei decreti di cui ai commi 10 e 12. 

  7. Il Fondo italiano per lo sport può essere altresì alimentato 
mediante nuovi trasferimenti effettuati:  

   a)   dalle amministrazioni pubbliche individuate ai sensi 
dell’articolo 1, commi 2 e 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e da 
qualunque altro ente e organismo pubblico nazionale, europeo, interna-
zionale e multilaterale, a valere sulle risorse dei rispettivi bilanci; 

   b)   dagli organismi sportivi, a valere sulle risorse dei rispettivi 
bilanci. 

 8. Il Fondo italiano per lo sport è contabilizzato separatamente 
secondo i principi della contabilità economico-patrimoniale, distinta-
mente per ciascuna delle sezioni di cui al comma 5. I dati concernenti i 
relativi prospetti contabili, consuntivi e previsionali, e i relativi flussi di 
cassa sono trasmessi al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato entro i termini indicati dai 
decreti di cui al comma 10, fornendo in ogni caso separata evidenza dei 
trasferimenti al Fondo effettuati dai soggetti di cui al comma 7. 

 9. Le garanzie di cui al comma 5, lettera   a)  , rilasciate dal Fondo 
italiano per lo sport, sono a prima richiesta, esplicite, irrevocabili e con-
formi ai requisiti previsti dalla normativa di vigilanza prudenziale ai fini 
della migliore mitigazione del rischio e non possono essere concesse in 
favore delle sezioni di cui al comma 5, lettere   b)   e   c)  . Le obbligazioni 
assunte dal Fondo in relazione alle garanzie rilasciate ai sensi del com-
ma 5, lettera   a)  , sono assistite dalla garanzia dello Stato, quale garanzia 
di ultima istanza che opera in caso di accertata incapienza del medesimo 
Fondo ed è conforme ai requisiti previsti dalla normativa di vigilanza 
prudenziale ai fini della migliore mitigazione del rischio. La garanzia di 
ultima istanza dello Stato opera limitatamente a quanto dovuto dal Fon-
do e nei limiti di cui al presente comma, ridotto di eventuali pagamenti 
già effettuati dallo stesso, e successivamente all’accertamento, da parte 
dell’Istituto per il credito sportivo e culturale Spa, dell’incapienza del 
Fondo. I beneficiari delle garanzie rilasciate dal Fondo ai sensi del com-
ma 5, lettera   a)  , in caso di incapienza del Fondo, richiedono l’escussione 
della garanzia di ultima istanza dello Stato al Ministero dell’economia e 
delle finanze per il tramite dell’Istituto per il credito sportivo e culturale 
Spa. Il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base delle risultan-
ze istruttorie fornite dall’Istituto per il credito sportivo e culturale Spa, 
provvede, entro centottanta giorni dalla data di ricezione della richiesta 
trasmessa dall’Istituto per il credito sportivo e culturale Spa al Ministero, 
al trasferimento all’Istituto medesimo delle risorse finanziarie necessarie. 
L’Istituto per il credito sportivo e culturale Spa provvede con le risorse 
finanziarie ricevute dal Ministero dell’economia e delle finanze al paga-
mento di quanto dovuto ai beneficiari delle garanzie rilasciate dal Fondo. 
A seguito del pagamento, lo Stato è surrogato nei diritti dei beneficiari 
delle garanzie rilasciate dal Fondo, che hanno chiesto l’escussione della 
garanzia di ultima istanza dello Stato. L’Istituto per il credito sportivo e 
culturale Spa, in nome, per conto e nell’interesse dello Stato, cura le pro-
cedure di recupero mediante iscrizione a ruolo ai sensi dell’articolo 17, 
comma 1, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. La garanzia di 
ultima istanza dello Stato di cui al presente comma è inserita nell’elenco 
di cui all’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Le garanzie di 
cui al presente comma sono rilasciate entro il limite massimo di 175 mi-
lioni di euro per l’anno 2025 e, a decorrere dall’anno 2026, entro il limite 
cumulato stabilito annualmente dal bilancio di previsione dello Stato. 

  10. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri o dell’Autorità politica delegata in materia di sport, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta dell’Istituto per il 
credito sportivo e culturale Spa, sono definiti:  

   a)   i criteri di gestione e le modalità di funzionamento del Fon-
do italiano per lo sport, compresi i criteri e le modalità della surroga del 
medesimo Fondo nei casi di escussione della garanzia concessa ai sensi 
del comma 5, lettera   a)  ; 

   b)   le finalità, le condizioni e le modalità di accesso relative 
agli interventi di cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)  , 

   c)   e   d)  ; 
   c)   i criteri per la ripartizione della dotazione tra le sezioni di 

cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , previa verifica della compatibilità e 
dell’impatto sui saldi di finanza pubblica. Non è consentito trasferire la 
dotazione delle sezioni di cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , alla sezione 
di cui al comma 5, lettera   d)  ; 

   d)   i criteri, le condizioni e le modalità di incremento e di ge-
stione della dotazione ai sensi del comma 7. 

 11. Il Fondo italiano per lo sport è gestito dall’Istituto per il 
credito sportivo e culturale Spa sulla base di apposita convenzione da 
stipulare con la Presidenza del Consiglio dei ministri o con l’Autorità 
politica delegata in materia di sport. La convenzione disciplina le atti-
vità amministrative e istruttorie degli interventi e di gestione del Fondo 
nonché gli oneri e le spese di gestione a carico della sezione di cui al 
comma 5, lettera   d)  , nella misura massima del limite di cui al medesimo 
comma 5, lettera   d)  . 

 12. L’amministrazione del Fondo italiano per lo sport è attri-
buita a un comitato di indirizzo e a un comitato di gestione. Il comita-
to di indirizzo è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri o 
dall’Autorità politica delegata in materia di sport, o da un suo delegato, 
ed è composto da due rappresentanti del Ministero dell’economia e delle 
finanze e da due rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri o dell’Autorità politica delegata in materia di sport. Il comitato di 
indirizzo definisce l’orientamento strategico e le priorità degli interventi 
del Fondo e delibera, su proposta dell’Istituto per il credito sportivo e 
culturale Spa, il piano di attività del Fondo. Il comitato di indirizzo, 
secondo i criteri definiti dai decreti di cui al comma 10, lettera   c)  , può 
ripartire la dotazione tra le sezioni di cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)   e   c)  . 
Le modalità di funzionamento del comitato di indirizzo e le modalità di 
composizione e di funzionamento del comitato di gestione sono stabili-
te con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o dell’Autorità 
politica delegata in materia di sport, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. Il comitato di gestione, su proposta dell’Istituto 
per il credito sportivo e culturale Spa, delibera gli interventi di cui al 
comma 5, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  . Ai componenti del comitato di indirizzo 
e del comitato di gestione non spettano compensi, gettoni di presenza, 
rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. Dall’attua-
zione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 13. Il Fondo italiano per lo sport succede automaticamente nei 
rapporti attivi e passivi dei fondi previsti dall’articolo 5 della legge 
24 dicembre 1957, n. 1295, e dall’articolo 90, comma 12, della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, che continuano a operare, secondo le moda-
lità stabilite dalla legislazione vigente, fino alla data di entrata in vigore 
dei decreti di cui ai commi 10 e 12 del presente articolo. I commi 12, 13, 
14 e 16 dell’articolo 90 della legge n. 289 del 2002 e l’articolo 5 della 
legge n. 1295 del 1957 sono abrogati a decorrere dalla data di entrata in 
vigore dei decreti di cui ai commi 10 e 12 del presente articolo. 

  14. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 6, pari a 
524.232.255 euro per l’anno 2025, a 95.125.000 euro per l’anno 2026 e 
a 40 milioni di euro per l’anno 2027, si provvede:  

     a)   quanto a 193.041.490 euro per l’anno 2025, a valere sulle som-
me disponibili presso l’Istituto per il credito sportivo e culturale Spa, 
rivenienti dall’abrogazione del comma 12 dell’articolo 90 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289    ; 

     b)   quanto a 308.628.265 euro per l’anno 2025, a valere sulle 
somme disponibili presso l’Istituto per il credito sportivo e culturale 
Spa rivenienti dall’abrogazione dell’articolo 5 della legge 24 dicembre 
1957, n. 1295;   

     c)   quanto a 22.562.500 euro per l’anno 2025, a valere sulle som-
me disponibili presso l’Istituto per il credito sportivo e culturale Spa 
e, quanto a 95.125.000 euro per l’anno 2026 e a 40 milioni di euro 
per l’anno 2027, mediante corrispondente utilizzo delle somme iscritte 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ai 
sensi dell’articolo 1, comma 618, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
e dell’articolo 1 comma 266, della legge 30 dicembre 2024, n. 207    . 

 15. All’articolo 22, comma 4, del decreto-legge 22 aprile 2023, 
n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, 
n. 74, dopo le parole: “alle amministrazioni interessate,” sono inseri-
te le seguenti: “all’Istituto per il credito sportivo e culturale Spa, agli 
organismi sportivi, alle leghe sportive nazionali nonché a fondazioni 
e comitati costituiti per l’organizzazione di eventi sportivi di rilevanza 
internazionale,”.». 
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  — Si riporta il testo del comma 261, dell’articolo 1, della citata 
legge 30 dicembre 2024, n. 207:  

 «261. Al fine di contribuire al finanziamento delle esigenze con-
nesse allo svolgimento degli eventi sportivi delle Paralimpiadi Mila-
no-Cortina 2026,    allo svolgimento dei controlli antidoping per i XXV 
Giochi olimpici invernali e per i XIV Giochi paralimpici invernali “Mi-
lano-Cortina 2026”    nonché all’accoglienza delle delegazioni ufficiali 
straniere che assisteranno agli eventi sportivi delle Olimpiadi e delle 
Paralimpiadi Milano-Cortina 2026, è istituito, nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze, per il successivo trasferi-
mento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
un fondo con una dotazione di 0,5 milioni di euro per l’anno 2025 e di 
50 milioni di euro per l’anno 2026. Al relativo riparto si provvede, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dell’Au-
torità politica delegata in materia di sport, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sulla base delle esigenze rappresentate 
dalle amministrazioni coinvolte.». 

  — Si riporta il testo del comma 630, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145 recante: «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021»:  

 «630. A decorrere dall’anno 2019 e sino al 2025, il livello di 
finanziamento del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e del-
la Sport e salute Spa è stabilito nella misura annua del 32 per cento 
delle entrate effettivamente incassate dal bilancio dello Stato, registrate 
nell’anno precedente, e comunque in misura non inferiore complessi-
vamente a 410 milioni di euro annui, derivanti dal versamento delle 
imposte ai fini IRES, IVA, IRAP e IRPEF nei seguenti settori di attività: 
gestione di impianti sportivi, attività di club sportivi, palestre e altre atti-
vità sportive. Le risorse di cui al primo periodo sono destinate al CONI, 
nella misura di 45 milioni di euro annui, per il finanziamento delle spe-
se relative al proprio funzionamento e alle proprie attività istituzionali, 
nonché per la copertura degli oneri relativi alla preparazione olimpica e 
al supporto alla delegazione italiana; per una quota non inferiore a 363 
milioni di euro annui, alla Sport e salute Spa; per 2 milioni di euro, alla 
copertura degli oneri di cui ai commi da 634 a 639. Al finanziamento 
delle federazioni sportive nazionali, delle discipline sportive associate, 
degli enti di promozione sportiva, dei gruppi sportivi militari e dei corpi 
civili dello Stato e delle associazioni benemerite si provvede, in misura 
inizialmente non inferiore a 280 milioni di euro annui, a valere sulla 
suddetta quota destinata alla Sport e salute Spa. Per l’anno 2019 resta-
no confermati nel loro ammontare gli importi comunicati dal CONI ai 
soggetti di cui al terzo periodo ai fini della predisposizione del relativo 
bilancio di previsione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del citato decreto-legge 30 giu-
gno 2025, n. 96:  

 «Art. 1    (Disposizioni urgenti per lo svolgimento dei giochi olim-
pici e paralimpici invernali «Milano-Cortina 2026»)   . — 1. L’assegna-
zione e l’uso delle frequenze da utilizzare per la trasmissione dei Giochi 
olimpici e paralimpici invernali “Milano-Cortina 2026” sono rilasciati 
a titolo gratuito ai soggetti destinatari del rilascio delle autorizzazio-
ni generali per l’uso temporaneo di frequenze, ai sensi dell’articolo 38 
dell’allegato 25 e dell’articolo 2, comma 4, dell’allegato 12 annessi al 
codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259. 

 2. Le richieste e il rilascio dei provvedimenti autorizzatori di cui 
al comma 1 sono esenti dall’imposta di bollo. 

 3. Per le attività di vigilanza e controllo delle frequenze ra-
dioelettriche, da svolgere sia in via preventiva che nel corso della 
manifestazione sulle aree interessate dagli eventi connessi ai Giochi 
di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di euro 259.261 per l’anno 
2025 e di euro 1.091.845 per l’anno 2026. Ai relativi oneri si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-
2027, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzialmen-
te utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle imprese e 
del made in Italy. Per l’acquisto dei materiali e delle apparecchiature 
necessari allo svolgimento delle attività di cui al primo periodo è au-
torizzata la spesa di euro 400.000 per l’anno 2025. Ai relativi oneri si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2025-2027, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e specia-
li» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 

Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo 
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle 
imprese e del made in Italy. 

 4. Le risorse del Fondo unico a sostegno del potenziamento del 
movimento sportivo italiano, di cui all’articolo 1, comma 369, della leg-
ge 27 dicembre 2017, n. 205, possono essere destinate all’assunzione 
di impegni pluriennali diretti a garantire la messa a disposizione degli 
impianti utilizzati per i Giochi olimpici e paralimpici invernali «Milano-
Cortina 2026» per eventi ritenuti di interesse pubblico individuati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o dell’Autorità politica 
delegata in materia di sport. Con il decreto di cui al medesimo artico-
lo 1, comma 369, della legge n. 205 del 2017 sono stabilite le modalità 
di trasferimento delle risorse di cui al presente comma ai competenti 
organi o enti. 

 4  -bis  . Per garantire la funzionalità dell’opera “Arena PalaItalia 
Santa Giulia” per lo svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici in-
vernali “Milano-Cortina 2026”, quale impianto di interesse pubblico di 
rilevanza statale necessario per l’evento, il comune di Milano, d’intesa 
con la regione Lombardia, è autorizzato a riconoscere, nel rispetto della 
normativa europea in materia di aiuti di Stato, al soggetto responsabile 
per la realizzazione e la messa a disposizione dell’opera, anche inte-
grando e modificando le convenzioni in essere con lo stesso, i contributi 
economici a copertura dei costi per gli oneri di servizio pubblico, com-
presi i costi per l’incremento dei fattori produttivi per l’accelerazione 
dei lavori e quelli per le particolari esigenze tecnico-funzionali relative 
allo svolgimento dell’evento. A tal fine è autorizzato a favore del comu-
ne di Milano un contributo pari a 21 milioni di euro per l’anno 2025. 

 4  -ter  . Il comune di Milano, d’intesa con la regione Lombardia, 
eroga le risorse di cui al comma 4  -bis   al soggetto responsabile per la 
realizzazione e la messa a disposizione dell’opera, previo rilascio di 
adeguate garanzie per il rispetto delle obbligazioni di cui al medesimo 
comma 4  -bis   da parte del soggetto stesso, relative anche a specifici ter-
mini temporali di consegna dell’opera alla Fondazione “Milano-Cortina 
2026”. Fatti salvi eventuali maggiori danni, il mancato rispetto dei ter-
mini di cui al primo periodo determina l’incameramento della garanzia. 
Il contributo è rendicontato al comune di Milano e alla regione Lom-
bardia dal soggetto responsabile con una relazione attestante i maggiori 
costi e oneri di servizio pubblico. Il comune di Milano, previa valida-
zione d’intesa con la regione Lombardia, ne trasmette le risultanze al 
Ministero dell’economia e delle finanze. Il mancato rispetto dei termini 
di cui al presente comma comporta la restituzione di quanto ricevuto. 

 4  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 4  -bis  , 
pari a 21 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito 
del programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero. 

 4  -quinquies  . Al fine del riconoscimento degli oneri per il rispet-
to degli obblighi di servizio pubblico, compresi quelli per l’incremento 
dei fattori produttivi per l’accelerazione dei lavori, il comune di Milano 
è autorizzato a modificare, previa intesa con la regione Lombardia e 
nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato, le con-
venzioni urbanistiche in essere con il soggetto attuatore del Villaggio 
olimpico di Milano-Cortina 2026, opera necessaria per lo svolgimen-
to dei Giochi olimpici e paralimpici invernali “Milano-Cortina 2026”, 
nonché ad adottare ogni altra iniziativa volta ad assicurare il rispetto dei 
predetti obblighi.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2011, n. 23 recante: «Disposizioni in materia di federalismo Fiscale 
Municipale»:  

 «Art. 4    (Imposta di soggiorno)   . — 1. I comuni capoluogo di 
provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi 
regionali delle località turistiche o città d’arte possono istituire, con de-
liberazione del consiglio, un’imposta di soggiorno a carico di coloro che 
alloggiano nelle strutture ricettive situate sul proprio territorio, da appli-
care, secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo, sino a 5 euro 
per notte di soggiorno. Il relativo gettito è destinato a finanziare inter-
venti in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno delle strutture 
ricettive, nonché interventi di manutenzione, fruizione e recupero dei 
beni culturali ed ambientali locali e dei relativi servizi pubblici locali, 
nonché i costi relativi al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti. 

 1  -bis  . Nei comuni capoluogo di provincia che, in base all’ultima 
rilevazione resa disponibile da parte delle amministrazioni pubbliche 
competenti per la raccolta e l’elaborazione di dati statistici, abbiano 
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avuto presenze turistiche in numero venti volte superiore a quello dei 
residenti, l’imposta di cui al presente articolo può essere applicata fino 
all’importo massimo di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. I predetti comuni devono fare rife-
rimento ai dati pubblicati dall’ISTAT riguardanti le presenze turistiche 
medie registrate nel triennio precedente all’anno in cui viene deliberato 
l’aumento dell’imposta. 

 Per il triennio 2023-2025 si considera la media delle presenze 
turistiche del triennio 2017-2019. 

 1  -ter  . Il gestore della struttura ricettiva è responsabile del pa-
gamento dell’imposta di soggiorno di cui al comma 1 e del contributo 
di soggiorno di cui all’articolo 14, comma 16, lettera   e)  , del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della 
presentazione della dichiarazione, nonché degli ulteriori adempimenti 
previsti dalla legge e dal regolamento comunale. La dichiarazione deve 
essere presentata cumulativamente ed esclusivamente in via telematica 
entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui si è verificato il 
presupposto impositivo, secondo le modalità approvate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, da emanare entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. La dichiarazione di cui 
al periodo precedente, relativa all’anno d’imposta 2020, deve essere 
presentata unitamente alla dichiarazione relativa all’anno d’imposta 
2021. Per l’omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte 
del responsabile si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma dal 100 al 200 per cento dell’importo dovuto. 
Per l’omesso, ritardato o parziale versamento dell’imposta di soggiorno 
e del contributo di soggiorno si applica la sanzione amministrativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

 2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla circo-
lazione nei centri abitati ai sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, l’imposta di soggiorno può sostituire, in tutto o 
in parte, gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la circola-
zione e la sosta nell’ambito del territorio comunale. 

 3. Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di attua-
zione dell’imposta di soggiorno. In conformità con quanto stabilito nel 
predetto regolamento, i comuni, con proprio regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle 
strutture ricettive, hanno la facoltà di disporre ulteriori modalità appli-
cative del tributo, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni per partico-
lari fattispecie o per determinati periodi di tempo. Nel caso di mancata 
emanazione del regolamento previsto nel primo periodo del presente 
comma nel termine ivi indicato, i comuni possono comunque adottare 
gli atti previsti dal presente articolo. 

 3  -bis  . I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i 
comuni nel cui territorio insistono isole minori possono istituire, con 
regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislati-
vo 15 dicembre 1997, n.446, e successive modificazioni, in alternativa 
all’imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un con-
tributo di sbarco, da applicare fino ad un massimo di euro 2,50, ai pas-
seggeri che sbarcano sul territorio dell’isola minore, utilizzando vettori 
che forniscono collegamenti di linea o vettori aeronavali che svolgono 
servizio di trasporto di persone a fini commerciali, abilitati e autorizzati 
ad effettuare collegamenti verso l’isola. Il comune che ha sede giuridica 
in un’isola minore, e nel cui territorio insistono altre isole minori con 
centri abitati, destina il gettito del contributo per interventi nelle singole 
isole minori dell’arcipelago in proporzione agli sbarchi effettuati nelle 
medesime. Il contributo di sbarco è riscosso, unitamente al prezzo del 
biglietto, da parte delle compagnie di navigazione e aeree o dei soggetti 
che svolgono servizio di trasporto di persone a fini commerciali, che 
sono responsabili del pagamento del contributo, con diritto di rivalsa sui 
soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori 
adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale, ovvero 
con le diverse modalità stabilite dal medesimo regolamento comunale, 
in relazione alle particolari modalità di accesso alle isole. Per l’omessa 
o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile si 
applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell’impor-
to dovuto. Per l’omesso, ritardato o parziale versamento del contributo 
si applica la sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n.471, e successive modificazioni. Per 

tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si ap-
plica l’articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, 
n.296. Il contributo di sbarco non è dovuto dai soggetti residenti nel 
comune, dai lavoratori, dagli studenti pendolari, nonché dai componenti 
dei nuclei familiari dei soggetti che risultino aver pagato l’imposta mu-
nicipale propria nel medesimo comune e che sono parificati ai residenti. 
I comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del 
contributo nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fat-
tispecie o per determinati periodi di tempo; possono altresì prevedere 
un aumento del contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione 
a determinati periodi di tempo. I comuni possono altresì prevedere un 
contributo fino ad un massimo di euro 5 in relazione all’accesso a zone 
disciplinate nella loro fruizione per motivi ambientali, in prossimità di 
fenomeni attivi di origine vulcanica; in tal caso il contributo può essere 
riscosso dalle locali guide vulcanologiche regolarmente autorizzate o da 
altri soggetti individuati dall’amministrazione comunale con apposito 
avviso pubblico. Il gettito del contributo è destinato a finanziare inter-
venti di raccolta e di smaltimento dei rifiuti, gli interventi di recupero e 
salvaguardia ambientale nonché interventi in materia di turismo, cultu-
ra, polizia locale e mobilità nelle isole minori.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 
2020, n. 16 recante: «Disposizioni urgenti per l’organizzazione e lo 
svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici invernali Milano Cortina 
2026 e delle finali ATP Torino 2021 - 2025, nonché in materia di di-
vieto di attività parassitarie», convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 maggio 2020, n. 3, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 3    («Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A.»)   . 
— 1. È autorizzata la costituzione della Società “Infrastrutture Milano 
Cortina 2020-2026 S.p.A.”, con sede in Roma, il cui oggetto sociale è lo 
svolgimento delle attività indicate al comma 2. La Società è partecipata 
dai Ministeri dell’economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei 
trasporti nella misura del 35 per cento ciascuno, dalla Regione Lom-
bardia e dalla Regione Veneto nella misura del 10 per cento ciascuna, 
dalle Province autonome di Trento e di Bolzano nella misura del 5 per 
cento ciascuna. La Società è sottoposta alla vigilanza del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti che, d’intesa con le Regioni Lombardia e 
Veneto e le Province autonome di Trento e di Bolzano, esercita il con-
trollo analogo congiunto, ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. La Società è iscritta di diritto nell’elen-
co di cui all’articolo 192, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50. L’atto costitutivo e lo statuto sono predisposti nel rispetto 
della normativa in materia di società per azioni e del decreto legislativo 
19 agosto 2016, n. 175, recante testo unico in materia di società a par-
tecipazione pubblica. 

 2. Lo scopo statutario è la progettazione nonché la realizzazione, 
quale centrale di committenza e stazione appaltante, anche stipulando 
convenzioni con altre amministrazioni aggiudicatrici, del piano com-
plessivo delle opere olimpiche, costituito dalle opere individuate con 
decreto adottato ai sensi dell’articolo 1, comma 20, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, da quelle individuate con decreto adottato ai sen-
si dell’articolo 1, comma 774, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
ad eccezione delle opere affidate quale soggetto attuatore alla società 
ANAS S.p.A., nonché da quelle, anche connesse e di contesto, relative 
agli impianti sportivi olimpici, finanziate interamente sulla base di un 
piano degli interventi predisposto dalla società, d’intesa con il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti e con le regioni interessate. Il 
piano complessivo delle opere è approvato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

 2  -bis  . Al fine di assicurare la tempestiva realizzazione delle ope-
re di cui al comma 2, all’organo di amministrazione della Società, di 
cui al comma 5 del presente articolo, sono attribuiti i poteri e le facoltà 
previsti dall’articolo 61, commi 4, 5, 7 e 8, del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, 
n. 96. 

 2  -ter  . Per la realizzazione degli interventi ricompresi nei pia-
ni approvati ai sensi del presente articolo, che incidono sulle zone di 
protezione speciale e sui siti di importanza comunitaria, si applicano i 
criteri e la disciplina previsti dalla direttiva 92/43/CEE del Consiglio, 
del 21 maggio 1992. L’intervento pubblico per il completamento delle 
opere necessarie allo svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici in-
vernali Milano Cortina 2026 deve tener conto delle esigenze degli atleti 
e delle persone con disabilità. 

 2  -quater  . A decorrere dal 25 maggio 2022, la Società diviene al-
tresì soggetto attuatore degli interventi, non ancora completati alla data 
del 30 aprile 2022, ricompresi nel piano di cui all’articolo 61, comma 4, 
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del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96; conseguentemente, la Società suben-
tra nei rapporti giuridici attivi e passivi, ivi compresa la gestione della 
contabilità speciale n. 6081 intestata al commissario, sorti in relazione 
alla gestione commissariale di cui all’articolo 61, comma 1, del mede-
simo decreto-legge n. 50 del 2017, che cessa pertanto di avere efficacia. 

 2  -quinquies  . La Società è iscritta di diritto nell’elenco di cui 
all’articolo 63, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 
per la progettazione, l’affidamento e l’esecuzione delle opere di cui ai 
commi 2 e 2  -quater  . 

 3. La Società ha durata fino al 31 dicembre 2026. I rapporti at-
tivi e passivi in essere alla data del 31 dicembre 2026 sono disciplinati 
secondo le disposizioni del codice civile. 

 4. Il capitale sociale è fissato in 1 milione di euro. Ai conferimen-
ti dei Ministeri si provvede, nell’anno 2020, quanto alla quota del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, pari ad euro 350.000,00, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2020-2022, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze, allo scopo utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo 
ministero, e, quanto alla quota del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, pari ad euro 350.000,00, mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa recata dall’articolo 145, comma 33, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il Ministro dell’economia e delle finan-
ze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

  5. L’organo di amministrazione della Società è composto da cin-
que membri, dei quali:  

   a)    tre designati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con l’Auto-
rità di Governo competente in materia di sport, di cui:  

 1) uno con funzioni di presidente; 
 2) uno con funzioni di amministratore delegato, al quale 

sono altresì attribuite le funzioni di cui al comma 5  -ter  , primo periodo, 
al comma 5  -ter  .1 e al comma 5  -ter  .2; 

 3) un consigliere con delega sulle attribuzioni di cui al com-
ma 5  -ter  , secondo periodo; 

   b)   uno designato dalla regione Lombardia; 
   c)   uno designato congiuntamente dalla regione Veneto e dalle 

province autonome di Trento e di Bolzano. 
 5  -bis  . Alle riunioni dell’organo di amministrazione può parteci-

pare, senza diritto di voto, l’amministratore delegato della Fondazione 
di cui all’articolo 2. 

 5  -ter  . All’amministratore delegato di cui al comma 5, lettera   a)  , 
numero 2), sono attribuite le funzioni di commissario straordinario per 
la realizzazione degli interventi stradali di cui all’Allegato 1, che co-
stituisce parte integrante del presente decreto, nonché degli interven-
ti di cui all’articolo 16, comma 3  -bis  , del decreto-legge 10 settembre 
2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 
2021, n. 156. L’organo di amministrazione delega al consigliere di cui 
al comma 5, lettera   a)  , numero 3), le proprie attribuzioni in materia di 
monitoraggio e coordinamento delle attività di internal auditing e rendi-
contazione. Sulle funzioni delegate ai sensi del presente comma, l’orga-
no di amministrazione può, in qualunque momento, impartire direttive e 
avocare a sé operazioni rientranti nella delega. 

 5  -ter  .1. All’amministratore delegato di cui al comma 5, lettera 
  a)  , numero 2), sono altresì attribuite le funzioni di commissario stra-
ordinario per la realizzazione degli interventi di cui all’Allegato 1  -bis  , 
che costituisce parte integrante del presente decreto, con i poteri di cui 
all’articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Restano 
validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti pro-
dottisi e i rapporti giuridici sorti antecedentemente alla data di entra-
ta in vigore della presente disposizione. Al Commissario straordinario 
non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri 
emolumenti comunque denominati. Per lo svolgimento delle funzioni 
commissariali, l’amministratore delegato di cui al comma 5, lettera   a)  , 
numero 2), può avvalersi delle strutture della società di cui al comma 1 
e delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli altri enti 
territoriali, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti previsti 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

 5  -ter  .2. All’amministratore delegato di cui al comma 5, lettera 
  a)  , numero 2), sono altresì attribuite le funzioni di commissario stra-
ordinario per la realizzazione degli interventi di cui all’Allegato 1  -ter  , 
che costituisce parte integrante del presente decreto, con i poteri di cui 
all’articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Restano 
validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti pro-
dottisi e i rapporti giuridici sorti antecedentemente alla data di entra-
ta in vigore della presente disposizione. Al Commissario straordinario 
non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri 
emolumenti comunque denominati. Per lo svolgimento delle funzioni 
commissariali, l’amministratore delegato di cui al comma 5, lettera   a)  , 
numero 2), può avvalersi delle strutture della società di cui al comma 1, 
delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli altri enti 
territoriali, nonché di società controllate direttamente o indirettamente 
dallo Stato, dalle regioni o dalle province autonome e di altri soggetti di 
cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministra-
zioni competenti provvedono agli adempimenti previsti con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 5  -quater  . Nel caso in cui l’organo di amministrazione decida di 
procedere, conformemente allo statuto, alla nomina del direttore genera-
le della Società, l’incarico è conferito all’amministratore delegato della 
medesima Società. 

 6. Il collegio sindacale della Società si compone di cinque mem-
bri, dei quali tre designati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con l’Auto-
rità di Governo competente in materia di sport, di cui uno con funzioni 
di Presidente, e due designati congiuntamente dalle Regioni Lombardia 
e Veneto e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano. Non si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 2397, primo comma, secondo 
periodo, del codice civile. 

 7. 

 8. La Società cura il monitoraggio costante dello stato di avan-
zamento delle attività di cui al comma 2, informandone periodicamente 
il Comitato Organizzatore. 

 9. Per le sue esigenze, la Società stipula contratti di lavoro au-
tonomo e di lavoro subordinato. Alle assunzioni a tempo determinato 
negli anni 2020 e 2021 si applica l’articolo 1, comma 3, del decreto-
legge 12 luglio 2018, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2018, n. 96. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui 
all’articolo 23  -bis   del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 10. Alla Società si applicano le disposizioni del decreto legislati-
vo 14 marzo 2013, n. 33, del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 e del 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, ad eccezione dell’articolo 9, 
comma 1. 

   11. Per lo svolgimento delle sue funzioni è attribuito alla So-
cietà un corrispettivo fino al limite massimo del 3 per cento dell’im-
porto complessivo lordo dei lavori e delle forniture desunto dal quadro 
economico effettivo inserito nel sistema di monitoraggio di cui al com-
ma 12. L’ammontare di tale corrispettivo è incluso nella voce “oneri 
di investimento” compresa nel quadro economico di ciascun progetto 
delle opere di cui al comma 2. Per lo svolgimento diretto da parte della 
Società delle attività previste nelle voci di spesa afferenti ai servizi di 
ingegneria e architettura del quadro economico degli interventi è attri-
buito alla medesima Società un ulteriore corrispettivo, nel limite delle 
somme previste nei quadri economici destinate ai predetti servizi. Qua-
lora tali servizi siano affidati a soggetti terzi, si applicano le procedure 
previste dal codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36.   

 11  -bis  . Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili, di concerto con l’autorità di Governo competente in materia 
di sport, possono essere individuati gli interventi, tra quelli di cui al 
comma 2, caratterizzati da elevata complessità progettuale o procedu-
rale, sottoposti alla procedura di cui all’articolo 44 del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 lu-
glio 2021, n. 108. 

 12. Il monitoraggio degli interventi di cui al presente articolo è 
realizzato ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229 e le 
opere sono classificate come «Olimpiadi Milano Cortina 2026». 
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 12  -bis   . All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 18, primo periodo, la parola: “riservato” è so-
stituita dalla seguente: “autorizzato” e le parole: “a valere sulle” sono 
sostituite dalle seguenti: “con corrispondente riduzione delle”; 

   b)    al comma 20:  
 1) al primo periodo, dopo le parole: “di Trento e di Bolza-

no” sono inserite le seguenti: “, che è resa sentiti gli enti locali territo-
rialmente interessati”; 

 2) dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: “I decreti 
di cui al primo periodo sono trasmessi alle Camere per essere deferiti 
alle Commissioni parlamentari competenti per materia. 

 12  -ter  . Alle controversie relative all’approvazione dei piani ap-
provati ai sensi del presente articolo, alle procedure di espropriazione, 
con esclusione di quelle relative alla determinazione delle indennità 
espropriative, e alle procedure di progettazione, approvazione e realiz-
zazione degli interventi individuati negli stessi piani, si applica l’arti-
colo 125 del codice del processo amministrativo, di cui all’allegato 1 
al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, in ogni caso senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, secondo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 753 recante: «Nuove 
norme in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell’esercizio delle 
ferrovie e di altri servizi di trasporto»:  

 «Art. 3. — L’esecuzione delle opere per la realizzazione di una 
ferrovia in concessione non può essere iniziata senza apposita autorizza-
zione rilasciata dai competenti uffici della M.C.T.C., o dagli organi delle 
regioni o degli enti locali territoriali, secondo le rispettive attribuzioni. 

 Detta autorizzazione è in ogni caso subordinata alla preventiva 
approvazione dei progetti relativi alle opere di cui al primo comma da 
parte dei competenti uffici della M.C.T.C., per i servizi di competenza 
statale, o degli organi regionali, previo nulla osta ai fini della sicurezza 
da parte degli stessi uffici della M.C.T.C., per i servizi rientranti nelle 
attribuzioni delle regioni o degli enti locali territoriali. Chiunque dia 
inizio alle opere per la realizzazione di una ferrovia in concessione sen-
za avere ottenuto l’autorizzazione di cui al primo comma è punito con 
la ammenda da L. 500.000 a L. 1.000.000 oppure con l’arresto fino a 
due mesi. 

 Per le ferrovie in concessione già in esercizio è vietato, senza 
l’autorizzazione di cui al primo comma, apportare varianti rispetto alle 
caratteristiche tecniche dei progetti definitivi approvati a norma del se-
condo comma. Ai trasgressori si applica la medesima sanzione di cui al 
precedente comma. 

 Le disposizioni del presente articolo non trovano applicazione 
nei confronti dei servizi di pubblico trasporto svolgentisi su strade ed 
effettuati con autobus, intendendosi per tali, agli effetti delle presenti 
norme, anche i complessi di veicoli destinati al trasporto di persone, 
come definiti dal vigente codice della strada.».   

  Art. 5.
      Disposizioni urgenti per la definizione di contenziosi    

     1. Al fine di far fronte alle esigenze emerse nell’anno 
2025, è assegnato un contributo, fino all’importo massi-
mo di 110 milioni di euro per l’anno 2025, al Ministero 
della salute, da destinare al pagamento delle obbligazioni 
pecuniarie conseguenti a sentenze di condanna giudiziali 
e a transazioni. 

 2. Ai fini del riequilibrio strutturale, ai comuni capo-
luogo di città metropolitana che hanno terminato il pe-
riodo di risanamento finanziario quinquennale decorrente 
dalla prima annualità del bilancio stabilmente riequilibra-
to, per i quali alla data del 31 luglio 2025 risulta appro-
vato il rendiconto della gestione dell’organo straordina-
rio della liquidazione e che sono destinatari di sentenze 
di condanna della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo 
(CEDU) per inadempimento di obbligazioni di pagamen-
to, riconosciute da provvedimenti giudiziari, è attribuito 
dal Ministero dell’interno, per l’anno 2025, previa istanza 

dell’ente interessato, un contributo fino all’importo mas-
simo di 40 milioni di euro, nei limiti dell’importo dei    de-
biti relativi alle medesime obbligazioni   . 

 3. Ai comuni aderenti al Consorzio Azienda Servizi 
Ambiente ASA è concessa un’anticipazione, nel limite 
massimo complessivo di 3 milioni di euro, per l’anno 
2025, a valere sul Fondo di rotazione    per assicurare la 
stabilità finanziaria degli enti locali, previsto dall’arti-
colo 243  -ter   del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo    18 agosto 
2000, n. 267, da destinare al pagamento dei debiti contrat-
ti nei confronti del Consorzio. L’anticipazione è concessa 
con decreto    del Ministro    dell’interno, sentita la Conferen-
za Stato-città ed autonomie locali, nei limiti dell’importo 
dei debiti    pro quota    dei comuni aderenti al Consorzio, su 
istanza dei singoli Comuni ed è restituita con piano di am-
mortamento a rate costanti, comprensive degli interessi, 
in un periodo massimo di dieci anni a decorrere dall’anno 
successivo a quello in cui è erogata la medesima antici-
pazione, mediante    operazioni    di girofondi sull’apposita 
contabilità speciale intestata al Ministero dell’interno. Il 
tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni 
è determinato sulla base del rendimento di mercato dei 
Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso di emis-
sione con comunicato del Direttore generale del tesoro 
da emanare e pubblicare    nel sito internet istituzionale    
del Ministero dell’economia e delle finanze. In caso di 
   mancato versamento delle rate    entro i termini previsti, 
le somme sono recuperate a valere sulle risorse a qualun-
que titolo dovute dal Ministero del l’interno, con relativo 
versamento sulla predetta contabilità speciale. Per quanto 
non previsto nel    presente comma    si applica il decreto del 
Ministro dell’interno 11 gennaio 2013, pubblicato nella 
     Gazzetta Ufficiale   n. 33 dell’8 febbraio 2013   , adottato in 
attuazione dell’articolo 243  -ter  , comma 2, del testo unico 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 4. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2    del presente 
articolo   , pari a 150 milioni di euro per l’anno 2025, si 
provvede ai sensi dell’articolo 7.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 243  -ter    del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 recante: «Testo unico delle leggi sull’ordinamen-
to degli enti locali»:  

 «Art. 243  -ter      (Fondo di rotazione per assicurare la stabilità fi-
nanziaria degli enti locali). —    1. Per il risanamento finanziario degli 
enti locali che hanno deliberato la procedura di riequilibrio finanziario 
di cui all’articolo 243  -bis   lo Stato prevede un’anticipazione a valere sul 
Fondo di rotazione, denominato: “Fondo di rotazione per assicurare la 
stabilità finanziaria degli enti locali”. 

 2. Con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, da emanare entro il 30 novembre 2012, sono 
stabiliti i criteri per la determinazione dell’importo massimo dell’anti-
cipazione di cui al comma 1 attribuibile a ciascun ente locale, nonché 
le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un 
periodo massimo di 10 anni decorrente dall’anno successivo a quello in 
cui viene erogata l’anticipazione di cui al comma 1. 

  3. I criteri per la determinazione dell’anticipazione attribuibile a 
ciascun ente locale, nei limiti dell’importo massimo fissato in euro 300 
per abitante per i comuni e in euro 20 per abitante per le province o per 
le città metropolitane, e della disponibilità annua del Fondo, devono 
tenere anche conto:  

   a)   dell’incremento percentuale delle entrate tributarie ed ex-
tratributarie previsto nell’ambito del piano di riequilibrio pluriennale; 
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   b)   della riduzione percentuale delle spese correnti previste 
nell’ambito del piano di riequilibrio pluriennale.».   

  Art. 6.
      Disposizioni urgenti in materia di riorganizzazione 

dell’Associazione italiana della Croce Rossa    

      1. All’articolo 8 del decreto legislativo 28 settembre 
2012, n. 178, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:  

 “5  -bis  . La somma di euro 21.522.800, a valere sulle 
somme disponibili in conto residui nello stato di previsio-
ne del Ministero della Salute,    è assegnata    all’Ente stru-
mentale alla Croce rossa italiana in liquidazione coatta 
amministrativa, che provvede ai trasferimenti, in propor-
zione ai fondi ricevuti, a favore dei Comitati Provinciali 
o Locali e loro aventi causa nonché a favore    dell’Asso-
ciazione della Croce Rossa italiana   , avuto riguardo ai 
crediti iscritti nello stato passivo    alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione   . I crediti già ammessi 
allo stato passivo a favore dell’   Associazione della Croce 
Rossa italiana   , ammontanti a euro 2.807.220,34, nonché 
i crediti a favore dei Comitati locali e provinciali o loro 
aventi causa, ammontanti a euro 18.715.579,66, sono per-
tanto estinti dalla massa passiva per la somma comples-
siva di euro 21.522.800, salvo eventuale conguaglio da 
restituire, in sede di rendicontazione, al Ministero della 
Salute a seguito del contenzioso    in corso    su alcuni cro-
nologici. I cronologici afferenti all’   Associazione italiana 
della Croce Rossa e ai Comitati    Provinciali e Locali e 
loro aventi causa, presenti alla data dell’entrata in vigore 
della presente    disposizione    nello stato passivo   ,    passati in 
giudicato e liquidati   ,    sono cancellati d’ufficio dallo stesso 
stato passivo a cura del Commissario Liquidatore.”. 

 2. Ai sensi dell’articolo 1  -bis  , comma 2, del decreto 
legislativo 28 settembre 2012, n. 178, i residui attivi e 
passivi aventi causa giuridica negli anni 2012 e 2013, 
afferenti alle gestioni stralcio, di cui all’articolo 5, com-
ma 4, del decreto del Ministro della salute 16 aprile 2014, 
pubblicato    nella   Gazzetta Ufficiale   n. 135 del 13 giugno 
2014   , sono di competenza dei Comitati Provinciali, Lo-
cali o loro aventi causa che a far data dal 1° gennaio 2014 
hanno assunto la personalità giuridica di diritto privato. 

 3. I crediti accertati dalla procedura liquidatoria a carico 
dei singoli comitati territo riali della Croce Rossa italiana, 
accertati nella massa attiva alla data di entrata in vigore 
   del presente decreto   , si intendono estinti a titolo definiti-
vo con la cancellazione delle relative partite contabili con 
le modalità già previste    dall’articolo 4, comma 2  -bis  , del 
decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 1  -bis   , 4 e 8 del decreto legislati-
vo 28 settembre 2012, n. 178 recante: «Riorganizzazione dell’Associa-
zione italiana della Croce Rossa (C.R.I.), a norma dell’articolo 2 della 
legge 4 novembre 2010, n. 183”, come modificata dalla presente legge:  

 «Art. 1  -bis      (Trasformazione dei comitati locali e provinciali)   . — 
1. I comitati locali e provinciali esistenti alla data del 31 dicembre 2013, 
ad eccezione dei comitati provinciali delle province autonome di Trento 
e di Bolzano, assumono, alla data del 1º gennaio 2014, la personalità 
giuridica di diritto privato, sono disciplinati dalle norme del titolo II del 
libro primo del codice civile e sono iscritti di diritto nella sezione orga-
nizzazioni di volontariato del registro unico nazionale del Terzo settore, 
applicandosi ad essi, per quanto non diversamente disposto dal presente 
decreto, il codice del Terzo settore di cui all’articolo 1, comma 2, lettera 

  b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106. Entro venti giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente articolo, i predetti comitati, con istanza 
motivata con riferimento a ragioni di carattere organizzativo, possono 
chiedere al Presidente nazionale della CRI il differimento, comunque 
non oltre il 30 giugno 2014, del termine di assunzione della personalità 
giuridica di diritto privato. Sulla base delle istanze pervenute, il Pre-
sidente, nei successivi dieci giorni, trasmette, ai fini della successiva 
autorizzazione, al Ministero dell’economia e delle finanze una relazione 
da cui risulti l’assenza di oneri per la finanza pubblica derivanti dal 
predetto differimento. Le istanze non autorizzate entro il 20 dicembre 
2013 si intendono respinte. 

 2. I comitati locali e provinciali, costituiti in associazioni di dirit-
to privato, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi ai comitati locali 
e provinciali esistenti alla data di entrata in vigore del presente articolo, 
ivi compresi i rapporti relativi alle convenzioni stipulate dalla CRI con 
enti territoriali e organi del Servizio sanitario nazionale. 

 3. Il personale con rapporto di lavoro a tempo indetermina-
to in servizio presso i comitati locali e provinciali esistenti alla data 
del 31 dicembre 2013 esercita il diritto di opzione tra il passaggio al 
comitato centrale o ai comitati regionali, l’assunzione da parte dei co-
mitati locali e provinciali, ovvero il passaggio in mobilità presso altre 
amministrazioni pubbliche. Resta in ogni caso fermo quanto previsto 
dall’articolo 6, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8. I restanti rapporti proseguono 
fino alla naturale scadenza. Con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell’economia e delle 
finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione nonché, 
per quanto di competenza, con il Ministro della difesa, sono disciplinate 
le modalità organizzative e funzionali dell’Associazione anche con rife-
rimento alla sua base associativa privatizzata. 

 4. I comitati locali e provinciali si avvalgono, con oneri a loro to-
tale carico, del personale con rapporto di lavoro a tempo determinato già 
operante nell’ambito dell’espletamento di attività in regime convenzio-
nale ovvero nell’ambito di attività finanziate con fondi privati, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 9.». 

 «Art. 4    (Patrimonio). —    1. Il Commissario e successivamente il 
Presidente nazionale, fino al 31 dicembre 2015, con il parere conforme 
di un comitato nominato con la stessa composizione e modalità di de-
signazione e nomina di quello di cui all’articolo 2, comma 3, lettera   a)    
nonché, dalla predetta data fino al 31 dicembre 2017, l’Ente:  

   a)   redigono, almeno entro il 31 dicembre 2015, e di seguito 
aggiornano lo stato di consistenza patrimoniale e l’inventario dei beni 
immobili di proprietà o comunque in uso della CRI, nonché elaborano 
e aggiornano un piano di valorizzazione degli immobili per recuperare 
le risorse economiche e finanziarie per il ripiano degli eventuali debiti 
accumulati anche a carico di singoli comitati, con riferimento all’ultimo 
conto consuntivo consolidato approvato e alle esigenze di bilancio di 
previsione a decorrere dall’anno 2013; 

   b)   identificano i beni immobili, non pervenuti all’attuale CRI 
con negozi giuridici modali, da mantenere all’Ente a garanzia di poten-
ziali debiti per procedure giurisdizionali in corso, fino alla definizione 
della posizione debitoria; 

   c)   dismettono, nella fase transitoria e in deroga alla normati-
va vigente in materia economico-finanziaria e di contabilità degli enti 
pubblici non economici, nei limiti del debito accertato anche a carico dei 
bilanci dei singoli comitati e con riferimento ai conti consuntivi consoli-
dati e alle esigenze di bilancio di previsione a decorrere dall’anno 2013, 
gli immobili pervenuti alla CRI, a condizione che non provengano da 
negozi giuridici modali e che non siano necessari al perseguimento dei 
fini statutari e allo svolgimento dei compiti istituzionali e di interesse 
pubblico dell’Associazione; 

   d)   trasferiscono all’Associazione, a decorrere dal 1° genna-
io 2016, i beni pervenuti alla CRI attraverso negozi giuridici modali e 
concedono in uso gratuito, con spese di manutenzione ordinaria a carico 
dell’usuario, alla medesima data quelli necessari allo svolgimento dei 
fini statutari e dei compiti istituzionali; 

   e)   compiono le attività necessarie per ricavare reddito, attra-
verso negozi giuridici di godimento, dagli immobili non necessari allo 
svolgimento dei compiti istituzionali e di interesse pubblico; 

   f)   esercitano la rinuncia a donazioni modali di immobili non 
più proficuamente utilizzabili per il perseguimento dei fini statutari; 

   g)   restituiscono, sentite le amministrazioni pubbliche titola-
ri dei beni demaniali o patrimoniali indisponibili in godimento, i beni 
stessi ove non necessari allo svolgimento dei compiti istituzionali e di 
interesse pubblico; 
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   h)   trasferiscono all’Associazione, a decorrere dal 1° genna-
io 2016 e con le modalità di cui all’articolo 2, comma 3, lettera   a)  , 
i beni mobili acquistati con i contributi del Ministero della difesa per 
l’esercizio dei compiti affidati al Corpo militare volontario e al Corpo 
delle infermiere volontarie, nonché i beni mobili acquisiti con contribu-
ti pubblici e finalizzati all’esercizio dei compiti elencati all’articolo 1, 
comma 4. 

 1  -bis  . L’Ente individua con propri provvedimenti i beni mobili 
ed immobili da trasferire in proprietà all’Associazione ai sensi del pre-
sente decreto. I provvedimenti hanno effetto traslativo della proprietà, 
producono gli effetti previsti dall’articolo 2644 del codice civile e costi-
tuiscono titolo per la trascrizione. I provvedimenti di individuazione dei 
beni costituiscono, altresì, titolo idoneo ai fini del discarico inventariale 
dei beni mobili da trasferire in proprietà all’Associazione nonché per 
l’assunzione in consistenza da parte di quest’ultima. I provvedimenti di 
cui al presente comma sono esenti dal pagamento delle imposte o tasse 
previste per la trascrizione, nonché di ogni imposta o tassa connessa con 
il trasferimento della proprietà dei beni all’Associazione. 

 2. Sino al 31 dicembre 2017 il Commissario, e successivamente 
il Presidente dell’Ente, provvede al ripiano dell’indebitamento pregres-
so della CRI mediante procedura concorsuale disciplinata dal presente 
articolo. A tale fine accerta la massa passiva risultante dai debiti insoluti 
per capitale, interessi e spese accertati anche a carico dei bilanci dei 
singoli comitati e con riferimento all’ultimo conto consuntivo conso-
lidato approvato, ed istituisce apposita gestione separata, nella quale 
confluiscono esclusivamente i predetti debiti la cui causa giuridica si sia 
verificata in data anteriore al 31 dicembre 2011 anche se accertata suc-
cessivamente. Nell’ambito di tale gestione separata è, altresì, formata la 
massa attiva con l’impiego del ricavato dall’alienazione degli immobili 
prevista dal comma 1, lettera   c)   per il pagamento anche parziale dei 
debiti, mediante periodici stati di ripartizione, secondo i privilegi e le 
graduazioni previsti dalla legge. Fino alla conclusione delle procedure 
di cui al presente comma non possono essere intraprese o proseguite 
azioni esecutive, atti di sequestro o di pignoramento presso il conto di 
tesoreria della CRI o dell’Ente ovvero presso terzi, per la riscossione 
coattiva di somme liquidate ai sensi della normativa vigente in materia. 
Tutti gli atti esecutivi sono nulli. 

 2  -bis  . I residui attivi e passivi accertati a carico dei singoli co-
mitati territoriali, afferenti ai rapporti tra comitato centrale e comitati 
territoriali antecedenti la data di privatizzazione dei comitati stessi, si 
intendono estinti a titolo definitivo con la cancellazione delle relative 
partite contabili. 

 3. 
 4. 
 5. 
 6. 
 7. Per quanto non disposto dal presente articolo si applicano le 

norme sulla liquidazione coatta amministrativa di cui al titolo V del re-
gio decreto n. 267 del 1942, e successive modificazioni in quanto com-
patibili, intendendosi che le funzioni del comitato di cui all’articolo 198 
dello stesso regio decreto sono svolte dal comitato di cui al comma 1 
fino al 31 dicembre 2015 e da quello di cui all’articolo 2, comma 3, 
lettera   a)   sino al 31 dicembre 2017.». 

 «Art. 8    (Norme transitorie e finali)   . — 1. A decorrere dal 1° gen-
naio 2016 sono abrogati il decreto-legge 19 novembre 2004, n. 276, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 gennaio 2005, n. 1, fat-
to salvo l’articolo 2, nonché il decreto del Presidente della Repubblica 
31 luglio 1980, n. 613, e il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 6 maggio 2005, n. 97. Fino alla predetta data si applicano, in quan-
to compatibili, le disposizioni di cui al citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 97 del 2005. Restano ferme per gli anni 2012, 
2013, 2014 e 2015 le disposizioni vigenti in materia di contributi a ca-
rico del bilancio dello Stato in favore della CRI. Le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 6, si applicano alla CRI per gli anni 2012, 2013, 
2014 e 2015, nonché per quanto riguarda l’erogazione dei fondi, di cui 
al secondo periodo del predetto comma, di competenza dell’anno 2011. 

 2. A far data dal 1° gennaio 2018, l’Ente è posto in liquidazione 
ai sensi del titolo V del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, fatte salve 
le disposizioni di cui al presente comma. Gli organi deputati alla liquida-
zione di cui all’articolo 198 del citato regio decreto sono rispettivamente 
l’organo di cui all’articolo 2, comma 3, lettera   c)   quale commissario li-
quidatore e l’organo di cui all’articolo 2, comma 3, lettera   b)   quale comi-
tato di sorveglianza. Detti organi, da nominare con decreto del Ministro 
della salute, restano in carica fino alla fine della liquidazione. La gestione 
separata di cui all’articolo 4, comma 2, si conclude al 31 dicembre 2017 

con un atto di ricognizione della massa attiva e passiva del Presidente 
dell’Ente. La massa attiva e passiva, così individuate confluiscono nella 
procedura di cui al presente comma. Il commissario liquidatore si avvale, 
fino alla conclusione di tutte le attività connesse alla gestione liquidato-
ria, del personale individuato, secondo le medesime modalità di cui al 
presente comma, con provvedimento del Presidente dell’Ente nell’am-
bito del contingente di personale già individuato dallo stesso Presidente 
quale propedeutico alla gestione liquidatoria. La dotazione del fondo per 
il trattamento accessorio del personale dell’Ente, non ancora costituita 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione, è determinata 
quale somma del valore medio pro capite per aree riferito alle risorse 
stabili e variabili certificate e quindi erogate nell’anno 2022 ripropor-
zionate al personale in servizio alla data del 1° gennaio dell’anno di ri-
ferimento. Per detto personale, pur assegnato ad altra amministrazione, 
il termine del 1° aprile 2018 sotto indicato, operante per il trasferimento 
anche in sovrannumero e contestuale trasferimento delle risorse ad altra 
amministrazione, è differito fino a dichiarazione di cessata necessità da 
parte del commissario liquidatore. Resta fermo, all’atto dell’effettivo tra-
sferimento, il divieto di assunzione per le amministrazioni riceventi per 
tutta la durata del soprannumero e per il medesimo profilo professionale. 
Entro il 31 dicembre 2017, i beni mobili ed immobili necessari ai fini 
statutari e allo svolgimento dei compiti istituzionali e di interesse pub-
blico dell’Associazione sono trasferiti alla stessa. Alla conclusione della 
liquidazione, i beni mobili e immobili rimasti di proprietà dell’Ente sono 
trasferiti all’Associazione, che subentra in tutti i rapporti attivi e passi-
vi. Il personale già individuato nella previsione di fabbisogno ai sensi 
dell’articolo 3, comma 4, come funzionale alle attività propedeutiche 
alla gestione liquidatoria verrà individuato con specifico provvedimen-
to del presidente nazionale della CRI ovvero dell’Ente entro il 30 mar-
zo 2016 e successivamente aggiornato. Detto personale non partecipa 
alle procedure previste dall’articolo 7, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2015, n. 11. Il 1º aprile 2018 il suddetto personale viene tra-
sferito, con corrispondente trasferimento delle risorse finanziarie, presso 
pubbliche amministrazioni che presentano carenze in organico nei cor-
rispondenti profili professionali ovvero anche in sovrannumero. Il per-
sonale, ad eccezione di quello funzionale alle attività propedeutiche alla 
gestione liquidatoria di cui al precedente capoverso, ove non assunto alla 
data del 1° gennaio 2018 dall’Associazione, è collocato in disponibilità 
ai sensi del comma 7 dell’articolo 33 e dell’articolo 34 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165. Il personale della CRI ovvero dell’Ente, 
nelle more della conclusione delle procedure di cui all’articolo 7, com-
ma 2  -bis  , del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, previa convenzione 
tra le parti, può prestare temporaneamente la propria attività presso altre 
pubbliche amministrazioni per garantire fini di interesse pubblico di cui 
all’articolo 1, comma 4, anche con oneri a carico del finanziamento pub-
blico della CRI ovvero dell’Ente, che rimane esclusivamente responsa-
bile nei confronti del lavoratore del trattamento economico e normativo. 
L’assunzione ai sensi dell’articolo 6, comma 4, determina la cessazione 
dello stato di disponibilità. Il finanziamento è attribuito tenuto conto dei 
compiti di interesse pubblico da parte dell’Associazione mediante con-
venzioni annuali tra Ministero della salute, Ministero dell’economia e 
delle finanze, Ministero della difesa e Associazione. Il finanziamento an-
nuale dell’Associazione non può superare l’importo complessivamente 
attribuito all’Ente e Associazione ai sensi dell’articolo 2, comma 5, per 
l’anno 2014, decurtato del 10 per cento per il 2017 e del 20 per cento a 
decorrere dall’anno 2018. In sede di prima applicazione le convenzioni 
sono stipulate entro il 1° aprile 2018. Nelle convenzioni sono stabilite 
procedure di verifica dell’utilizzo dei beni pubblici trasferiti all’Associa-
zione. Per l’assolvimento di compiti di interesse pubblico, con particola-
re riguardo alle attività in continuità con quanto previsto dall’articolo 5, 
comma 6, ai servizi resi dai Corpi ausiliari, alla protezione civile e alla 
formazione alle emergenze, l’Associazione, con la partecipazione dei 
Corpi ausiliari, costituisce una fondazione anche con soggetti pubblici e 
privati, che può essere destinataria di beni di cui al presente comma e che 
impiega in distacco il personale di cui all’aliquota dedicata prevista al 
comma 4, primo periodo, dell’articolo 6, nonché altro personale dell’As-
sociazione con esperienza nel settore delle emergenze. Il Ministero della 
difesa può stipulare la convenzione di cui al quarto periodo del presente 
comma direttamente con la fondazione. 

 3. Il termine di cui all’articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 
2011, n 216, convertito con modificazioni dalla legge 24 febbraio 2012, 
n. 14 è prorogato fino alla data dell’elezione del Presidente nazionale e 
comunque non oltre il 31 gennaio 2013. Sono fatti salvi gli atti compiuti 
dal Commissario dal 1° ottobre 2012 fino alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 
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 4. Fino al 31 dicembre 2015 la CRI continua ad esercitare i com-
piti istituzionali di cui all’articolo 1, comma 4, applicando le disposi-
zioni del presente decreto e quelle di cui alla disciplina vigente sulla 
medesima CRI compatibili con il decreto medesimo. 

 5. Il Ministro della salute informa il Parlamento con relazioni 
semestrali sugli adempimenti previsti dal presente decreto. 

   5  -bis  . La somma di euro 21.522.800, a valere sulle somme disponi-
bili in conto residui nello stato di previsione del Ministero della Salute, 
è assegnata all’Ente strumentale alla Croce rossa italiana in liquidazio-
ne coatta amministrativa, che provvede ai trasferimenti, in proporzione 
ai fondi ricevuti, a favore dei Comitati Provinciali o Locali e loro aventi 
causa nonché a favore dell’Associazione della Croce Rossa italiana, 
avuto riguardo ai crediti iscritti nello stato passivo alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione. I crediti già ammessi allo stato 
passivo a favore dell’Associazione della Croce Rossa italiana, ammon-
tanti a euro 2.807.220,34, nonché i crediti a favore dei Comitati locali e 
provinciali o loro aventi causa, ammontanti a euro 18.715.579,66, sono 
pertanto estinti dalla massa passiva per la somma complessiva di euro 
21.522.800, salvo eventuale conguaglio da restituire, in sede di rendi-
contazione, al Ministero della Salute a seguito del contenzioso in corso 
su alcuni cronologici. I cronologici afferenti all’Associazione italiana 
della Croce Rossa e ai Comitati Provinciali e Locali e loro aventi cau-
sa, presenti alla data dell’entrata in vigore della presente disposizione 
nello stato passivo, passati in giudicato e liquidati, sono cancellati d’uf-
ficio dallo stesso stato passivo a cura del Commissario Liquidatore.    ».   

  Art. 6  - bis 
      Disposizioni urgenti per la chiusura della gestione 

commissariale di Roma Capitale    

      1. Dopo il comma 932  -ter   dell’articolo 1 della leg-
ge 30 dicembre 2018, n. 145, sono inseriti i seguenti: 
«932  -quater   . In relazione alla conclusione delle attivi-
tà straordinarie della gestione commissariale, disposta 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
di approvazione dell’accertamento definitivo del debito 
pregresso del comune di Roma ai sensi del comma 932, 
è autorizzata la spesa di 548,2 milioni di euro per l’anno 
2025 in favore di Roma Capitale. Il fondo di solidarietà 
comunale di cui all’articolo 1, comma 448, della legge 
11 dicembre 2016, n. 232, è incrementato complessiva-
mente di 548,2 milioni di euro, di cui 10 milioni di euro 
per l’anno 2030, 30 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2031 al 2047 e 28,2 milioni di euro per l’anno 
2048. Nel bilancio di Roma Capitale, le risorse di cui al 
primo periodo sono vincolate, in termini di competenza e 
di cassa, alle seguenti destinazioni:   

     a)   al rimborso del debito finanziario della gestione 
commissariale trasferito a Roma Capitale, per un impor-
to pari a 48,2 milioni di euro;   

     b)   agli oneri derivanti dal contenzioso trasferito 
dalla gestione commissariale, previo accantonamento in 
un apposito fondo per il contenzioso, per un importo pari 
a 500 milioni di euro.   

  932  -quinquies  . Agli oneri derivanti dal com-
ma 932  -quater   , pari a 548,2 milioni di euro per l’anno 
2025, a 10 milioni di euro per l’anno 2030, a 30 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2031 al 2047 e a 28,2 
milioni di euro per l’anno 2048, si provvede:   

     a)   quanto a 500 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 519, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;   

     b)   quanto a 48,2 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente versamento all’entrata del bi-
lancio dello Stato delle somme disponibili in conto resi-

dui nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze ai sensi dell’articolo 27, comma 17, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;   

     c)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2030, a 30 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2031 al 2047 
e a 28,2 milioni di euro per l’anno 2048, mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui all’articolo 14, com-
ma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122».     
  Riferimenti normativi:

     — La legge 30 dicembre 2018, n. 145 recante: «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per 
il triennio 2019-2021» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 302 del 
31 dicembre 2018.   

  Art. 6  - ter 
      Cooperazione di polizia in ambito migratorio    

      1. Per la realizzazione di un pro gramma di interventi 
straordinari di cooperazione di polizia con i Paesi non 
appartenenti all’Unione europea d’importanza prio-
ritaria per le rotte migratorie, stabilito dal Ministero 
dell’interno d’in tesa con la Presidenza del Consiglio dei 
ministri e con il Ministero degli affari esteri e della co-
operazione internazionale, è autorizzata la spesa di 20 
milioni di euro per l’anno 2025.  

  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milio-
ni di euro per l’anno 2025, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 995, della legge 30 dicembre 2020, n. 178.    
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 995, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178 recante: «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 
2021-2023»:  

 «995. Al fine di dare attuazione a interventi in materia di riforma 
della polizia locale, nello stato di previsione del Ministero dell’interno è 
istituito un Fondo con una dotazione di 20 milioni di euro annui a decorre-
re dall’anno 2022. I predetti interventi sono disposti con appositi provvedi-
menti normativi, a valere sulle risorse del Fondo di cui al primo periodo.».   

  Art. 7.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 3, comma 2, 
4, commi 1, 4 e 5   ,    e 5, commi 1 e 2, del presente decre-
to,    pari a euro 2.178.031.830 per l’anno 2025 e a euro     
2.026.830 annui a decorrere dall’anno 2026, si provvede:  

   a)   quanto a 210 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 519, della legge 30 dicembre 2023, n. 213; 

   b)   quanto a 210 milioni di euro per l’anno 2025, in 
termini di fabbisogno e indebitamento netto   ,     mediante 
corrispondente riduzione del fondo per la compensazione 
degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, 
anche conseguenti all’attualizzazione di contributi plu-
riennali, di cui al l’articolo 1, comma 511, della legge 27 
di cembre 2006, n. 296:  

   c)   quanto a 65 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’   arti-
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colo 1-quater    del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 
2020, n. 176; 

   d)   quanto a 48 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente utilizzo delle somme versate 
all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell’artico-
lo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388   ,    
che, alla data del 23 ottobre 2025, non sono riassegnate 
ai pertinenti programmi e restano, per detto importo, ac-
quisite all’erario; 

   e)   quanto a 300 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307; 

   f)   quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

   g)    quanto a euro 352.026.830 per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2025-2027, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzial-
mente utilizzando:  

 1) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze per 101,382 milioni di euro; 

 2) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
imprese e del made in Italy per 27,792 milioni di euro; 

 3) l’accantonamento relativo al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali per 41,009 milioni di euro; 

 4) l’accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia per 14,323 milioni di euro; 

 5) l’accantonamento relativo al Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale per 
10,962 milioni di euro; 

 6) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione e del merito per euro 769.000; 

 7) l’accantonamento relativo al Ministero dell’in-
terno per 5,311 milioni di euro; 

 8) l’accantonamento relativo al Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica per 13,407 milioni di 
euro; 

 9) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti per 8,470 milioni di euro; 

 10) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’università e della ricerca per euro 21.063.830; 

 11) l’accantonamento relativo al Ministero della 
difesa per 41,221 milioni di euro; 

 12) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
per 6,580 milioni di euro; 

 13) l’accantonamento relativo al Ministero della 
cultura per 24,574 milioni di euro; 

 14) l’accantonamento relativo al Ministero della 
salute per 25,210 milioni di euro; 

 15) l’accantonamento relativo al Ministero del tu-
rismo per 9,953 milioni di euro; 

   h)    quanto a 270 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2025-2027, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzial-
mente utilizzando:  

 1) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’economia e delle finanze per 79,345 milioni di euro; 

 2) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
imprese e del made in Italy per 26,167 milioni di euro; 

 3) l’accantonamento relativo al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali per 21,163 milioni di euro; 

 4) l’accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia per 16,491 milioni di euro; 

 5) l’accantonamento relativo al Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale per 
15,593 milioni di euro; 

 6) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione e del merito per 4,109 milioni di euro; 

 7) l’accantonamento relativo al Ministero dell’in-
terno per 14,667 milioni di euro; 

 8) l’accantonamento relativo al Ministero dell’am-
biente e della sicurezza energetica per 9,834 milioni di 
euro; 

 9) l’accantonamento relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti per 3,876 milioni di euro; 

 10) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’università e della ricerca per 15,907 milioni di euro; 

 11) l’accantonamento relativo al Ministero della 
difesa per 22,485 milioni di euro; 

 12) l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
per euro 318.000; 

 13) l’accantonamento relativo al Ministero della 
cultura per euro 44.000; 

 14) l’accantonamento relativo al Ministero della 
salute per 28,369 milioni di euro; 

 15) l’accantonamento relativo al Ministero del tu-
rismo per 11,632 milioni di euro; 

   i)   quanto a 2 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’arti colo 1, comma 2, lettera   a)  , numero 1, 
del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101; 

   l)   quanto a 100 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui al l’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 
10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136; 

   m)   quanto a 70 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’ar-
ticolo 41  -bis  , comma 2, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234; 
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   n)   quanto a 1,9 milioni di euro per l’anno 2025, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui al l’articolo 1, comma 5-bis   ,    del decreto-leg-
ge 15 maggio 2024, n. 63, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 2024, n. 101; 

   o)   quanto a    euro 726.105.000 per l’anno 2025    ed 
euro 2.026.830 annui a de correre dall’anno 2026, me-
diante riduzione delle dotazioni di competenza e di cassa 
relative alle missioni e programmi di spesa degli stati di 
previsione dei Ministeri,    nella misura indicata    nell’alle-
gato n. 1 al presente decreto; 

   o  -bis  ) quanto a 3 milioni di euro per l’anno 2025, 
mediante corrispondente versamento all’entrata del bi-
lancio dello Stato da parte della Presidenza del Consiglio 
dei ministri a valere sulle risorse affluite nel suo bilan-
cio autonomo per effetto dell’articolo 35, comma 8  -se-
xies  , del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36. Alla 
compensazione dei relativi effetti finanziari, in termini di 
fabbisogno e di indebitamento netto, pari a 3 milioni di 
euro per l’anno 2025, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per la compensazione degli 
effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 1, comma 511, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296.   

 2. Ad eccezione di quanto previsto    dal comma 1 del 
presente articolo e dagli articoli 3, commi 4  -bis  , 4  -qua-
ter   e 4  -quinquies  , 3  -ter  , comma 5, 3  -quater  , comma 9, 4, 
comma 5  -bis  , 6  -bis  , comma 1, e 6  -ter  , comma 2   , dall’at-
tuazione del presente decreto non devono derivare    nuovi 
o maggiori    oneri per la finanza pubblica. Le amministra-
zioni interessate    vi provvedono    mediante utilizzo delle 
risorse umane   ,    finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente.   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 519, della citata legge 
30 dicembre 2023, n. 213:  

 «519. Il fondo per la sistemazione contabile delle partite iscritte 
al conto sospeso, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, è rifinanziato di 2 miliardi di euro per ciascuno 
degli anni 2024, 2025 e 2026. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato a ripartire le risorse del predetto fondo tra gli stati di previ-
sione dei Ministeri interessati, ovvero, al fine di accelerare l’estinzione 
delle suddette partite, ad assegnare direttamente le medesime risorse, 
anche in conto residui, all’istituto cui è affidato il servizio di tesoreria 
dello Stato, il quale provvede alla relativa sistemazione, fornendo al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato e alla competente Amministrazione ogni elemento 
informativo utile delle operazioni effettuate di individuazione e regola-
zione di ciascuna partita, secondo lo schema trasmesso dal Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato. Le risorse del suddetto fondo non 
utilizzate entro il 31 dicembre di ciascun anno sono conservate in bilan-
cio per essere utilizzate nell’esercizio successivo.». 

  — Si riporta il testo del comma 511, dell’articolo 1, della legge 
27 di cembre 2006, n. 296 recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)»:  

 «511. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 
520 milioni di euro per l’anno 2007, un Fondo per la compensazione 
degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche con-
seguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, ai sensi del com-
ma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, intro-

dotto dal comma 512 del presente articolo. All’utilizzo del Fondo per 
le finalità di cui al primo periodo si provvede con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, da trasmettere al Parlamento, per il parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili 
finanziari, e alla Corte dei conti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1  -quater    del decreto-legge 28 ot-
tobre 2020, n. 137, recante: «Ulteriori misure urgenti in materia di tutela 
della salute, sostegno ai lavoratori e alle imprese, giustizia e sicurezza, 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n. 176:  

 «Art. 1  -quater      (Fondo perequativo)   . — 1. Per l’anno 2021 è 
istituito un Fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze con una dotazione di 5.300 milioni di euro per l’anno 
2021, alimentato con quota parte delle maggiori entrate fiscali e contri-
butive di cui agli articoli 13  -quater  , 13  -quinquies  , 13  -septies   e 13  -no-
vies   del presente decreto, finalizzato alla perequazione delle misure 
fiscali e di ristoro concesse ai sensi del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 5 giugno 2020, n. 40, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, del decreto-legge 20 ottobre 2020, 
n. 129, nonché del presente decreto, per i soggetti che con i medesimi 
provvedimenti siano stati destinatari di sospensioni fiscali e contributive 
e che registrino una significativa perdita di fatturato. Per tali soggetti 
può essere previsto l’esonero totale o parziale dalla ripresa dei versa-
menti fiscali e contributivi sulla base dei parametri individuati con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze e del Ministro dello sviluppo economico, acquisito il pa-
rere delle competenti Commissioni parlamentari da rendere entro sette 
giorni dalla trasmissione, decorsi i quali il decreto può essere adottato. 
Ai relativi oneri, pari a 5.300 milioni di euro per l’anno 2021, si provve-
de ai sensi dell’articolo 34.». 

 — Per testo dell’articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
si vedano i riferimenti normativi all’articolo 3  -ter  . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, recante: «Disposizioni urgenti in materia fiscale e di 
finanza pubblica», convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)    . — 1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifiche:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 di-
cembre 2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», 
sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e 
«30 settembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 
2005», inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei 
termini stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della 
terza rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione 
che le regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
non abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modificazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’an-
no 2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle 
maggiori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 



—  145  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29419-12-2025

economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”. 

  — Si riporta il testo del comma 200, dell’articolo 1, della citata 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, come modificato dalla presente legge:  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferi-
bili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Per il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, 
n. 59 si vedano i riferimenti all’articolo 3. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 10 agosto 
2023, n. 104, recante: «Disposizioni urgenti a tutela degli utenti, in ma-
teria di attività economiche e finanziarie e investimenti strategici», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136:  

 «Art. 5    (Credito d’imposta per la ricerca e lo sviluppo nel set-
tore della microelettronica e Comitato tecnico per la microelettronica)   . 
— 1. Nelle more dell’attuazione della riforma fiscale, nonché in coe-
renza con gli obiettivi indicati nella comunicazione della Commissione 
europea (COM 2022) 45 final dell’8 febbraio 2022, concernente «Una 
normativa sui chip per l’Europa», alle imprese residenti nel territorio 
dello Stato, incluse le stabili organizzazioni di soggetti non residenti, 
che effettuano investimenti in progetti di ricerca e sviluppo relativi al 
settore dei semiconduttori è riconosciuto, nei limiti delle risorse di cui 
al comma 11, un incentivo, sotto forma di credito d’imposta, nel rispetto 
dei limiti e delle condizioni previsti dal regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e in par-
ticolare dell’articolo 25 del medesimo regolamento (UE) n. 651/2014, 
in materia di “Aiuti a progetti di ricerca e sviluppo”. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è calcolato sulla base 
dei costi ammissibili elencati nell’articolo 25, paragrafo 3, del regola-
mento (UE) n. 651/2014, con esclusione dei costi relativi agli immobi-
li, sostenuti dalla data di entrata in vigore del presente decreto sino al 
31 dicembre 2027. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente 
in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, a partire dal periodo d’imposta successivo a quello 
di sostenimento dei costi. Non si applicano i limiti di cui agli articoli 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e 34 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388. L’utilizzo in compensazione del credito d’impo-
sta è comunque subordinato al rilascio, da parte del soggetto incaricato 
della revisione legale dei conti, della certificazione attestante l’effettivo 
sostenimento dei costi e la corrispondenza degli stessi alla documenta-
zione contabile predisposta dall’impresa beneficiaria. In caso di imprese 
non soggette per obbligo di legge alla revisione legale dei conti, la cer-
tificazione è rilasciata da un revisore legale dei conti o da una società 
di revisione iscritti nella sezione A del registro di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 

 3. Il credito d’imposta di cui al comma 1 spetta anche alle impre-
se residenti o alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di sog-
getti non residenti che eseguono le attività di ricerca e sviluppo relative 
al settore dei semiconduttori nel caso di contratti stipulati con imprese 
residenti o localizzate in altri Stati membri dell’Unione europea, negli 
Stati aderenti all’accordo sullo Spazio economico europeo ovvero in 
Stati compresi nell’elenco di cui al decreto del Ministro delle finanze 
4 settembre 1996, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 220 del 19 settembre 1996. 

 4. Ai fini della fruizione del credito d’imposta di cui al comma 1 
le imprese possono richiedere la certificazione delle attività di ricerca 
e sviluppo, di cui all’articolo 23, commi da 2 a 5, del decreto-legge 
21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 ago-
sto 2022, n. 122. 

 5. Il credito d’imposta previsto dal presente articolo è alternativo 
al credito d’imposta previsto dall’articolo 1, comma 200, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160. 

 6. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuati 

i criteri di assegnazione e le procedure applicative ai fini del rispetto dei 
limiti di spesa di cui al comma 11. Allo scopo di consentire la regola-
zione contabile delle compensazioni effettuate attraverso il modello F24 
telematico, le risorse stanziate a copertura del credito d’imposta sono 
trasferite sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate - Fon-
di di bilancio» aperta presso la Tesoreria dello Stato. 

 7. Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istitu-
ito un Comitato tecnico permanente per la microelettronica, di seguito 
denominato “Comitato”, composto da un rappresentante del Ministero 
delle imprese e del made in Italy, da un rappresentante del Ministero 
dell’economia e delle finanze e da un rappresentante del Ministero 
dell’università e della ricerca. 

 8. Il Comitato svolge funzioni di coordinamento e monitoraggio 
dell’attuazione delle politiche pubbliche nel campo della microelettro-
nica e della catena del valore dei semiconduttori, anche al fine di preve-
nire e segnalare al Ministro delle imprese e del made in Italy eventuali 
crisi di approvvigionamento. Il Comitato predispone e sottopone, ogni 
tre anni, all’approvazione del Ministro delle imprese e del made in Italy 
un Piano nazionale della microelettronica in cui sono indicate in modo 
organico le azioni da intraprendere e le fonti di finanziamento disponi-
bili, nonché gli obiettivi attesi anche alla luce del monitoraggio di cui 
al primo periodo. 

 9. Per l’analisi tecnica necessaria allo svolgimento delle sue fun-
zioni il Comitato si avvale del Centro italiano per il design dei circuiti 
integrati a semiconduttore di cui all’articolo 1, comma 404, della legge 
29 dicembre 2022, n. 197, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Per le attività di segreteria, il Comitato si avvale delle 
strutture amministrative del Ministero delle imprese e del made in Italy. 

 10. Per la partecipazione al Comitato non spettano compensi, 
gettoni di presenza, rimborsi di spesa o altri emolumenti comunque 
denominati. 

 11. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
a 10 milioni di euro per l’anno 2024 e 130 milioni di euro per ciascu-
no degli anni dal 2025 al 2028, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo di cui all’articolo 23, comma 1, del decreto-legge 
1° marzo 2022 n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 apri-
le 2022 n. 34.». 

 — Per il testo dell’articolo 41  -bis   della citata legge 24 dicembre 
2012, n. 234 si vedano i riferimenti normativi all’articolo 3  -ter  . 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 5  -bis   , del decreto-legge 
15 maggio 2024, n. 63, recante: «Disposizioni urgenti per le imprese 
agricole, della pesca e dell’acquacoltura, nonché per le imprese di inte-
resse strategico nazionale», convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 2024 n. 101:  

 «Art. 1     (Interventi urgenti per fronteggiare la crisi economica delle 
imprese agricole, florovivaistiche, della pesca e dell’acquacoltura)    .

Omissis 
 5  -bis  . Nel rispetto della normativa in materia di aiuti di Stato re-

lativi al settore agricolo, sono concessi contributi in favore degli im-
prenditori agricoli che svolgono attività di allevamento di specie e razze 
autoctone a rischio di estinzione o a limitata diffusione anche al fine 
di consentire interventi per la tutela della biodiversità zootecnica, nel 
limite di 4 milioni di euro per l’anno 2025. Con decreto del Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità per la 
concessione dei contributi di cui al precedente periodo, nonché il limite 
del contributo per singolo intervento. 

   Omissis  .». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto legislativo 28 feb-

braio 2021, n. 36 recante: «Attuazione dell’articolo 5 della legge 8 ago-
sto 2019, n. 86, recante riordino e riforma delle disposizioni in materia di 
enti sportivi professionistici e dilettantistici, nonché di lavoro sportivo»:  

 «Art. 35    (Trattamento pensionistico)   . — 1. I lavoratori sportivi 
subordinati, a prescindere dal settore professionistico o dilettantistico in 
cui prestano attività, sono iscritti al Fondo Pensione Sportivi Professio-
nisti gestito dall’INPS. A decorrere dall’entrata in vigore del presente 
decreto, il predetto Fondo assume la denominazione di Fondo Pensione 
dei Lavoratori Sportivi e ai lavoratori iscritti si applica la disciplina del 
decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 166. Ricorrendone i presupposti, al 
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suddetto Fondo sono altresì iscritti i lavoratori sportivi autonomi, anche 
nella forma di collaborazioni coordinate e continuative ai sensi dell’ar-
ticolo 409, comma 1, n. 3 del codice di procedura civile, operanti nei 
settori professionistici. 

 2. Nell’area del dilettantismo i lavoratori sportivi, titolari di 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa o che svolgono 
prestazioni autonome, hanno diritto all’assicurazione previdenziale e 
assistenziale. A tal fine essi sono iscritti alla Gestione separata INPS di 
cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 e della 
quale si applicano le relative norme. 

 3. Le figure degli istruttori presso impianti e circoli sportivi di 
qualsiasi genere, dei direttori tecnici, e degli istruttori presso società 
sportive di cui ai punti n. 20 e n. 22 del decreto ministeriale 15 marzo 
2005 del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, a partire dall’en-
trata in vigore del presente decreto hanno diritto all’assicurazione previ-
denziale e assistenziale, sulla base del relativo rapporto di lavoro, secon-
do quanto previsto dal presente decreto. Le stesse figure professionali 
già iscritte presso il Fondo pensioni per i lavoratori dello spettacolo 
hanno diritto di optare, entro il 30 giugno 2024, per il mantenimento del 
regime previdenziale già in godimento. 

 4. Resta ferma la disciplina dell’assegno straordinario vitalizio 
«Giulio Onesti», di cui alla legge 15 aprile 2003 n. 86 e ai relativi prov-
vedimenti attuativi, in favore degli sportivi italiani che, nel corso della 
loro carriera agonistica, abbiano onorato la patria, anche conseguendo 
un titolo di rilevanza internazionale in ambito dilettantistico o profes-
sionistico, e che versino in comprovate condizioni di grave disagio 
economico. 

 5. Forme pensionistiche complementari possono essere istituite, 
secondo la disciplina legislativa vigente, da accordi collettivi stipulati 
dalle Federazioni Sportive Nazionali e dalle Discipline sportive associa-
te, anche paralimpiche e dai rappresentanti delle categorie di lavoratori 
sportivi interessate. 

 6. Per i lavoratori di cui al comma 2, iscritti alla Gestione sepa-
rata INPS di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, che risultino assicurati presso altre forme obbligatorie, l’aliquota 
contributiva pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il com-
puto delle prestazioni pensionistiche è stabilita in misura pari al 24 per 
cento. 

 7. Per i lavoratori di cui al comma 2, titolari di contratti di col-
laborazione coordinata e continuativa, iscritti alla gestione separata di 
cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non 
risultino assicurati presso altre forme obbligatorie, l’aliquota contribu-
tiva pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il computo delle 
prestazioni pensionistiche è stabilita nella misura pari al 25 per cento. 
Per tali lavoratori si applicano le aliquote aggiuntive previste per gli 
iscritti alla gestione separata Inps di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335 sulla base del relativo rapporto di lavoro. 

 8. Per i lavoratori di cui al comma 2 che svolgono prestazioni au-
tonome di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, iscritti alla gestione separata di 
cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non 
risultino assicurati presso altre forme obbligatorie, l’aliquota contribu-
tiva pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il computo delle 
prestazioni pensionistiche è stabilita in misura pari al 25 per cento. Per 
tali lavoratori si applicano le aliquote aggiuntive previste per gli iscritti 
alla gestione separata Inps di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335 sulla base del relativo rapporto di lavoro. 

 8  -bis  . L’aliquota contributiva pensionistica e la relativa aliquota 
contributiva per il computo delle prestazioni pensionistiche, di cui ai 
commi 6, 7 e 8, sono calcolate sulla parte di compenso eccedente i primi 
5.000,00 euro annui. 

 8  -ter  . Fino al 31 dicembre 2027 la contribuzione al fondo di cui 
ai commi 6, 7 e 8 è dovuta nei limiti del 50 per cento dell’imponibile 
contributivo. L’imponibile pensionistico è ridotto in misura equivalente. 

 8  -quater  . Per i rapporti di lavoro sportivo iniziati prima del ter-
mine di decorrenza indicato all’articolo 51 e inquadrati, ai sensi di quan-
to previsto dall’articolo 67, primo comma, lettera   m)  , primo periodo, del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non 
si dà luogo a recupero contributivo. 

 8  -quinquies  . Per i lavoratori sportivi titolari di contratti di colla-
borazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2, l’adempimen-

to della comunicazione mensile all’Istituto nazionale della previdenza 
sociale dei dati retributivi e informazioni utili al calcolo dei contributi 
può essere assolta mediante apposita funzione telematica istituita nel 
Registro delle attività sportive dilettantistiche. 

 8  -sexies  . Alle associazioni e società sportive dilettantistiche 
iscritte nel Registro nazionale delle attività sportive dilettantistiche di 
cui al capo I del decreto legislativo 28 febbraio 2021 n. 39, che nel pe-
riodo d’imposta in corso al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di 
erogazione del beneficio di cui al presente comma hanno conseguito ri-
cavi di qualsiasi natura, non superiori complessivamente a euro 100.000, 
è riconosciuto un contributo, commisurato ai contributi previdenziali 
per i quali l’obbligo di denuncia e di versamento grava sulle predette 
associazioni e società sportive dilettantistiche versati sui compensi dei 
lavoratori sportivi di cui al comma 2 titolari di contratti di collaborazio-
ne coordinata e continuativa erogati nei mesi di luglio, agosto, settem-
bre, ottobre e novembre 2023. Il contributo di cui al presente comma, 
nei limiti di spesa di cui al comma 8  -decies  , si applica nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti previsti dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli ar-
ticoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti “de minimis”. 

 8  -septies  . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o 
dell’Autorità politica delegata in materia di sport, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sono stabiliti le modalità ed i ter-
mini di concessione e di revoca del contributo di cui al comma 8  -sexies  , 
nonché sono definite le modalità di controllo per la verifica della spet-
tanza del beneficio richiesto, anche mediante l’ausilio del Dipartimento 
per lo sport che verifica i dati nel Registro nazionale delle attività spor-
tive dilettantistiche, senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Il medesimo contributo è iscritto nel Registro nazionale degli 
aiuti di Stato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per lo Sport ai sensi degli articoli 8 e 9 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 31 maggio 2017, n. 115. 

 8  -octies  . Le società sportive dilettantistiche beneficiarie del 
contributo di cui al comma 8  -sexies   pubblicano nel Registro nazionale 
delle attività sportive dilettantistiche l’importo del contributo ricevuto. 
La cancellazione dal Registro nazionale delle attività sportive dilettan-
tistiche comporta la decadenza dal contributo e il recupero dello stesso 
limitatamente alla quota del contributo fruita nel medesimo anno suc-
cessivamente alla data di cancellazione. 

 8  -novies  . Il contributo di cui al comma 8  -sexies   non concorre 
alla formazione del reddito, né della base imponibile dell’imposta re-
gionale sulle attività produttive, e non rileva ai fini del rapporto di cui 
agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 8  -decies  . Per le finalità di cui al comma 8  -sexies  , è istituito nel-
lo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, per 
il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, un Fondo con una dotazione di 8,3 milioni di 
euro per l’anno 2023. La dotazione del Fondo costituisce limite di spesa 
per l’erogazione del contributo di cui al comma 8  -sexies  . 

 8  -undecies  . Agli oneri derivanti dai commi da 8  -sexies   a 8  -de-
cies  , pari a 8,3 milioni di euro per l’anno 2023, si provvede mediante 
corrispondente versamento all’entrata del bilancio dello Stato da parte 
della Presidenza del Consiglio dei ministri a valere sulle risorse affluite 
sul proprio bilancio autonomo per effetto dell’articolo 10, comma 3, del 
decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito con modificazioni dalla 
legge 23 luglio 2021, n. 106.».   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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  25A06887  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di levofloxacina, 
«Findatur».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 749/2025 del 21 novembre 2025  

  Autorizzazione variazioni e descrizione del medicinale con at-
tribuzione n. A.I.C.: è autorizzata la seguente variazione, un tipo IB 
B.II.e.5.a.2 per il medicinale FINDATUR che comporta la immissione 
in commercio della seguente confezione in aggiunta alle confezioni già 
autorizzate:  

 «500 mg compresse rivestite con film» 10 compresse in blister 
Al/PVC - A.I.C. n. 040598031 (base 10) 16QYJH (base 32). 

 Principio attivo: levofloxacina. 
 Codice pratica: C1B/2025/1318. 
 Procedura europea: IT/H/0340/002/IB/026. 
 Titolare A.I.C.: Genetic S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale 

in via G. della Monica n., 26 - CAP 84083 Castel San Giorgio (SA); 
codice fiscale n. 03696500655. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per la nuova confezione di cui all’art. 1 è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della rimborsabilità: Cnn. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per la nuova confezione di cui all’art. 1 è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della fornitura: RR (medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla 
presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche e integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 
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  Disposizioni finali  

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a quel-
lo della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà notificata alla società titolare dell’autorizza-
zione all’immissione in commercio del medicinale.   

  25A06715

        Rettifica della determina AAM/PPA n. 537/2025 del 5 set-
tembre 2025, concernente la modifica dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale per uso uma-
no «Omega 3 Teva Italia».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 750/2025 del 21 novembre 2025  

 La determina AAM/PPA n. 537/2025 del 5 settembre 2025, pubbli-
cata, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana - Se-
rie generale - n. 215/2025 del 16 settembre 2025, relativa al medicinale 
OMEGA 3 TEVA ITALIA, è rettificata mediante la seguente correzione:  

  ove si legge:  
 (Smaltimento scorte) 
 «Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzet-

ta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della presente determina, 
che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in 
commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichet-
ta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente deter-
mina, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine»; 

  leggasi:  
 (Smaltimento scorte) 
 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 

Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina, che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’articolo precedente della presente deter-
minazione, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza del medicinale indicata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, comma 7 
della determina AIFA n. DG/821/2018 del 24 maggio 2018, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 133 dell’11 giugno 2018. 

 Codice pratica: VN2/2025/35 bis. 
 Titolare A.I.C.: società Teva B.V., con sede legale e domicilio fi-

scale in Swensweg 5 - 2031 GA, Haarlem - Paesi Bassi. 

  Disposizioni finali  

 La presente determina ha effetto a decorrere dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Sono fatti salvi gli effetti a    medio tempore    derivanti dalla determi-
na AAM/PPA n. 537/2025 del 5 settembre 2025, pubblicata, per estrat-
to, nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 16/09/2025.   

  25A06716

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di bisacodile, «Dul-
colax».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 761/2025 del 21 novembre 2025  

 Si autorizza il    grouping     composto dalle seguenti variazioni:  
 C.I.4 - Aggiornamento del paragrafo 5.1 del RCP a seguito di 

nuovi dati clinici sul medicinale; 
 C.I.z - Aggiornamento del paragrafo 4.8 del RCP con l’inseri-

mento delle frequenze degli effetti indesiderati già presenti nel foglio 
illustrativo autorizzato. 

 Aggiornamento del foglio illustrativo con aggiunta di informa-
zioni già presenti nel RCP autorizzato, relativamente al medicinale 
DULCOLAX. 

  Numeri A.I.C. e confezioni:  
 008997025 - «adulti 10 mg supposte» 6 supposte in strip al/pe; 
 008997037 - «bambini 5 mg supposte» 6 supposte in strip al/pe; 
 008997013 - «5 mg compresse rivestite» 30 compresse rivestite 

in blister pvc/pvdc/al; 
 008997052 - «5 mg compresse rivestite» 24 compresse rivestite 

in blister pvc/pvdc/al; 
 008997064 - «5 mg compresse rivestite» 40 compresse rivestite 

in blister pvc/pvdc/al; 
 008997076 - «5 mg compresse rivestite» 20 compresse rivestite 

in blister pvc/pvdc/al. 
 Codice pratica: VN2/2025/125. 
 Titolare A.I.C.: Opella Healthcare Italy S.r.l., con sede legale e do-

micilio fiscale in viale L. Bodio n. 37/B - 20158 Milano; codice fiscale 
n. 13445820155 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina al riassunto delle caratteristiche del prodotto ed en-
tro sei mesi al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche e integrazioni, il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, della determina di cui al 
presente estratto, che non riportino le modifiche autorizzate, possono 
essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. A decorrere dal termine di trenta giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della 
determina di cui al presente estratto, i farmacisti sono tenuti a consegna-
re il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, che scelgono la modalità 
di ritiro in formato cartaceo o analogico o mediante l’utilizzo di metodi 
digitali alternativi. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista il 
foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: la determina ha effetto 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà notificata alla 
società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale.   

  25A06717

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di progesterone, 
«Utrogestan».    

      Estratto determina AAM/PPA 770/2025 del 28 novembre 2025  

 Autorizzazione variazioni e descrizione del medicinale con attri-
buzione n. A.I.C.: è autorizzato il seguente    grouping    , per il medicinale 
UTROGESTAN, composto dalle seguenti variazioni:  

 [una Tipo IB – B.II.b.1.e – una Tipo IA   IN    – B.II.b.1.b – una 
Tipo IA   IN    B.II.b.1.a – una Tipo IA   IN    B.II.b.2.c.2]: Aggiunta di un sito 
di fabbricazione (Besins Manufacturing España) per procedimento di 
fabbricazione del prodotto finito – Confezionamento primario – Confe-
zionamento secondario e rilascio lotti; 
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 [due Tipo IA – B.II.b.2.a]: Aggiunta di 2 siti in cui si effettua il 
controllo dei lotti (Laboratory Echevarne España e Laboratory Quali 
Controle España); 

 [quattro Tipo IB – B.II.b.3.a]: Modifica nel procedimento di fab-
bricazione del prodotto finito per Besins Manufacturing España; 

 [due Tipo IB – B.II.b.5.z]: Modifica delle prove durante la fab-
bricazione del prodotto finito; 

 [una Tipo IA – B.II.d.2.a]: Modifica minore di una procedura 
di prova; 

 [una Tipo IA – B.II.b.5.b]: Aggiunta di nuove prove e di nuovi 
limiti durante la fabbricazione del prodotto finito; 

 [una Tipo IB – B.II.b.3.z]: Modifica nel procedimento di fabbri-
cazione del prodotto finito; 

 [una Tipo IB – B.II.e.1.b.1]: Aggiunta di un confezionamento 
primario alternativo (blister in PVC/Al); 

 [una Tipo IB – B.II.e.5.a.2]: Modifica nella dimensione della 
confezione del prodotto finito   a)  . Modifica del numero di unità (com-
presse, fiale, ecc.) in una confezione 1. Modifica fuori i limiti delle di-
mensioni di confezione al momento approvate (Aggiunta delle confe-
zioni da 30 e 45 capsule vaginali molli da 300 mg in blister PVC/Al). 

  Si autorizza l’immissione in commercio delle seguenti confezioni, 
in aggiunta alle confezioni già autorizzate:  

 «300 mg capsule vaginali molli» 30 capsule in blister PVC/Al - 
A.I.C. 050211073 - (base 10) 1HWB81 (base 32); 

 «300 mg capsule vaginali molli» 45 capsule in blister PVC/Al - 
A.I.C. 050211085 - (base 10) 1HWB8F (base 32). 

 Principio attivo: progesterone. 
 Codice pratica: C1B/2025/1384. 
 Procedura europea: SE/H/2242/001/IB/010/G. 
 Titolare A.I.C.: Besins Healthcare Ireland Ltd, con sede legale e 

domicilio fiscale in Plaza 4, Level 4, Custom House Plaza, Harbourma-
ster Place, IFSC, Dublino 1 D01 A9N3, Irlanda (IE). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le nuove confezioni di cui all’art. 1 è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della rimborsabilità: Cnn. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le nuove confezioni di cui all’art. 1 è adottata la seguente clas-
sificazione ai fini della fornitura: RR (medicinali soggetti a prescrizione 
medica). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla 
presente determina. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Disposizioni finali  

 La presente determina ha effetto dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana e sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del medicinale.   

  25A06718

        Integrazione della determina AAM/PPA n. 301/2025 del 
16 maggio 2025, concernente la modifica dell’autorizza-
zione all’immissione in commercio del medicinale per uso 
umano, a base di flecainide acetato, «Frequil».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 779/2025 del 5 dicembre 2025  

 La determina AAM/PPA n. 301/2025 del 16 maggio 2025, pub-
blicata per estratto nella   Gazzetta Ufficiale   , Serie generale n. 123 del 
29 maggio 2025, relativa al medicinale FREQUIL (A.I.C. n. 042854), è 
integrata, all’art. 1, nei termini che seguono:  

 la variazione tipo II C.I.2.b) comporta la seguente estensione 
d’uso per l’indicazione terapeutica già autorizzata 

 da 
 Trattamento di 
 1. Tachicardia nodale reciprocante atrioventricolare; arit-

mie associate a sindrome di Wolff-Parkinson-White e condizioni simili 
con vie di conduzione accessorie, se altri trattamenti non sono risultati 
efficaci. 

 2. Aritmia ventricolare parossistica sintomatica grave e po-
tenzialmente fatale che non ha risposto ad altre forme di terapia. Anche 
nel caso in cui altri trattamenti non siano stati tollerati. 

 a 
 1. Tachicardia da rientro nel nodo atrioventricolare; aritmie 

associate alla sindrome di Wolff-Parkinson-White e condizioni simili 
con vie di conduzione accessorie. 

 2. Tachicardia ventricolare sintomatica sostenuta. 
 3. Contrazioni ventricolari premature e/o tachicardia ven-

tricolare non sostenuta che causa sintomi debilitanti che non hanno ri-
sposto bene al trattamento con altre forme di terapia o in caso di intolle-
ranza ad altri trattamenti. 

 Tale estensione d’uso non è rimborsata dal Servizio sanitario 
nazionale. 

 Codici procedure europee: NL/H/2502/001-004/II/020 
- NL/H/2502/001-004/IB/026. 

 Codici pratiche: VC2/2022/390bis-C1B/2024/1365. 
 Titolare A.I.C.: Dompé Farmaceutici S.p.a. (codice fiscale 

00791570153) con sede legale e domicilio fiscale in Via San Martino, 
12 - 20122, Milano, Italia. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A06719

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di azelastina clori-
drato, «Lasticom».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 786/2025 del 5 dicembre 2025  

 Trasferimento di titolarità: MC1/2025/755. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale, fino ad ora 
intestato a nome della società Meda Pharma GmbH & Co KG., con 
sede legale e domicilio fiscale in Benzstrasse 1, 61352 Bad Homburg, 
Germania 

 medicinale: LASTICOM; 
 confezione A.I.C. n. 027673045 - «0,5 mg/ml collirio soluzio-

ne» 1 flacone da 6 ml, 
 alla società Cooper Consumer Health B.V., con sede legale e do-

micilio fiscale in Verrijn Stuartweg 60, 1112 AX Diemen, Paesi Bassi. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A06720

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di solfato ferroso, 
«Tardyfer».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 787/2025 del 5 dicembre 2025  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a segui-
to delle variazioni approvate dallo Stato membro di riferimento (RMS):  

 tipo II C.I.13), aggiornamento delle informazioni sul prodotto in 
seguito all’impegno assunto durante la Procedura di uso ripetuto (RUP) 
dal CMS Paesi Bassi, di condurre una revisione della letteratura per riva-
lutare i vantaggi e gli svantaggi dei regimi posologici bi-giornalieri, mono-
giornalieri o a giorni alterni per il trattamento del ferro con la conseguen-
te modifica dei paragrafi 4.2 e 4.4 del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto e delle corrispondenti sezioni del foglio illustrativo, modifiche 
formali minori e di adeguamento alla versione corrente del QRD    template   ; 

 tipo II C.I.4), aggiornamento delle informazioni sul prodotto in 
seguito a nuovi dati per le diverse sezioni relative alla sicurezza del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondenti sezioni del 
foglio illustrativo, aggiornamento delle informazioni sul prodotto in 
conformità con l’impegno concordato nell’ambito della Procedura per 
l’uso ripetuto (RUP) PT/H/0368/001/E001, conseguente modifica dei 
paragrafi 2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.8, 4.9 del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto e delle corrispondenti sezioni del foglio illustrativo e delle 
etichette, modifiche formali minori e di adeguamento alla versione cor-
rente del QRD template; 
 relativamente al medicinale TARDYFER. 

  Confezioni:  
 AIC n. 

 041219015 - «80 mg compresse a rilascio prolungato» 20 
compresse in blister PVC/PVDC/AL; 

 041219027 - «80 mg compresse a rilascio prolungato» 30 
compresse in blister PVC/PVDC/AL; 

 041219039 - «80 mg compresse a rilascio prolungato» 60 
compresse in blister PVC/PVDC/AL; 

 041219041 - «80 mg compresse a rilascio prolungato» 90 
compresse in blister PVC/PVDC/AL. 

 Codici procedure europee: PT/H/0368/001/II/014, PT/H/0368/001/
II/017. 

 Codice pratica: VC2/2022/254-VC2/2023/127. 
 Titolare A.I.C.: Pierre Fabre Pharma S.r.l. (codice fiscale 

10128980157) con sede legale e domicilio fiscale in G. Washington 
n. 70 - 20146 Milano, Italia. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo e all’etichettatura. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  25A06721

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per uso umano «Fripass»    

      Estratto determina IP n. 923 del 1° dicembre 2025  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
EKISTOL 50 mg comprimidos 56 comprimidos dalla Spagna con nu-
mero di autorizzazione 70126 CN 661616-1, intestato alla società Lacer, 
S.A. - Boters, 5 08290 Cerdanyola Del Vallès Barcelona – Spagna e 
prodotto da Lacer, S.A. Boters, 5, Parc Tecnològic Del Vallès 08290 
Cerdanyola Del Vallès Barcelona – Spagna, con le specificazioni di 
seguito indicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento 
dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: GMM Farma S.r.l. con sede legale in Via Lambretta 
2 20054 Segrate MI 

 Confezione: FRIPASS «50 mg compresse» 28 compresse in blister 
pvc/al 

 Codice A.I.C.: 052647029 (in base 10) 1L6P3P (in base 32) forma 
farmaceutica: compressa 

  Composizione: una compressa contiene:  
 Principio attivo: 50 mg di cilostazolo 
 Eccipienti: amido di mais, cellulosa microcristallina, calcio car-

melloso, ipromellosa e magnesio stearato. 
  Modificare la «Descrizione dell’aspetto di FRIPASS e contenuto 

della confezione» al paragrafo 6 del foglio illustrativo come di seguito 
riportato:  

 compressa bianca, quasi bianca, rotonda e piatta, con impressa 
la dicitura «I» su un lato. 

 Sono disponibili confezioni da 14, 20, 28, 30, 50, 56, 98, 100, 112, 
168, 70 compresse in blister di PVC/Alluminio. 

  Officine di confezionamento secondario  

 GMM Farma S.r.l. Interporto di Nola, lotto C A1, 80035 - Nola 
(NA) 

 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a. Via Amendola, 1 - 20049 Ca-
leppio di Settala (MI) 

 De Salute S.r.l. Via Biasini,26 26015 Soresina (CR) 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: FRIPASS «50 mg compresse» 28 compresse in blister 
pvc/al 

 Codice A.I.C.: 052647029 
 Classe di rimborsabilità: C 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: FRIPASS «50 mg compresse» 28 compresse in blister 
pvc/al 

 Codice A.I.C.: 052647029 
 RR – medicinale soggetto a prescrizione medica 
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  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italia-
no allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina e in 
linea con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2025, recante 
l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regola-
mento delegato (UE) 2016/161 della Commissione del 2 ottobre 2015, 
in materia di sicurezza sull’imballaggio dei medicinali per uso umano. Il 
foglio illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio 
relativo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustra-
tivo originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivoca-
bile l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento 
secondario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commer-
ciale del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli 
stampati, come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, 
in tutte le forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità 
dell’importatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  25A06722           

  Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale per     u    so umano «Fripass»    

      Estratto determina IP n. 924 del 1° dicembre 2025  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicina-
le EKISTOL 50 mg comprimidos 56 comprimidos dalla Spagna con 
numero di autorizzazione 70126 C.N. 661616-1, intestato alla società 
Lacer, S.A. Boters, 5, Parc Tecnològic del Vallès 08290 Cerdanyola del 
Vallès Barcelona - Spagna e prodotto da Lacer, S.A. Boters, 5, Parc 
Tecnològic del Vallès 08290 Cerdanyola del Vallès Barcelona - Spagna, 
con le specificazioni di seguito indicate a condizione che siano valide 
ed efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente determina. 

 Importatore: BB Farma S.r.l. con sede legale in viale Europa n. 160 
- 21017 Samarate (VA). 

  Confezione:  
 FRIPASS «50 mg compresse» 28 compresse in blister PVC/AL - 

codice A.I.C.: 051906028 (in base 10) 1KJ1HD (in base 32); 
 Forma farmaceutica: compressa 
  Composizione: una compressa contiene:  

 principio attivo: 50 mg di cilostazolo 
 eccipienti: amido di mais, cellulosa microcristallina, calcio 

carmelloso, ipromellosa e magnesio stearato. 
  Modificare la «Descrizione dell’aspetto di FRIPASS e contenuto 

della confezione» al paragrafo 6 del foglio illustrativo come di seguito 
riportato:  

 compressa bianca, quasi bianca, rotonda e piatta, con impressa 
la dicitura «I» su un lato. 

 Sono disponibili confezioni da 14, 20, 28, 30, 50, 56, 98, 100, 112, 
168, 70 compresse in blister di PVC/Alluminio. 

  Officine di confezionamento secondario  

 BB Farma S.r.l. viale Europa n. 160 - Samarate - 21017 - Italia 
 S.C.F. S.r.l. via F. Barbarossa n. 7 - 26824 Cavenago D’Adda (LO) 
 Pricetag AD Business Center Serdica, 2E Ivan Geshov blvd. 1000 

Sofia (Bulgaria) 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: FRIPASS «50 mg compresse» 28 compresse in blister 
PVC/AL - Codice A.I.C. n. 051906028; 

 Classe di rimborsabilità: C; 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: FRIPASS «50 mg compresse» 28 compresse in blister 
PVC/AL - Codice A.I.C. n. 051906028. 

 RR – Medicinale soggetto a prescrizione medica 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in com-
mercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano al-
legato e con le sole modifiche di cui alla presente determina e in linea 
con quanto previsto dal decreto legislativo 6 febbraio 2025, n. 10 «pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 31 del 7 febbraio 2025, recante l’ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
delegato (UE) 2016/161 della Commissione del 2 ottobre 2015, in mate-
ria di sicurezza sull’imballaggio dei medicinali per uso umano. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relativo 
allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo origi-
nale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile l’offi-
cina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento secondario. 
Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale del titolare 
del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, come simboli 
o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le forme previste 
dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’importatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’AIC nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  25A06723

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DEL GRAN SASSO D’ITALIA
      Provvedimento concernente i marchi di identificazione

dei metalli preziosi    

     Con determinazione dirigenziale n. 2025000365 del 12 dicembre 
2025 è stata cancellata dal registro degli assegnatari dei marchi di iden-
tificazione dei metalli preziosi l’impresa: Occhipinti Laboratorio Orafo - 
via Amiternina, 49 - fraz. Preturo, L’Aquila, titolare del marchio 123AQ.   

  25A06780  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2025 -GU1- 294 ) Roma,  2025  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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